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ALL’AMICO 

L ETTO R E* 

\ ' • 

*> 

MARCA TSITOTSI IO DATTOLl 
Nipote dell* Autore • 

L ’Ordine delle Lettere, con lequalijintende l’Auto-’ 
re d’offequiare il merito di molti Tuoi Padroni, & 
Amici, non cammina fecondo la graduatone della 
propria loro qualità. Si fono formate appunto, qua- 
do fi componeua la ftampa , conforme veniuono 
regolate le Maffime , per aggiungere vaghezza 
all’Opera con il luftro del loro gran merito. Fu 
giudicato per colà affai flambile il Pauone , che 
Adriano confàgrò al Tempio di Giunone, non per- 
che fufle d’oro , ma per ia varietà delle gioie, che 
conteneua,. Se manca in quella congiuntura à mol- 
t* altri, a quali pure è tato tenuto*, non penfa defrau- 
darli nella diuotione, che loro profefla 5 come pro- 
tetta di farlo riconofcere tra breue , fe Dio gli per- 
mette la vira. Condonagli tu quella dilatione, c 
. non gli mancate del tuo affetto perinani mirio » e .. 
maggiormente confermario in quello fuo buon* 
proponimento ; E viiii felice. * . • A 
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INDI- 


I NOI CE 

D E' ‘ C A P I T 0>L 

v della Terza Parte. 


I 



V. V.., yv 


O/nnis foratura diuinitus inspirata vtilis e fi ad 
docendum , ad corriptendum in lufiiùa , vt 
perfectus fit homo Dei ad omne opus bonum 
tnfiruftus . ad T imt.c. 3 . 


L’Huomo tempre collante . 

E /lo fideli / vfque ad mortemi & dabo tibi coronane vita* loan- 

v in ApiC'Cap.i*' ' ; >car. 2 * 

* ' ’ .• 


Il Moto dannofò : 

fili praccpta, mea cor tuum cufìodiot • car.8. 


La Cuftodia del Principato : . 

Rex qui Jedet ,n folio ludici/ > dijfipat omne malum intuì tu 
fio* Prou.4. / car.ijù 


i 

It 





; Il Debito de’ Prencipi . 

Cùm San età Ciuitas hdbttaretur in omni pace , legès ettari 
adhuc optimi cu fi od ir en tur propter Onta Penti fin s difppfi - 
lionem » & pittatemi & animo odio habentes mata ifiébat , 
•vt & tpfi Pcgesi & Princtpes locum fimmo honore di* 
gnum ducer cm , & Templi m maximis mu neri bus illn tira- 
re nt : ìtaut Seleucus AJU Rtx de redditibus fuis prtfta- 
retomnes fimptus ad mìnifterium faenficiorum penine*- 
tes . z* Macbab. c,$, car.17. 


nv 


<ip W -tì Prencipe degno . 

Si babes brachi um fi cut Deus , & fi voce fienili tenas > Cir - 
cumda tibi decor em 5 & efi§ glortofus . lob . cai',24. 


La V erità è zoppa . 

Tilt conferita tempus • EccL car. 1 5 ’ 

1 

La Madre della Maeftà Difpotica dell’ 
anima , e del corpo de’ V aflalli . 

Lex clementi a in lingua eius . Sap* car.J4« 

• • 

Specchio, che delie all’humana preiìm- 
tione feruir di rifleffo per moderarli . 

Nibil vtdi permanere fub Sole • EccL car.4j. 


La migliore operatone del Prencipe. 

Exemplt/m dedt vobis > ita & vos faciatis , car.4 6. 

; La linea, che deue fuccedere alle 
Ricchezze, ed alli Stati. 

Sjli autem contemnunt me > erutit ignobiles . U Jteg* cap, 2. 
car. 52 ; 
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Il vitio rompe anche del! Amicitia 

il forte nodo. 

. t 

Amie* ad quid ventili ì S.Matt* - car.59. 

Il maggiore errore dell’Huomo . 

De abyffis Terra iterum rcduxtfh me' P/0/.7O. car*< 52 « 

L’Educatione deue eifere à cofe 
gloriofe drizzata . • 

Ad feiendam fapie ntiam, & difciplinam ? ad intelligenda. 
verbo, prudenti <e •> & fufcipiendatH cruditioncm dottrina > 
tu fi :ti am 5 indi cium > (f aqui tate ni . De Paràb. Saloni* 
cap.i. car.6S* 


Il Freno . . 

Lingua imprudentis fubuerfio ipfius . EccL • car.73. 

Il PafTatempo Chimerico . 

bella propter hominem fatta funt 5 & non Homo proptev 
fieli as . S.G reg.fopra S. Marco . ca r . 8 2 . 

Il Grande ben’ informato . 

JnSole pofuit tabernacnlum /uum.Pfil» 18. car.90. 

• ' La Lite indecifa determinata-. 

V nus introitai eft omnibus ad vitam 3 & fimilis exitus . 
Saloni , car.96. 

La Regola della V ita . 

Labor eft ante me, Pfalnt. 72. Non fum Medi cu s * ifaid 
cap.y , , car, X04* 


; v La Debolezza degl’Imperij , 

Omne Regnum in fe diutfitm defolabitur . Eccl, car.1 1 

L’H uomo filmabile . 

V ano, e fi pulchritudo . Eccl . car.120. 

; 1 II Difìnganno deH’Huomo . 

Statua illa magna ■> & fi Atura fubìtmis : caput ex auro opttmo 
erat : pedu'rn quidem pars crat ferrea ■> qnudam fittili s . 
y idebas ita donec abfciffus eft lapis de monte fine manibuh 
cjr pera/ flit ftatuam in pedibns eius ferreis , & fi fi Ut bus , 
comminuti eos ftunc contrita funt par iter ferrum , te- 
fia , <ts , argentavi , & aurtim , & redatta qua fi in fauillam 
dftiua area , qua rapta fitnt vento \ nulla fque locus inuen - 
tus e fi eis . D ani e Le .3. car. 1 2 7. 

Il Prencipe pericolante . 

Videns itaque Ropulus > quod noluiffct eos audire Rex: refpon * 
dit ciy dicer.s ; qua nobis pars in Dauide £ vel qua bar editai 

in filiolfai ? hL$. Regni* cap.12. car. 

« \ 

il viuer libero , e lìcuro . 

inimici hominis domeflici eius . San Matteo . cai « X 39. 

• % 

• » % 

» ‘ / 

Il Centro del Giuditio . 

Arroganti*™ fortium burnì 1 1 ab 0. Jfa, car. 147. 

* * • ' ì 

Dal Male il Bene. r 

Salici ein c\ inimi cis nofiris . Zaih. 


car.2$i. 


Non-Ti deue ad Amore, bensì ad altri 

il titolo di Cieco. - 

Si vitium prò natura, inoleuerit 5 feeundum mento* omnis ho- 
mo cuc us natus eft . S.Ag. car. 1 6 $, 

La Frode , che piace . 

Topule me us , qui te beatum dicunt » tpfi te decipiunt j & vi am 
grefuum tuorum'dijjipant . lfai.$*ii. car.i 66 , 

Il non inciampare per non douer eflere 
à fe , & ad altri di precipitio. 

Humiliabit calummatorem . Sapien . car. 179. 

Lo Statifta non puntuale . 

Os 5 quod mentttnr^occidit anima ? » . Sap<c, 1. car. 1 8 

Il viuente tra le morti.. 

Semper onìm prtfumit fatta perturbata confà enti a • Sapien . 

car. 193. 

» 

Il Fondamento della Grandezza. - 

Troutde de ofnni plebe viros timentes Deum > in cjuibus fa ve- 
ntar ) & quod oderint auaritiam . Exod.c . 18. car. 1 9 8, 

L’vnica Miniera ditutt’imali 
del Mondo . 

Omnia tempus habent . EccL 


car.au. 


La Guerra . 

Lfud Clypeum > qui in manu tua eft contro, Vrbcm 
ni am ttbi traci am cam . lo/l 

Il Compendio Politico . 

lufiitiam y ludi cium > &dquitatcru+ Sdp.c,i.(/ lo. 

La Contradittione . 

Sta Ira mundi tligit DcusyVt confundat Sapicntes * 




Hai > qua- 
tti .2x6. 


car. 32 £* 


car.23J. 


FAR- 



Digltlzed by Google 


I 


PARTE III. 

AL SIG. MARCHESE 

MARTI O GINETTI » 

> 

L A federa liberta y t l’ami citta fon» Punica bafe 3 che rende 
ft abile la foci et a bttmana.Sono quefte le farti più riguarde- 
rò li che vi fi mirano • Dal mancamento di quejie info r gotte 
P infelicità • Majfanijfa 3 benché Grande Rè de Numidi^ on ri - 
tr orando più fedeltà tra gli bromi ni y fu afiretto confidare 
alle befiie U fi carezza di fua perfetta • Qttefti fentieri che 
pajfeggioy quefti artrite quefii mentii memorie d: qualche pro- 
na eh* ancor io feci di quefia irrefragabile verità 3 fruir on 
d’Eco alla mia penna per man if e fi are che Phuomo deueejfer 

sm t f~r* % #% sir* • • < /> ■ — • yt . « 


dall’ offe qui ari a. r 

mofiro col mezzo di quejli foglia che le confacro\ e eh* io noto 
trafurerò diligenza per manifefiare d'hauer ereditato daMici 
la fedele feruitù) che alla fra llluf/rjfj • C afa dobbiamo >xd 
burnii mente &c* 



, Maffnifli Re« 

Kumidaniit) na- 
«mi fidei jn pe - 
ciotibus homimi 
le; onen*. faiute 
Inani cufiodù 
carum vallatili: 
V .il. max. lib.f.c. 
14 * 
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L H V O M O 

SEMPRE. COSTANTE. 

Eft o fide li* vfque ad mortemi dabo ubi coro - • 
nam vita Ioan. in A fi. cap. 2.. 

ESTÀ cosi celata alla cognitione del' 
Mondo la qualità del. cuore * cho 
bene fpeflo rimate il più fauio Pren^ 
cipe ? ò la più prudente Rcpublica in^ 
gannata ; L ’vna. nell* elettrone dei fu- 
premoj l’altro in quella de* Minifiri : E 
SI benché fi dica da va Sauio(per a uuertir 
forfi ai Mondo nelPeletcione de*Gouemanti)Jì«i fìdelis e fi 
in minimo , & in maiori fidelis efii pure la multiplicicà de* cafi ; 
ci hà portato a conofcere, che fu arte, per mancare nel piit 
chi fù tal volta nel meno fedele ;.c peròdifie l’EccIefiafii- 
co : Cor hominis immutili faciem illius , fine in bona ? .. fine in, 
mala : Secondo Pintereffis l’inganna , così la fede offerua.» 
chi contradice a’ precetti deli douere». Panima gonfia.», 
d’ ambinone, e di vitiofa cupidità , fià c /porta al vento, del. 
proprio diletto 5 . e quanto più fi per/uade vn’ huomo di- 
penetrarne il midollo , meno s’inoltra alla cognitione del : 
vero; e ciò lo conferma il Profeta Geremia, dicendo : Fra- . 
unm eli cor hominis » & infcrut abile) quis cognofcct illudi: 

In ogni modo firmo tempre neceffaria ofieruatione di 
feguicareil Configlio di quel Sauio » che: ricorda d’afte- 
nerft di premiare , e di portare a’ gradi.de’ comandi, e d’ 
autorità colui, della cui puntual fedeltà polla dall! Eletto- 
re dubitarli. D’vn foggdtto riconofciuto per puntuale e fe- 
dele anche nel poco, può molto più fidartene, di quello>chc 
còie fue attioni diè di fefiefso faggio diuerfo.Giudico atto 
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♦di prudenza * c bontà maggiore ihpreferuarWno dal 
commettere vn delitto * che perdonargli /cónimeflò c’h ab- 
bia terrore . E quella è vita diligenza affai pro/ìtteuole a 
chi faprà valerfene > quando > e come conuienc ; e i Do- 
minanti deuono hauer prudenza di fa per preuenire tutto il 
poffibile , effendo foggetta ad ogai mala operatione l’hu- 
inanità: Nè vi s’c^conofciuto fin’ bora vitupero più efe- 
crabije,òmale *che maggior danno producefley quanto il 
mancamento della fede » ‘ 

Sarà della Giuflitia fpogliato quel Miniftro; fanguino- 
' lenta farà la violenza di quel Grande* che dai fuo cuoio 
haurà dato bando alla fede : Vài non eft fidet * ibi non potè [b 
■ fjj'eluliitid : dice la legge. Alla Gloria oggetto ;d'ogni 
Animo nobile > non li mirerà, nc curerà quel Prencipe 
d'acquiftar lode* quando fia mancatore alla fede . A chi 
n’è priuo ogni altra virtù gli manca ; perche quella è 
quella, chea guifa del Sole con gli altri Pianeti > ad ogni 
altra virtù darà il lume; per loche dalla legge ftclTa li dille : 
Nullum e(i lumen quo Principes claritts pr&fulgeant * quam 
reftu fide : Onde quel Numa* che fù di h eroiche a trioni 
vn confìderatiflimo Prencipe, volIejch’alP altare della fede 
non folo non li mancalfe ; mà ' ordinò a’ Romani di corrif- 
poodertii ad occhi chiufi * coprendofegli con vn velo . 

Vna limile infegnanza come non deue elTer fprezzc- 
uolepergPinferiori; Coli deuono i Superiori profittar- 
Tene j perche il Mondo non hà cofa,che più gradifca,che la 
puntualità alle promelfe *e fcdclrà neiroperationi . Da.» 
quello fcmes’augutncntano Jcgradezzedl credirojel’affet- 
to de’ Popoli. iMinillri* che vogliono elico fortunato 
alle loro condotte , deuono effe r’ olferuantiflìmi di quella 
parte > ed i Prcncipi^ che bramano non folo dalla mento* 
mà anche lontano da’ loro flati gl' incendi) de difturbi * 
nell’ elettioncde'Minillri prima d’ogni altra cofa la fe- 
deltà confidcrino * nè ‘elfi inciampino in tale errore# 
Scoperto vn Prencipe per fedele ; ad vn fonno placido la 
Jfbggettionc fi riduce > che fe luffe il contrario * vegliereb- 
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4 ECO POLITICA 

be per liberartene • Così refperiroentò Fraate pri* 
mo Monarca de’ Medi , quando per il buon nome d’cflet 
cglioflcruantiflìmo delle promette, da’ Popoli d’Ecbatana^ 
per lor Monarca fu eletto : egli Afpurgitani facci auuedu- 
ti dall’ infidie del Rè Poiomene , c’hebbc per vfo il man- 
care, fi rifolfero alla fine di toglierli con il Regno la vita,. 
La deftruttione di Tarquinio il fuperbo deri ilo dal man- 
camento di fede, chea Seruio Tullio fuo Suocero egli fe- 
ce. Maipiùhebbe credito Cleomene doppo che mancò 
agli Argiui; nè per altro, che perla loro infedeltà > furo- 
no gli Affricani alle nacioni tutte del Mondo odiofi ; e ciò 
fu anche della loro totale rouina la caufa . Il concetto di 
fedele in Sedo Pompeio indufle Ottauiano > e Marc’ Anto^- 
nio fuoi aperti nemici , ed emoliall’ Impero , a ponerfi li*?- 
beramente nelle fue mani , e nella propria galera feco cer 
nare : nè vi fu attributo , che più illuft rafie la gloria di Sci- 
pione il grande , quanto Tefscre tempre (lato conofciuto 
ofseruamnlìmo delle proroefse.. 

La ragione di Stato , ch’altro non è , che vn’arte da_i 
non efier ingannato , non deue ridurfi ( come qualche tee- 
lerato Politico vuole) ad ingannare, ò (limare per atto 
di viltà , e di timore , fecondo i Parchi, il non mancare al- 
le promette .. Quando non voglia il Grande efporfi ai 
pericolo, faccia fempre campeggiare fu ’l tauoliere dello 
fue operarioni coftantittìma laTede., e corrifpondcnte alle 
fue pan de . 

La maggiore ingiuflitia d’vna Corte confitte nri manca* 
mento di efla i nè può atfìcurarfi di fedeltà chi nè fia Vio- 
latore . Ogni maggior rimprouero- è giufto biafmo 
per vn* Infedele , non hiuendo il vitio , oue più 
giungere, per fabricare malignità più detettabile ♦ f>iè 
nome di federato, & infame , e giustamente il Boccalini 
a quei Secretarlo, che pafsò a publicare ad altro Prencipc 
del fuo Monarca i fecreci: ofcurò,e non hà dubbio la repu- 
tatane del fuo Sigiore , c fi fpcri mento dall’ aperta alie- 
natane di molti Prcacip» per prima dipendentiflìmid*^ 

quella 
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quella Monarchia . Sempre* però fh maggiore il difcapito 
dilui, non folo per il fuo infelice fine, mà anche per la 
diffidenza , che d’etto hebbe ogni Prcncipe > e qualche^ 
fauore» chedavn Grande riccuette, fu più tofto inganno 
per animarlo a difeoprir quanto mai teneua di Te* 
creco del fuo Monarca nel proprio feno racchi ufo . Non-« 
vedono i Prenci pi con occhio più cauto, quanto li man- 
catori di fede, e fanno rimanergli oppreffi nella maggior ca- 
duta fubitocheferuiti fe nefiano.Teunina la vita di cofto- 
roalP hor quando hanno effi la reità adempita , & Imi- 
tando la Talpa , nel giorno appunto , che felici fi credono 
nella grafia del Prencipe > e refo chiaro il lor nome 
dal mal fcruitio predatogli , alPhora fieffa è giunto il ter- 
mine di douer’ eglino ferrar gli occhi per tèmpre, apparec- 
chiàdofi toro vna dilgratia irremiflibde.GolPinfidie acqui- 
ftano-il pericolo, e non affidano il merito . li trionfo d’vn 
Infedele è il perdere il credito per fempre nella gratiade’ 
Grandi, e benché ben ferua , è malamente mirato: QjfiPP e 
Traditore* r etiam ijs , atto* anteponum , inut fi funi : fi dille 
da T acito; e i Grandi ifteflì , che imprudentemente per la.» 
forza , che tengono , non temono Ja caduta , fe fprczzan- 
do quelli ricordi, s-inoltreranno ad offendere co’manca- 
menti della fede , che. lor prometterò, fperimenteranno , 
che la temerità loro atterrò la fortuna • 

Con lo dar lontano da quello vitio , sVa vna virtù > che 
affiderà Pinfèriore nel credito > il Grande nell* imperare . 
La fedeltà è PAnima di tutti i negotifdi rileuanza; Sco- 
pertoli per mancante vn fraudolente foggetto , non deue 
di lui chi fi fi a più fidarli ; ricordandoli ogni vno d’haucr a 
cuore quell’ infegnamenro > che benché vlcito dal Comico 
tra* fchcrzi , al nottro propofito giuftamente s’addatta per 
non hauer ad appettar la feconda* Si quis me deuperit y Dij 
faxint male , fi idem bis v*e decepcrit > Di/ faxint bene : 
Qujndi con sòma ragione perfuadeua que(Pinfegnanza ap- 
punto quel Sauio tra Porporati del Cardinal Bellarmino , 
quando ditti ; jUKnmtMum ver n Tradenti*. hoc efi > yt fine*- 
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ris , & probis ho minibus comfdamus , 4 porfdis ? (S* proditori* 
bus ( nomi adateatilfìmLanmancatori di fede ) aggiungen- 
doti di più : quamuis nobis amici (fimi videantur > peniti* s ca- 
ueamus : E (è Aioie da vn grand' amore tal volta grand* 
od io refultare > onde dille /Arinotele : J Qui valdè amant » 
z taldè odio babent : quanto più cauto flar fi deue da coloro > 
che non hauendo fede » non ponno nel feno hauer affet- 
to. 

Grinferioriabborrifcano Tinfedeltàt perche oblighe- 
ranno maggiormente il Prencipe . L'huomo leale è grato 
anche a quello» contro di cui egli opcròifi vidde ciò fperi- 
mentato in Celfo » mentre Ottone volle fidarli di lui fola- 
mente , perche fapea» che fedelmente hauea fcruito a Gal-» 
ba ; Tacito così dice? Manfitque Qeifo velnt f auditor osi am 
prò Othono , fidos integra . ;£ i Grandi» 'che vorranno 
arbitrare del Dominio » s’ appiglino all’ ifiruttio- 
ne de’ Romani > che difsero : Potius vitam » fr 
lmporium » quam fidom perdere : Sapendo 
ben effi » che quando quella inuiola- 
* ta lì ferba , mai deprefso il Prin- 
cipato rimane, E’ però con- 
ditione importantifsi- 
ma T olferuanza 
della fede 
ra tutti* 

• ed ogn* huomo deue nell’oiser- 
uanza medefima ef- 
fet collante. 


AL - 
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DEirCÓPPA. 

Al Signor 

D- FRANCESCO BERNARDO 

D E C BIRO S. 

Agente perSuaMaeftà. in Roma &c.. 

I L moto d ano foche è V.SMLco/àgro mi vena $ figger ito dalle 
! trutta ch'vfanocon pota confiderai ione molti Comandanti 
de 9 Stati.S ogltonodire alcuni Prenctpt non efferui peggior graf- 
fo che quello dePopolh ma non fanno ridurli nella mediocrità , 
procurano- ponergli immediatamente al tifico . Qnefla forma 
diGouerno ì.fpeffe volte cagione che naf ano de Croccodr illhde 9 r ! occo ' ,,,,u * 
atjordtm fpauentouolt ne siati >e quel eh e, peggio enfieranno, 
à momenti , fe non vi fi rimedia • . Èie orde u ole di t ciò Filippo il 
Macedone annerii AleJJandro con quei detti di Plutarco a. non 
incorrerui : Nc-mult&,comnMtas>. qua? me feciffc nunc 
paenitet : Se debba fommarnente importare k Grandi che non 
s* apra quefta. voragine ne 9 loro Regni* nel feguente capitolo 
lo vedran de fritto ; A' me preme che» V+.S,. llluftrtfltma 
rimanga con quello atto di pìccolo offequio confermata firn- 
pre piu nella fi ima y che fo del fuo gran merito , c nella certez,- . 

~a dell 9 ambinone eh 9 io nutrì f odi guadagnar grado ne Ila fidi 
ffimabiliffima gratile riucrentetncutc . 
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IL MOTO DANNOSO. 


Fili prcecepta tnea cor tuum cuflodiat • 

Sap . cap. 3. 

r 

"K T On nego , che quanto riguarda acquilo di gloria » 
X\| fia a* Prencipi lecito ; mà è vero anche» che lorcon- 
uiene tal volta per la conferuatione non fole della propria 
quiete » roà degl* ifieffi flati , non introdurre in elfi inno- 
uatione alcuna , con tutto che vn cnotiuo appunto di gloria 
gli ftimolafle . La natura anche infetta, retta fpefle volte 
di tal forma dal nuouo rimedio agitata , che , benché fa-, 
lutifero fia,non folo fuoleapportarle danno, male cagio- 
na tal ribellione d^umori , che per ledargli il correte iuo,& 
il modificare no giouano.’Cow^///^ e fi altera natura:di(fe la 
legge, Quella ci viene da S. Agottino arpmaeftrato a do* 
uer fèguirc ; Si alijs nolumus effe fcatsdalo : dice J’iftefso 
Santo : Nonèdifpotto il corpo de' fiati a poter varia- 
re dall' vfo fenza qualche danno di chi la caufa gli do- 
na . 

La vanità d’alcuni Prencipi , ò il zelo indifereto de’Mi- 
nifiri per lo piti fogliono efser cagione di quell’ errore . E 
fu , perche non lcìsero quel modo ìnfcgnaco da Salufiio 
per mantenerli nel Pofio : Imperium ijs Artibus facillimè re - 
tinetur , tjuibas ab initio partum <y?.-Conuiene non ha dubbio 
al Prencipeòal Miniftro ponderare i rimedi; , per ii ma- 
le ; mà quefti applicar fi debbono a fuo tempo j La me- 
dicina non d:ue efser repentina , fe non vogliono efser ca- 
gione di maggior danno . 

II credito di Grandi fi acquifia nelle prime ©pernioni 
del lor Gouerno ; E ciò, perche da’ Popoli fi fa concetto 
d’efsi , fecondo la mattimi di Tacito , che dice : Nam prout 
prima cefferint , edunt vntuerfa : La più ficura firada èfem- 
pre quella di non muouere repentinamente dalla quiete > 

benché 
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benché dànofa?nella quale i Popoli viuono. Hà tanta forza 
Thabituazione de’ medefimi Popolbch’i vicrj fi Rimano tal 
volta per virtù, c le virtù per viti; > come in altro luogo de* 
Parchi hò motiuato. Plutarco auucrtifce i Prcncipi a no in- 
nouare, dicedo loro :Omnit human & vita mutatio fericulofae(h 
Chi trauagli* il Corpo de' Regni } che dorme > chiaman- 
dolo à vedere delle nouità? s’abufa della carkajche foRiene* 
Tali intelletti alPhora fono Rimati per più ottufi , e per 
più ciechi > quando vogliono moRrarfi per più folleuati ? e 
più lincèi . La capacità humana non hà valore dafaper 
fi! lare la potenza a fuo modo • Ogni buon Piloto conob- 
be? ch'il Dominio è vn mare ? e ral volta più incollante 
del mare iRefloj Di modo ? che dubitando del naufragio 
moiri abandonarono la nauigatione. 

Chi più dotto d'AriftocelcèE pure fi prefede di far cono- 
fccre per erronea la Dottrina?ch’egIi in fegnò, quando dille : 
Uand facile ncque fine magno motti mutari potesti quodlon- 
g§ tempore radicès egit : Li più /oliti à cadere in quell* 
errori fono i giouani? ò quei tal furiofi? fenza fpc- 
rienza > foggetti poco verfati nelle firauaganze della.» 
fortuna . La loro natura poco pratica > ò bollente^ 
non sà preuedere ? appetifee fempre quelle cofe* 
c’hanno più del grande? che del ficuro. Niunacofapuo 
alterare gli Animi de’ Sudditi ? quanto il vedere delle no- 
nità . 

I Popoli credono di viucre ficuri ? all’hor? quando fon 

f ouernati da’ foggetti? che mirano all’ oflèruanza dell' or- 
ine , che fi pratica non al dilordinare • Vogliono que- 
lli >ch’il Gouernante fenza diuertimento aflifto a gl’ inte- 
reffi del Publico ; Senza ambitione negoti; > Senza dif- 
prezzo afcolti ? fenza paflìone fi confulti ; e fenza intereflè 
rifoJua ; mà non innuoui .AH’ vtile publico ? c non al pri- 
uaro deue drizzare il Grande i luci fini . Praticando que- 
lle forinole? opererà da zelante Signorc>enon daTirinno; 
non cauferS difordini ; non violerà Priuilegij; non porrà 
io commotioneilGoiiernosnèfarà biafmeuok il fiio nome. 
Par. 111. b W 
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11 Prencipe prudente non deue dire aTuoi Miniftri, ciò > * 
che difse quel fciocco d’Afsuero ad Aman : De Copulo age> 
quodtibi placet : quando non voglia fperimentare quegl’ 
inconuenienti, che quello pur troppo a Aio mal grado con . 
ramo fuo danno prouò : Nè i Miniftri debbono credere >. 
che pofsa lor darli tanta auttoricà > quando vogliano non 
larfi abborribili dal Mondo >. c riceuere per punto di mag-. 
gior caduta releuarionc del pofto,che loro fi diede ; 

Queft'appunto è quello fcoglio, eh’ alla; naue di piii 
d>no Stato hà dato il tracollo. Imbeuuti di quello con-, 
cetto hanno molti Prencipi , e Miniftri delirato non. meno, 
a danno de* Sudditi j chedi loro ftefli . Si figura vn.Gouer- 
nante di Stati, ò di guerra, ò vn Ambafciadore di poter in- ... 
tentare quanto il proprio Sourano e con ciò fi fà lecito di 
moderar.controugni legge le.leggi., e di rifarne le nuoue . £ 
Non balta la rapprefentanza per; innouare ciò?> che gli ag- 
grada .. Si de.uc operare ciò, che conuienc col piu vtile , 
col più honefto, e fenza che rimanga mai il rifpettd , che 
a.Dio fi deue > intaccato : Mature reflpondeat Princeps in ■ ' 
vtramqttc partem , qua poffunt in tali nego t io dubitabili acci- 
derc :>& anttquam aggrediatur% eligat: certi us, & vtillut , & . - 
quod ho ne flati , & ad Dei gloriavi tnagis co murici um fit : Dir- 
le vn granSaggio, ? aItrimentiPoperanonriufcirà perfetta >, 
ò i Ih ne del pen fiere farà tragico : E ciò deue efseranco 
quando la Prudenza de’ Grandi ,di(pofta conolca la caufa», 
à poter riceuere fenza. pericolo il rimedio.. Ponderando. : 
ancor ? io 5 chequefta maftìma non può. tener certa regola», 
nclPoperationi 5 però dico, che deue dipender tutto dalla: 
prudenza del Soggetto, che comandi .. 

La Scienza Politica: confifte: in faper conofeer i 
tempi. Lunatura mai dall' Inuerno all' Eftatc trapatfa...:: 
S'incammina tra la Primauera, e l’Autunno .. Infegnando 
a Prencipi , che le mutationi fuor di tempo , ò non douu- 
te conducono a dannitìcare a chi non l’via come conuie- 
ne . 

Non { 
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pure da racico 11 ause ai lui : Ntl aquè Tt- 
berium anxtum habcbat> quam ne comporta, turbarentur : Chi 
Prcncipe confiderò la Grandezza, con Idee piu folleuate 
d’Alefsandro? e pur di quefto fi raccóra dall’hiftorico Giu- 
rino non haucr mai colà nella Macedonia cofa alcuna in- 
nouata : Tantum ftbi fanorem omnium coneiliauìt , vt 
corpus hominis % non virtù tem Kegis , mutaffè fi ài - 
ccrcnt : Chi jfenza vna grauitfìma caufa ha 
voluto variare queft’ Ifiituto, hà facto 

acquifio di biafmo , ed è rimafio 
deprezzato, anzi il Mondo 
hà conofciuto , che 
più tofio hebbe 
penficri 

ipcr rouinare > che perconferuarc 
gli flati t e l’affetto de’ 

Sudditi al loro ' 

Supre- 
mo* 




% 
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ro : locfuere tu nobis ì ó* attdiemns : II Sole Principe de’Piane- 
ti lafciando l’Emisfero non tarda molto il ritorno per ren- 
der quella lu cedenza di cui non può viuere il Módo-Nomò 
il Profeta Zaccaria il Prcncipe , che dà fe non attende al 
Gouerno , vn Idolo vano,‘fimiIe a quel Pallore , che abban- 
dona il fuo gregge: 0 Ea8or> & Idolum dcrclinquens gre~ 
gem : non efièndo altro in effetto, che vna Statua,quelio 
che rapprefenta * e non *efercita Ja Maefià dei fuppo- 
fto • 

S’eccitino i Prencipi per approfittarli di quello ricordo* 
ch’efii ò vengon nomati Tutori de* Popoli perloflèruan- 
za 5 che debbono alle Seggi ; ò Vicarij perla luogotenen- 
za, clic di Dio tengono nel Temporale in Terra al Go« 
uerno Politico deflinati ;òDci per la prouidenza conche 
foprafhr debbono a* Sudditi; ò Occhi, perche fi mofiri- 
no Arghi perfeorgere iJ male, e bene de’Minifiri ,cde* * 
Popoli, per premiare, ò correggere , Tempre all’ vtile dé 1 
Sudditi, alla conferuatione dello fiato la lor meta driz- 
zando : E fi come toglier non fi ponno gli occhi , la cui 
veduta dice Ariflotelc, è come l’Anima nel corpo:; Vifns 
in fCulis , Jìcut anima in corporei Così lafciando affatto il 
Prencipe alla vifia d’altri il fuo Regno, toglie a fefiefTo 
l’vtile , la gloria, tal volta gli fiati per Tempre, e con effi 
fpefie fiate la vita • Nel Gouerno Politico fiorifee il cam- 
po de* Regni alla veduta del proprio Prcncipe; s’ingrafia- 
no i popoli , c gli Erari; Regi; quando fon riguardati dall* 
occhio del proprio Signore . 

Quefia vigilanza è la tranquillità degli Stati ; Nè altro 
volle inferire quell’ infogno difette vacche grafie ,efettc 
magre di Faraone , le non che , deue anche dormendo 
confiderare i bifogni de’ Tuoi Popoli : Ci dimoftrò Dio . 
fiefso quefia verità quando difie : Ego dormo , & cor 
meum vigila t : A i Priuati molte cofe conuengono , ch’à 
Grandi fono difdiceuoli . La fortuna nel fuo efiere fo- 
prafiaal Globo Incollante; mouendofièdifgratia* iPia» 
neti retrogradi prefa gifeono effetti infelici . Il Prencipe ‘ 
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di compiacere alle proprie fodisfattioni, e cótradire a quel* 
le leggi, per le quali in vna placida tranquillità mantiene 
de' Sudditi tollerata la foggettione > non deue il Prencips 
dirtraerfi dalla memoria quel verfo ben approuato di Gio- 
uenalc, che dice : Refpice quid montani leges , quid Curia 
manda . 

E’douere de’ Prencipi ^e Ior gran vantaggio il farli co- 
nofeere a Popoli ,ed à Minillri ? ch’eflì non dormono per 
effere bene intelì di ciò > che loro fpetta, e per fouraftare a 
cbi giudica con quella vigilanza ? che lì ricerca pcrnon_, 
farlo corrompere ; E fe dille Cicerone, non efferui valore, 
c bontà , che la forza del denaro non contamini , e fu iru 
tempo , in cui molto li ftimaua del buon nome la glo- 
ria : Kihilcft tara fanftum , quod non viti ari, nthil tàm munì - 
ium,quodnon ex pugnati pecunia pofsit : quanto più dubitar 
li può oggi per la commionc dc’nodri tempi? Prencipi 
l’efperienza ch’aurete voi fleflì deue inculcarui quello ri- 
cordo . La magnanimità del voftro genio deue abbattere 
quell’idra. 1 Grandi >come Grandi debbono cfler parte- 
giani de’ pupilli, difenfori delle vedoue. Impedir debbo- 
no gl’inganni , c coronare il lor grado colf imprendere ItL» 
difela del giullo . Auuertite, che a collo della vodra ri- 
putatione comprano i cattiui Minillri le loro fodisfateioni; 
c mentre voi dormite, confcguifcono edì quell’ vtile, eli 
propongono di far le leggi a lor modo, e di fen tenti aro 
quando, e come lor piace, potendo dii in quella formai 
ragioncuolmente dire con quel Giudice di Biznntio, in- 
terrogato quali fulfero della fua Patria le leggi : Qualis 
Bi&antij lex } qua lem ego 'io lo. 

Quando poi de’P.egni loro fono Giudici i Regi /ledi; im- 
* pugna Allrea lo Stetti o , e la bilancia non trabocca . Non 
nego, che lì podi dal Prencipe predare ad altri l’autori- 
tà i dico però, cli’cgli nc donarla deue per tempo limi- 
tato , nè a i Popoli dar li debbono i Minillri per Giudici, 
atfbluci. Cosi appunto era Mosè col Popolo d’ifracle , 
altro non ejra-ch’vn mezzano ; e fi raccoglie quando dide- 

ro : 
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A MONSIGNOR 

GICh BATTISTA 

CRESCENTI O 

E > Debito de'Vrencipiil tributare ne'Tempq (fucila Maeftà , 
che gli fe Grandi» Come con quefti fogli loro dimoìlro > 
molto meno ingerir fi debbono in quegli effetti riferitati al culto > 
edà i tnini/ln di e fa. Contradice al prof rio grado cbihk diffe- 
rente concetto ; e manca altoblìgoy che con giuramento conti affé 
neWaffnmercil comando . V retendo io noneffer /limato appo il 
mondo per difettcuolc nel debito > che prof e ffo alla cafa di VS» 
lllnftrifs . . Mi {oggetto il Sig.Cardinal^ Aleffandro fuo Zio coi 
foli ti ecce (fi di fua fomma benignità coU in Turino nel mio ri- 
torno di Fiandra» Lo dimoftrai con Sua Eminenza con le /lam- 
pe di Vcnetìa nel mio libro > intitolato Le fughe della Penna» 
Lò manifeflo bora fecOytributando À V .SJlluJìriJfma l ingiunto 
componimento) che Vajfuntof addetto contiene . Mi continui ella 
la tnede/ima grattatati thè nel gradir quefto poco % e s accerti) eh ^ 
io non mancherò mai alle parti dell* burniti fs»mia deuozione»rt a 
tanto viuo alla fua lllu/lrifs . Cafa con iffnfi più proporzionati 
aWo/Jequiofaferuitù che le prof effe ; er iuer e n temente &c* 
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Cùm Sanila. Ciuitas habitaretur in omni pacedcges etiam adhuc 
' optimi c ufi o dir e ri tur prrpter Onid Votiti fìcis difjcfìtionetn^ & 
pietatem , & animo odio habentes mala » fiebat , vt & ipfi 
Regesydr Principes locum fummo ho note dignum ducetemi 
T emplum maximis munenbus illuftrarcnt : ltau t Seleucus 
AfiaRex de redditibus fuis praftaret omnes fumptus ad mi - 
nificrium facrificiorum pertinente s • i,Mach,c,^ 

C He manca? ò Prencipi, per fregio alla Macftà de'Mi- 
niflri di Dio ? Che legge ti fa fuperiore ? ò Grande, 
alle cofc fiumane deftinaro, fcprale cofe di Dio? fe da Dio 
riconofei lo fccttro? Che ardire ti fà falire cantaro, fo 
non hai pupille d’Aquila, per non abbagliarti?Comc archi- 
tettando ftai sì fuperbi péflerht’anteponi ad attionc sì alta, 
quando non hai tanta forza per auanzarti , che la caufa di 
Dio negli acquici non ti fpaUeggi?Mira,ch’in vece di glo- 
ria?non ti rifulci onta, e vergogna . L’Arco di Dio Tempre 
fti tefo contro a i Giganti . Chi profefTà feno cattolico, 
c vero feguace di Chrifto?mai di quelle moftruofe opinio- 
nis’imbeue. L’animo frenetica tirannie , quando retta 
corrotto da qualche fpirito di temerità - 

11 falire a proferir leggi fopra di quello? da cui attender 
dobbiamo le leggi, è vo'efporfi allo Scandalo vniuerfale? al . 
biafmo del maggiordelinquete,del maggior temerario, del 
maggior reo del mondo. L’Ambitione, e l’Ignoranza, fiam- 
me diuoratricid’ogni bene, fogliono produrre quella feo- 
pofìticne d’intelletto ; e quell’empio del Machiauelli colle 
lóe infegnanze lo fomenta . Si burla egli di quel Sauio de’ 
Peripatetici? quando dice: Nullum viru impium prudentem 
effe poffe : Ma beffandomi io de’fuoi ferirti ,dimoftroin al- 
tro luogo, in cui i Tuoi dogmi fpropofìtati confuto ? ch’vn_, 
terreno da tante fpine ripieno, mai renderpuò frutto veru- 
no a chi lo coltiua,e fe da’fuoi infetti Temi forge vna fpiga. 
Par J 11, c le 
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le guafle radici non riducono à perfettrone quella malf- 
tiofa induftria. Lo riconobbe Valerio Matfìmo anche gcn- 
tile>fcriuendo nel fuo primo libro r Humana conjtlia caBi- 
gcuitur-ìvbì fe cdleftibus pmferunt, L 'inanimirli a farne il con- 
frai io , è vn coltivare TEdera di Giona che per quanto 
s'òccupafle per manrenerla»aa vn foffio infuocato dell'ira 
di Dio, inaridita e Acca rimafe . 

S'apre fpetfc volte quell'accademia vitiofa dal ritrouato 
d’vn fìnto zelo, da vna inganneuole feufa del poco fpirito, 
dalla mala vita d'alcuni al feruitio di Dio ? e della fu&^ 
Chie fa deftinativ 

Non ha dubbio, dice Agoftino, che tra di noi, huomint 
di maPodorcci fono , che in cambio d'cffèr lumi , fana- 
tizzi; ma non annerirono quelli il corpo candid iffìmo del- 
la no lira Madre Chiefa. E qual diploma habilitògli ad 
vlare d'vn tal'ardire , che vagliano a cen furare loro s'at- 
tribui fcano le riforme . Sono quelli appunto, de quali fa- 
uella il Salmifta, dicendo : Vtfuerunt in Gtlumos fitum , & 
lingua e or um tranfiuit in terrai Non riconofcono > che io- 
¥ cndòrcv che li circonda , rautorità eh' imbracciano fo- 
no doni datigli da quel Dio : Omne datum optimum de far - 
fum eli : ch'vnicamence alla Chiefa fourafta : Prima fedes à 
eternine iudicatur .. 

Ella è certo: E fi lilìum inter fpìnas , malis , & bonis pcr~ 
tftixtaidicc Agofiinojma auuertir f? deue ai coniglio dcll r 
.Apoftolo, che fcriflc ( fauellando de’cattiui^ : Omnia , cjn& 
dixerint vobis ferirne , & facite rfecundùm opera eorumnoli- 
te face re: Riflettendo^ a quelli detti, acquali non vi è fofìfti- 
chcria perdifpurarglijrimprudenza di molti rimaner con- 
vìnta dourebbej e rimirare non gli effetti fconci dall'agi- 
tarioni humanepoco lodeuolì caufati; non quel fuoco, 
ch'il fenfo fpropofiratamente accende; non quegli huo- 
mini, che non fanno oprar che da huotno, dc’quali appun- 
to credo fi dicefTe nelle Sagre Carte,* Non e fi homo , qui no x 
peccat : ma la candidezza delle leggi, che propalano, l'ar- 
dore di que ? petti intrepidi» che calcando con piè faftofa 
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I fcnfi d’ambitione, ò dc'piacerijviuono pitiche dahuomi- 
nonché ne’luoghi più pericolo!! * 

Si fanno feudo, e pretefto d'vn miniftro cattino > fenz* 
badar mai per imitarlo al buono di cento buoni . 

In qual Regia la più pulita, fèmpre qualche immondez- 
za non rimane? In qual cafa si ben comporta con di uer- 
fìtàdi pitture, di gale abbellita ,e di flatue rare ripiena^ 
notar non Zi può vn vàio vile,ò immondo ? In qual Giardi- 
no indurtriofamente di fiori coitiuato , qualche ortica non 
nafee ? Cosi appunto confiderarfi deue della Chiefa, ò 
de'fuoi minirtri j ma la parte corrotta dei mondo fi ferma 
all’vfo delie mofche, folamcnte nelle ferite infette , nel 
fanguc guafto, c nelle piaghe ; fenza riuolgcrfl alla parte 
lana, al degno d’ammirationejd’imitatione, c di ftima . 

Vogliono quelli efTcr feguaci di Cam , e non di Sem 5 C 
lafet vere imaginide’zelanti cattolici ; ridicono il male» 
che vi fi vede, e non il bene, che vi fi opera, e fono in fom- 
maaragne, e nonapijvccelli di rapina, che abbonando de? 
va gh irti mi fiorii' odore, {opra va' infetto cadaucre fi po- 
fano ; e caduti in quelli eccedi , dilacerando tutto il Cat- 
tolichifmo, terminano la carriera al predare il Tempio di 
Dio; aldifpogliarele Chiefe, vnica lor mal configliata-, 
meta . 

Afflittione in vero deue ertère per vna parte a’buonhma 
confolatione, per falera, leggendoli ne'Machabci al lefto, 
oue dice : Obfecro auttm tes , qui hunc librum lecturi funt , nè 
abhorrefcant propter aduerfos cafus , fed reputent e a qua uc- 
cider uKt non ad interitum-, fed ad correttionem effe generis no- 
Jtri : temperta però affai proccllofa attender potranno que* 
Rei, c’haurannoin quello Jefa la Maeftà Diurna., 

Viffe ne'fuoi trionfi inuitto Eraclio mentre fu rifpette- 
uole alla Chiefa; infelicirtìmo, quando querto rifpettoegli 
perdette ; anzi andò a terminare la vita in vn morbo per le 
fue angofeie mai più fentito nel mondo . 

Manifertano idue gran Luminari efferdiftinta la pote- 
flàdcl gouterno. Tutti quella del Sole , alla Chiefa, al fuo 

c 2 Vie*- 
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Vicario attribuirono > à Prencipi.’ focolari quella delia 
Luna s'adatta : Ecce duogladij hic : dittò S. Pietro fletto i il* 
figura della poteftà Ecclefiaftica,e fecolarc. La prima va 
indrizzata a cofe fopranaturali > e alla fallite deli* anima 
Spettanti ; l’altra al gouerno temporale > al politico per la 
ouicte humanafuritrouata» e ficome fi compone Thuomo 
di corpo, e d’anima i cosi è neceflàrio > chequerte due po- 
terà il fuo gouerno diftinto ne tengano . II Pontefice Ca- 
po, e Vicario di Dio, e della fua Chicfa lafcia pur libero 
^'Prenci pi fecolari il lor temporale gouerno ; debbono 
anch’eflì nell* Ecclefiartico non intrometterfi : c quando 
Ozia rimprouerato dal Pontefice Azaria ofàr volle nella 
Chiefa la poteftà d’Ecclefiaftico , come nel primo de’Rcgi 
veder fi può : Stattm otta efi lepra in fronte eius cor am 
Racerdotibus in demum Domini : Altri Prencipi? che caddero 
in queft’errore , falciarono in ogni fecolo dell* empio loro 
ordire funcfti efempij . La Chiefa, diflcTomafo Staplcco- 
nio : E fi colletta multitudo omnium fidelium Chnfii nome n 
profitentium > &c. [uh Vicario vno Capite E etri f ucce fiore , in 
finem fieerdi duratura ► 

Non occorre che fi fianchi l’infedeltà a combatterli , 
i’auidità a rapirla , la forza per abbatterla , perche : Deus 
fundauit eam in &ternum\ E con Hilario il Santo potrò frarv- 
camcnte dire : Hoc habet proprium Ecclefia » dum perfequitury 
fioret t dum opprimiti tr y crefcit : dum contenditur , profù it : dum 
leditur , viuit : tùm fiat » cùm funerari videtur , Qjjontam 
(dirò con il Salmirta ) hic efi Deus y Dcusnefier in Aternum * 
df in ftculum [acuii : lpfi reget nos in fiecnla . 

I Prencipi , gli huomini , e le cofe tutte del mondo , ri- 
ceuer , c fperare mai virtlr maggiore non ponno di quella,, 
che communicata le viene dalla fua cauli . Le caufe tutte 
del gouerno politico , altre non fono che temporali > ed 
humaue, e fiender non fi ponno alle fopranaturali, Ecclc- 
fiartiche, e Diurne. Di qua, credo, nacquero quei detti : 
'Reddito quA funt Cufaris Cafari^d/ qua funi Dei Dco : E con 
texmilu affai con murari bealo prona Vittorio nella fua 

prima . 
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prima que/Hone de Rotejìate EccleJìXi concludendo , che? 
Regia potè stas continet omnem potestatem ciuilem , bte enim im- 
portai Rex ,vt fit vntts fupra omnes in Rcfublica > fcd non ha- 


Non confondendoli dunque quelli termini, potràallho- 
ra dir/i : Sancì a Ciuitas habitat ur in omni pace , quia legcs àp- 
timi cr/ìodtunlur . AI Prenci pe> quale Aquila tra gli huo- 
mini, mirar conti iene colla fublimità deTuoi lumi l’opere 
pèr eternarlo, il giufto per efcguirlo, il buono per imitarlo* 
Scleuco Rè dell’Aifiria fattoli fpecchio della pietà , edot- 
tima difpofitione d'animo d'Onia Pontefice, li refe chia- 
ro per tutti i fecoli , allhor che non imbrattandoli le mani 
in miniftrarc , ò torre dalla Ch ielà quel ch’era della Chic- 
fa, volle de' propri! beni tributare alla Chiefa. La pacej 
ne’Regni, la felicità ne'Prencipi dipende dall'hauer elfi ri- 
fpctrò alla Chiefa . E’vero,che rimane ella affittirà dal- 
la potenza de*Prencipr; ma li mantengono elfi coll'autori- 
tà di quella ; ed affai più Prcncipi li fon veduti difpogliatr 
del Principato, per non hauer hauuto a quella rifpcrto,che 
per la forza dell’ armi » Euidenza ben conofciuta da Flauto*. 
Iouianojche acclamato dall'cfcrcito Impcradorcmiai accet- 
tar volle , s’ogn’vn di loro non fi fe pria chriftiano, com'e- 
gli d'ellcre profeffaiiarche però faggiamente faucllando di 
CC il dotrifiìmo Cardinal Bellarmino r Multi Regesto 1 lm - 
peratorcs , qui Sancì a Sedis authoritatem fpreuere , cen furti 
Ecclefìajìicis a Pcntificibus inno dati , ad obedientiam Tedierei, 
E con ragione, perch'egli e il Vicario di chi prouede, e. > 
fpoglia de'Scettri i Per me Rcges regnant . Nè mancarono 
tempi, ne’quali quella loro autorità esercitarono , obiigati 
da giullilfime caufc i Romani pontefici . Leone trasferì 
da J Greci 1 i Romani l'Imperio .Gregorio il V* fiatili i fet- 
te Prencipi per 1'cletrione di quello . Il Settimo di quello 
nome, Hcnrico Quarto ne priuò. Idue Innocenti] T erze, 
Quarto Ottone, e Federico - E Clemente Scfio, Lodoui- 
co Quart o depefe . E fcaza mendicar altre prouc da’ Con- 
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cilij» ne* congrcflì de’quali ogni Prencipe fin Ecclefiaflico* 
ò fecoJarc hà la fua parte ; ma folo dal Romano pontefice 
il Fiat fi preferitici fi vedrà» che nel fedo Concilio Tosta- 
no appunto s’ordinò ; non douerfi mai permettere il pofi» 
fedo della Corona ad alcuno»fe prima giurato non hauefTè 
di non ammettere nel Regno chi fcguacc della dottri- 
na di Chrido non fòlle . Quai’ofiequio non deue predargli 
ogni prencipe, qual obligo non gli deuc ogni Grande ? ri- 
ceuendofi da quella fonte la dignità ; da qued’acqua l’elTe- 
re , & il pregio j da quello lume lo Iplendore ; da quella-» 
pianta , la vita ? A tal fine volle il nollro Redentore , che 
fi vedefie folo San Pietro camminar fopra il mare , per 
farci conofcere la pollànza, c’hanno i Pontefici fopra^ 
l’vniuerfo * 

S’aflengano perciò» dice S. Cipriano , di voler elfi fardi 
zelanti nelle Chiefe, perche quello altro non è » che fpie- 
gare vn volo di temerità » è vn voler porre la falce nel cam- 
po ^ che lor non fpettajè in fodanza vn’attcnrato cagionato 
dairinuidia; ebenche fidimi mancamento leggiero, eco- 
me tale non fi tema» c non temendoli » fi difprezzi > fprez- 
zandofi poi, non facilmente s’euita ; onde dice il Santo: 
Et fitcceca, & occulta pernicies : e con ragione potrà rimpro- 
ucrargli JaChiefa» il fuo Vicario, Dio: Eilij matris me 4 
fugnaueruntcomra me.. 

E fe quelli miei detti valortion hanno da impedire» ò re- 
primere l’arroganza di chi prefumeflc il contrario»!! emen- 
dino almeno all’vfo di quel Barbaro > eh’ alla vida del Ro- 
mano Pontefice, abbafsò della fua alterigia le vele ; troncò 
alla fua gran fere il defiderio,e fatt’humilc à piedi di quel 
Leone ,altrouc voltò Io fdegno , Iafciando.a quel gran Pa-- 
flore la cura della Chiefa di Dio . 

Eccoui nell’ Vndecimo Innocen zio vn’altro Leone nell’ 
intrepidezza » vn’altro Onia nell’ abbon ire il male > tutto 
difpodo alla pietà; magnanimo» ma pouero in fe ftclfo;gra- 
ue» ma lènza ambitione veruna • Regolato, Parco > Giudo » 
Difcreto ; Operante mai Tempre, non per fe, ma per bene- 


< ... DEL CO PP a; aj 

litio de’fndditi , onde con ragione gli compete l’Ottimo; 
mentre Archita Pitagorico appunto nel Tuo libro deLege* 
& lu Hit ia dice ' Optimus autem erit Frinceps , qui nihil fui 
gratta, fuetti fed omnia propter fubditos : Ed orcima farà la 
rifofutione di chi fin’hora hanendo chimemzato incontra- 
rio di quello ch’io narro,fi ridurrà coH’efcmpio di Seleuco, 
non folo a non porre le mani, ma a dar tributi alle Chicfc > 
effondo conuenicnteich’cffi manifeftino verfo di vna bene- 
fattrice sì grande fegni di gratitudine ; ed attribuivano i 
Prcncipi a malitia del mondo le querele 5 e le taccie,chc a* 
Miniftri della. Chiefa fi dano: e fi ricordino effi>pcr non in- 
gerirli in cofa,che loro no appartiene, il fauio ricordo, che 
ben diede a’Prencipi tutti del mondo Coffontino là nel Co- 
cilio Niceno, oueneirvnione di ?i8. Vefcoui vi fu chi 

•r 

bebbe ardire di prefenrar contro di elfi capi di reità;mcntre 
tutti i memoriali lanciò nel fuoco; dicendo? che neffuno per 
eminente che fufTe,poteua> nèdouea hauer ardire di giudi- 
care,© condannar per colpeuoli coloro>i quali Dio haue& 
^oftituiti Giudici, Macftri, e padri di tutti gli huomidi . 

Il rimedio è, il non dar orecchio a perfuafiuesl empie i$<C 
riconofcerej c’hà profonde radici quelPignommia > é' che 
non è riputatone del proprio decoro pcrmetter quefleac- 
cufe, e dar credito à quelle lìngue , c’ha uranno per finale 
inganno l’efpon e loro medefimeaI precipitio;e che da vna- 
fodisfattione momentaneamente apparente, può venir loro* 
vn precipito grandhlimo ; al cui propoli to credo fauellafle 
Io SpiritoSanto nell’Hcclef. al 6. quando auuertifce con di~ 
te : Sapi auresiuarv con tanti doni, che per la Chiefa lor 
vennero ; colla quiete che godono, colla felicità che pof^ 
fiedono :Et fecit propter Onta Fontificisdifpofitionem y& pie~ 
tatenty dr animo odio babentcs mala, vfdr ipft Reges , & Frin- 
tipesUcum Cu •nmo h onore dignu m ducere nt : e che perciò fona- 
in obligo non intrometterli nelle cofe Eccleffafliche, ma è 
lor debito : Templum maximis munenbus illuftrarei acciò» 
a’auucri l’oracolo , che dice 1 Date r & dubitar vobis r &c* 

AMCftlr 
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ARCIVESCOVO 

DI CESAREA. 

Q Vcl rifpctto che gode la mia cafi in V e nafro per la prò - 
tettìone del Signor Duca di I aurenzano fratello di V S» 
111 afri jfima\ v engo ad impetrar io dalla grandezza, del 
fuo animo a qucjH fogli , che f otto il fuo Rimati jjimo nome con - 
fiero . Contengono il Erencipe degno , eh* è quello appunto , che 
fa conto della fna fama • Ella ha dato con fue gloriofe attieni 
si gran faggio di quefia lodeuolijfima parte , che con ragione può 
ogni accreditata penna defcriuerla tra gli Eroi del noflro feco - 
lo . Si compiaccia gradir quefl’ omaggio , che con tutta fuifee- 
ratezza le porto , e per natura le debbo , ed humilmente à 
WS dii ufi rifs . ero 

IL PRINCIPE DEGNO. 

Si habes brachium ftent Deus fi voce ftmili tonas ? 

Circunda tibi decorem , cr efio gloriefus . lob . 

I L Volgo Tempre mal confiderai nel dire, magnifica 
per fortunato il grado de’ Prendpi , perche ffima, che 
la meta di tutti i godimenti h umani nel Prencipato rifie- 
da. Egli j che fotropoffo non è in alcuna maniera all 
fama, confiderà, ch’errando vn Prcncipc, che non può ef- 
fere per l’eccefiìua fua forza all’ offerii a n za delle leggi 
affretto, rcfti fepolta la memoria de’mancamenthchc cora- 
metteffej onde luppone polla feoza rifletto , nè confidera- 
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tionc ncffuna regolare il dilui volere a fuo modo . Non hà 
dubbio 5 che fi forma taluolta anche nella mente di qual- 
che Grande queft’ empio concetto, allorquando non-» 
haurà riguardo al vilipendio del proprio nome; perfidi 
cui buon grido fa ogni Prcncipe faggio germogliare , non 
come quei tali fp ne d'ignominia 3 ma palme di gloriofe vir- 
tù. Chi s’abufa di quello ricordo, tradifee la propria felicità; 
cd imbeuendofi d*vna opinione Tirannica, auuelcna la for- 
tuna, che nel grado, oue fi troua,lo pofe. Tiberio auuerti- 
to di quella maffimanó volle in cafo di dilcapito della fua 
reputatione fodisfare nè meno à quel tanto da lui fauorito 
SeianoiOndc dimollrò a’ Prencipi, che i Priuati oprano per 
proprio vtile , ma che eflì debbono hauer riguardo alla Jor 
fama , punto d’altro valore , che quello di compiacere al 
fenfo J’vn Amico, ch’iogiuftamente domanda: G*teris rter - 
talìbus ( dice Tacito ) in eo fiate confili di quid fibi conducete 
p ut e ni Principibus diuerfam effe fiortem y quibus precipua rernm 
ad famam dirige nda . Cosi appunto quel gran Padre dello 
lettere Agofiino nelle fuelftitutioni morali io vn’ Epillola 
ad vn Grande infegna, dicendogli,che i due Scopi, oueha- 
ucr deue la mira il Prencipe , fono la cofcicnza, e la fama : 
Duo fiunt ncccffaria , Gonfcientìa , & fama . Gonfcicntia ( dice 
il Santo efplicandofi) propter Deum , Fama propter mundum, 
Difprcgiando vna tal maffima il Prencipe, dimofirerà ha- 
uer vn animo poco religiofo , e meno amico del proprio 
honore . Chi non raffrena il volere con Ja forza della ra- 
gione, traboccherà ne’vituperij ; e confumando il capita- 
le della riputationc, cadrà miferabile trofeo dell’infà- 
mia , e del difp rezzo. La fama publicando Pindigniflìmo 
fuo merito gli ofeurerà quel Trono , che credette d’illu- 
flrare con cleuarfi pazzamente a crederli infallibile nell* 
operare ; e finalmente i popoli gli torranno la commodità 
di godere quel tirannico diletto, di cui perla fouranità 
fcnzale regoledella ragione!? cibaoa. 

Con Ja forza , e con Popinioncogni Grande fi fomenta; 
fi deue però hauer fomma auuerrenza a non abufarfene 
Par t llL d con 
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con troppo eccedo* quando s'habbia penderò, e volontà di 
viuere , e mori re qual li nacque : Felici ras fe nif tempera , 
pianiti dille Seneca » 

La prudenza addottrina r Prencipi a faper efercitar la 
lor parte in modo da non hauer a meritar per le loro opc- 
rationi rimproucri. La grau ita del porto non deue fargli 
traboccare in cofe * con le quali piu torto auuitifeano , cnc 
ingrandifeano il loro nome; e fe hebbero il Trono per for- 
tuna t acqui dar fi debbono il buon nome per fama , e que- 
llo faperfelodcgnamentc mantenere col merito. La qua- 
lità de’ Prendpi della Terra è vu viuotfemplare di quello 
del: Cielo-; Io deuono imitare nella Bontà, e nella Gìurti- 
tia, fe vogliono gli oftequij , gl’inchini ,lc humiliationi , c 
defiderano collocarli tra gli Eroi : E' certo* ch'altro noie» 
rerta a’ Prencipi lafciaredi fe*chVna gloriofa fama ; echi 
queftofauio»e Iodeuol documentonon prezza, noniftime- 
rà quel credito» a cui deue afpirarc ogni Prencipe , c’hab- 
I>ia (entimemi veramente da Signore r anzi farà nemico 
della Giudiria » e della Virtù . Lo notò nobilmente Ta- 
cito con quei detti : Cacrum Frintipibus Jlaùm ad e (fi vnum 
inuiolabihter par andarti, profpcram fui me movi am ; nam con~ 
temptu fam<t y conte mni V inutes *. 

I Mioiftri de* Prencipi nondebbonoefietfcordeuolt ne 
meno dì queda maflima» già che vogliono fia lor concedi 
la fuprettìa autorità, imitarli debbono n< IP opere giurte,£ 
di religione» 

II maggiore trà tutti grinterefli di fiato è il non degra- 
dare di riputatione»La buona fama eft maximum bonum((t- 
«ondo Seneca,! cd in altro luogo auucctendo al fuo Prenci- 
pe d irte: Crudelis eff? qui famam fu am negli git .Quefto con- 
cetto hebbe forza di raffrenar gli animi dementili; quanto 
piìì deue farlo de’ Preneipi Chridiani , c’hanno obligo di 
configliarfi con la conferenza prima di fare efeguire ciò* 
ft’hanno in penficrodi comandare. Il credere, che i manca- 
menti loro pollano rimaner celati, è >vn *vo!erdire , ch’il 
giorno jiojj rerta xrfchiarato dal Sole • ;Sòd’haucria-altto 

ino- 
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luogo prouato > che /ino i ciechi,hanno occhio per mirare 
l’attioni de’Prencipi -, e la fiefTamutolczza a forza de'mori 
aggiunge fiato alla fama , quale par, che ad altro non fia 
nata 5 che per ridire le qualità de’Grandi, e per fpanderne 
il racconto fi ha fatta pennuta : Che però dilTe Saluflio : 
Fatta Frincipum cuntti mortala nonere , auanzandofi 
per farli circofpetci nell’ operare, acciò non difeapitino 
nel buon nome, a dir loro : Et in maxima f ortuna minima 
efi lucntta . 

Non nego a Tacito, che non Ci goda la libertà del dire 
nel tempo de* Tiianni : C orrupta iudicia ( di/feeg P\)faut* 
tia^&cJDc ue però eflò concedermi, che con ciò fi fa quel- 
lo E fauolcggia dell'Idra , che troncandone vno più capi 
rinafeono j e col credere d'e/Tere piu temuti ; rodano mag- 
giormente infamati ; di modo che dirò con l 'autorità fua 
/leda : Crudchtatem praueniebat , tempere quo famam r eliti - 
qnebat . Nè quella morendo s’eftingue* anzi piu malamcn* 
te gli lacera : A cri or e fama (dille l 'ideilo ) erga Dominati* 
tium exitus . Onde à ragione E può conchiudere* chej» 
jfcioccamentedifcorrc il Volgo, quando dima per fortunati 
i Prcncipi ; confiderando , che cllì pollano operare a lor 
modo . Non fanno eflfìquell'affioma così certo , che Ma* 
gna fortuna , magna fruititi eli, E chi più allbdata pro- 
uadefidera, rimiri nell’ Epitaffio del Sommo Pontefice 
Adriano il Sello, che vi leggerà: Nikilfibi iifelicius in vita 
duxit ìtjukm qvod imperarci . Vniformando/ì al cordìglio 
deirEcclefiaft;co » che dice: Noli CJ tur ere fieri Index, Nè 
per altro fi dichiara per cosi poco pregicuole il Pedo > fé 
non perche con feucrità indicibile è TAnimo del Pren«> 
cipe tormentato da i rimordimcnti della cofcienza j è fla- 
gellato fenza rilpetto dalla fama : contro <lelJa quale ne 
meno hà valore la poteza dcTiranni,perche V ulgi arbitriti 
fupra Principe! e(l . Sarà degnilfimo Prencipejquando faccia 
conto d'e(Ta. v - ,V. 

t . ' • ; )\ /i < • i •'*** ? > 
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■ AL SIGNOR AERATE 

CARLO FRANCONE. 

« « * 

C Onforme a tutti è pai e fé > tardi all'orechie de* Prenci- 

pi giunge la Verità , e con ragione io la dichiaro azzop- 
pata', cesi è man'fcfto al monde il mento di lei , il debito che io 
le prof fio . No» ho potuto accelerare il pa(fo per fodts fare a 
epuefìa parte prima d’hora per gC inciampi occorfimLE' n tee (far io 
foffrir queff incomodo , patir quefia difauuentura anche alla 
Vtrtù . Contro di lei s*arma lapin fina gelo fi a per ritardarne i 
frogrejjt , e molto più quando appari fa * eh ’ artifici} politici 
fdppia ad oprar e. I ndnzzo io pero i detti della penna con mora- 
li (fimo finceritk verfo chi doterà di qurfti fogli approfittarfi^e cote 
Vna affettuosa donata corrifpondema alla femma cortefia firn- 
fri vfatamt da lei li dedico.Se non faranno profitteueliper altri ; 
di rada, ri for»;andofi gli abufi coi confi gl tfatà mio grandtfsimè 
guadagno, clo y ella gradi fca qnefl' attepato di mia diuotiont,E ri- 
«trentc &c, 

LA VERITÀ E' ZOPPA. 

Fili > conferita temput * Etcì. 

s *' 

I L voler raddrizzare il Mondo afluefatto ne’vitij è ope- 
ra da impiegarci^ vn Dio > e da cfpertifliino Prudente 
il mantenerlo, in modo, ch’in altri vitij non cada. Dal fuo- 
co ai tificiofo dell’inganno gran pezzo fà azzoppita ne fu la 
poucra Verità; e per quanto s* ammalierò per raddrizzarla 
dortiflimi ingegni, principaiiffìmi chirurghi mqueft’atfares 
conobbero vanamente impiegata quell’opera » che faoar 
doucua vn corpo da vn’infirmità per IMo lungo de’tem- 
pi habituata .Chi vuol difordinare grimperij , li ponga a 
correggerli di quell* abufo t che per l'antichità della pra- 
tica ha gii numi de’Popoli incalliti • Qufft’inconuenientc 
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però nacque nel Mondo percaufa de' Pren àpi vitiofi ,e 
dall'efem pio loro prete alimento; Se ne conferua la pra- 
tica 3 perche la noftra mala inclinatone più applicataad 
Imitar il Vitio, che la Virtù, fi dimoftra . N’hebbe apertif- 
lima cfperienza il Mondo , all’hor quando il Popolo d’It 
draele per li Viti) di Gioroboan, vitiofo fi fece : Nè rice« 
nette però merireuolmcnteil gaftigo ; ?ropter peccataloro- 
bod», qtitpeicaucraty & quibus peccare, fecerat Ifrael . Si leg- 
ge nel terzo de' Regi. 

C procellofo mare è l’Impero : gran Virtù conuiene ad rn 
pfencipe per confèruarfi , e perconfcruarlo in modo , che 
fpinto dalle repelle de’dilordini > non vada a perderfi , vi- 
tando ne’ fcogli deli’ ingiuftùie , e d’altri viti; , e ne riceua 
da Dio quel gafiigo>dicui reda intanto efente nel Mondo. 

Quando i Sacerdoti d’Egitto ne’petti de’ lor Prcncipi, 
àppcndeuono vn Zaffiro ( (imbolo della Verità ) in quei 
tempo era ella così follecita a comparire e ne’ Tribu- 
nali, e nc’Palazzi, che là Virtù non facicaua a condurcela> 
nè la fan rafia del Grande fudaua perricrouarla . L’intc- 
relTc occultò quella gioia, e nel (errar l’vfcio de’ Fori alia y 
ragione reità la pouera Verità azzoppita: EfnccclTario bo- 
ra compatirla » fc à paffi lenti giunge nelle Corti , e non è 
poco*, Te faticata dal viaggio ha tempo d’arriuare,per ripa- 
rare al danno , che riceue IpcfTc volte il merito , e la co- 
utenza. 

I Prcncipi,ò loro Miniftri , quando debellano la forzi 
deirinteretfc* ò rifpingono le fodis fa trioni de' maligni 5 Je 
de’vitiofi ; all’hora aprono, libero il varco alla verità , ed 
aliagiuftitia , e rimuouono quegli oliaceli, che potreb- 
bero render più tardo il loro foccorfo à bendi tio de’ po- 
: poli. 

Le caufc feconde non han fermezza: Sono connaturati 
'Wcfe’all’rfteflè Monarchie il cadere, ò mutarli: Naturale s ef- 
fe conver [ione s Rcrumpubììcarnm > dille Cicerone : Che però 
non èmerauiglia-jfe hoggi giorno la verità vada zoppajbé- 
c bc fi iappia? che nacque dritta-Ogni cofa giunta nell’ vlti- 

mo 
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mo del potàbile 5 deue voltare ,ò cadere lenza poterui eflcr 
riparo. Lo notò ne* corpi humani Hippocrate , dicendo», 
che quando migliorar no poteuono,era necetàtà, chepeg- 
gioraflero : Net tnìm in melius versi •> nec din fi fiere valenti 
relicfnumeìt , vt in detentts dilabantur : Quei fortunati Ceco - 
li , che viddero la verità così fòllccita , già pacarono i ed 
ella efsendo già giunta al petfetto della fua bontà} doueua 
per ragion naturale mutarli * 

Zoppica hoggi la Verità : I’afpcttino i Grandi, e non Cia- 
no sì frettololì i Prencipi nclgihditio delle cofe. Pittago- 
ra infegnò , che non doueflc alcuno al Sole voltar le fpal* 
le 5 quando fauellar doueua > e con ciò volle alludere , che 
ogni gran diligenza deuono vfare i Prencipi , acciò ad vna 
vera chiarezza ogni cofa li porti * Il Sole ( /imbolo dell* 
Verità. ) Soli & Vcritasidem fiunt j ancor egli per dichiarar- 
ci hora tra l'ombce delle nuuole*hor tra vapori, è pur for- 
za , che palli . Quell’ cfler zoppa non pregiudica , quan- 
do i Prencipi non faranno ciacche fece Dionigi, che ncnu 
volle dar’ orecchio , che la Verità per bocca di Piatone al 
fuo Regno s’introducelTe , Chi efcrcita però la parto* 
che fè quello Tiranno-) à grauitàmi pericoli fìà efpoflo . La 
concordiade’Popoli vnìi Principati)ed clefTe i Monarchi, 
e la concordia li foftenta : quelli non fanno contenerli nel 
mezzo, ò amano , ò abborrifeono in eftremo j è forza però 
al Prencipe hauer prudenza , perche l’opinione , c buona.# 
fama gli dà re/Tcre, e fìcu rezza l'Amore. Nella confer- 
uationc di quelle parti conlìlle la confcruationedel Pren- 
ci pato : quando lè difp rezzerà , butterà a terra la Roccaj 
della fua Grandezza - le rapprefenti il Prencipe in forma, 
che non abtilì della fua Potenza . Che Zia tardo nel rilol- 
u ere , s’ammette ; machelia impetuofoil Prencipe, òil 
Minillro nelle rifolutioni , non piace. La fatica non s’ap- 
prende, quando a quel, che fi d eliderà, li giunge . T utte le 
nationi, ogni legge , hanno per final feopo il Giulio; farà 
gratitàmo i’vfo della Verità, benché tardL II non permct-* 
te re , che giunga ad: hauer luogo* confonderebbe l’vfo 

* * delle 


DEL COPPA. 31 

delle cole* e porrebbe in manifcfto pericolo di perderli 
l'Autore d'vn cosìdannofo coniglio* 

Tirannica oftinatione deue nomali?» quando fi conofco- 
no gli errori» e non 1? emendano. Quefto è l'argino » 
che s'oppone; di modo , che fi arredare Japouera verità > 
che oue deue» non ardua. 

Tal virio però nafee dalla fuperbia » c'hà per riputatio- 
oe di non ritirare il palio dal mal prefo cammino.Quafi che 
polla portar difcredito al Regnante il ritrattare quanto per 
sfogo di pafsione» ò per lubricità di fenno cosi frequente 
aH'humana natura, hauelTc ftabilito- 
Gl'Ingegni gradi fono per lo piu fempre docili a rimuo- 
uerlìda gl'errcri.GlTgnoranti fempre oftina tv.Sapiens timth. 

definiti miiloi fìnltus trCLnftnljt , & confidit dalla bocca-* 
della Sapienza . Carlo V. auuertito, che comra la Giufti- 
tia haucua firmato vn Priuilegio, volle, che lì radette la fua. 
firma, dicendo , che poco gP importaua che quella fi ra- 
dette; purché per vn ral'acto reftatte l'Anima intatta . Zop- 
picò in ciò felicemente quel gran Monarca> perche po- 
tè mottrare,chc tutti polliamo errarej ma giunta, che fia la 
Sogninone della Verità» non deue humanorifpetto tratte- 
ner alcuno » ch'ella non habbia quel luogo, che ragione- 
uolmenie lì merita. Non li vergognò A Ifuero di riuocare^ 
gli ordini., che contro il Popolo di Dio egli dati haueua, 
anzipublicò, che A man fu quello, che d'elfo le male rela- . 
tieni gli diede. .( Oh quanti Aman non ci fàrebbononeL 
M ondo, fe così facclfe ogni Prencipe . ). Non deue per- 
ciò arrottlriì alcun di loro, quando da vn'ercore lì emen- 
dale . Il commetterli può deriuare ò da debolezza di ca- 
pacità, ò da inauuertcnza: Pemendarfcne è difcrctidimo 
valore r Poftinatione aggraua la colpa , e può grande- 
mente pregiudicare. Da quella neceflìtà nacquero 
reuocationi de' Conligli .* degli Statuti , e delle leggi 
jnaPordmate * Dio (blamente ab eterno difpole fenza-* 
eisorela fabbrica di quefto Mondo . Noi però haue0jmo> 
dUlla. afcbokm jddianoftta capacità > per Maeftri gl » er- 
bori* 
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tori. Prima diamo ncgPinconuenicnti ? che nelle fettone 
regole delle co fé : VfU probatum e fi , leges egregtas > 
txempla honefìa apttd bonos ex deli&is aliorum gigtti > fi notò 4L 
da Tacito. Habbia dunque il Prencipe per gloria il cor- jjf 
reggere li fuoi errori > ò mutare li Tuoi Decreti fenza ha- 
uerfi à vergognare ? perche è vn fare apparire? che benché 
stoppa giunge alla fine la Verità nella fua Corte, e dal fol- 
lieuo degli opprefli verrà ad auucrarfi POracoIo del Profe*. 
ta Ifaia? che dille: Tutte faliet ficut Qerutts eleutdus , gr amb*~ 
Ubunh qki liberati foerint. - • 
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^ ftfitofrcui viffero y e morirono i Sommi 

Pontefici Aleffandro VII . $ i due Clemente 7 X. e X.per 
" ’ -o incomparabili virtù^e pr udenti ffìme elezzio ni, tri 
„ Vhauer appoggiata a K S. lllufiriffima la carica di 
> j^r confidenza y * donde le grane pontificie fi fcatnrtfco- 
Spere arricchiranno quefii fogli , che le confacro . ^ lei , che 
ys&doti nobili ([ime del fuo antjnoy ha faputo ne’ furi lo dettoli 
vaneggi rend'erfi ammirabile al Mondo 7 ed arbitro delle vo- 
onta di chiunque hebbe fortuna di trattarla y è douere ch'io 
dedichi quella majtfma ch'efer citar debbono tVrcncipi per di Jpo- 
nerc dell'anima > e del corpo d e' V afflili . La Clemenza quefo 
J priu ilerio ne vanta: ed ella di quefta fublime Virtù è così fpe - 

'a-.?' t „ _ . * /* * li? ì a r n vi fisi n rie? Au /» ìiavi rrmvmm In •«</> J* /-/* 


•4. 4 />*r testimonio aeu inpnua. mutuano \ cnc io icprojejjo , e 

\jOio confoli la commune efpettatione , rfo fi promette di vedere 

degnamente rinouati nella per fona di lei igefi 
*X??cgre7Ì defu oi grand' Auoli: Sicura che dal germoglio di due Py> 
ittte ri forzerebbe vn clemente t ed humilmente &c. ' 
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I/* Cle me mix in lingua eius . $ap. 





pofe al fuo Preniipe( per approuargli la vioIènMf 1 ® 
forza ) che guidandoci noi con la legge della naiu^a il noi 
pofli amo errare .. . * . ^ '' *. # * 4 V 

Trà le fìcrc^ j^^Eli^je^g^ forte diuiénè Pre^cS 

pe : Dunque valendoli vn Grande del fuo potere vienfe 1 
cfercitare il portello di ciò > che può ; e non aggraua la i 
violenza ; ma è vn far diftinguere > che egli folo ha la p 
za di Operar’ gli altri; e legue a dire ; che quello è il Rè> 
dal cui arbitrio folo ìccofe inferiori regolate ne vengono» 
e che fopra lui non ei e chi ci polla , di modo che conclu- 
de , che egli può ciò che vuole . Sono quelli termini ap-**i 


terefTe tutiòTpfaticare li porta da vn Prencipe; e che lem- 
pre lìa più licuro vfare quella ragione di Stato, del farli più 
torto temere» che amare, follemente decorrendo , con di- J®"- 
re, ch’crtèndo l’amore figlio della volontà , per neceffira,' • 
deuc ertere incollante . T urto ciò difcori e chi mai parteg- 
gia con la mente per il gabbinctto della cofcienzà V Ò % 
della giuftitia » nè mortra d’ hauer penliero di goucr- 
nare à fodisfatione del Popolo » la di cui bencuolen- 
za i Principati forticne ; onde dilTe Seneca \Saluum Pritt* 
àpem in aperto Gl ent e mia prtfìatit : V num erit ine spugnati* 
le munirne ntum amor Giuium. th : \ \ 

. * r »• , * * * m * S 

Se quella maflima haucrtc del profittcuoie , già l’Im- 
pero. 
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pero del Mondo farebbe dVii folo, eia gloria della Ro- 
mana Republica, che tutto volle foggiogar con la forza, 
non giacerebbe fepolta. L’inuafioni de' Goti fparirono 
come vn lampo, nè potè perpetuarei Tuoi acquici fat- 
ti con la violenza , quel tanto ambitiofo d’AttendoIo 
Sforza. 

Quel Tefto medefimo cosi autorcuole de* Prencipi inhu- 
mani il Machiauclli configlia a i Comandanti di farli più 
torto temere, che amarci nè fi ricordò, maJ’auueduto, che 
quella maflìma più ardita, che erudita ad infegnarfi, perri- 
cauarnc friitto,effer no può dureuole in pratica; mentirgli 
fteffo nelle fue hiftorie di Firenze refpericnza ne diede , 
allhor, che dilfe , che deporta il Duca d’Atenc , dopò elfer 
ftato eletto Signore di quella Republica , la clemenza , fi 
diede a camminare perla via della feuerità,e del rigore, & 
in vn’iftante perdette il Prencipato;e non fu poco, che fal- 
uar potefic la vita; onde il fatto in quella forma deferiuo: 

' Tu qxcjìo Duca auaro , e crudele , nell* audience diffìcile , nel 
rifpond.tr fuperbo : V ole uà U feruitù , e non la be n cuoio nza de- 
gli h uomini , e per ejuefio più d y effe r temuto , che amato de fi 'de- 
rana. Parole, che dourebbono far bruciare tutto quello 
egli fcrifie, perche con quelle atterra quanto fpropofi- 
tatamente ne’fuoi fogli, e con tanta fatica negli animi de* 
Prencipi poco accorti douer far breccia pretende. II rifpet- 
to,c l’amore poflbno bétróuarfi vniti;I’amore,ed vn feruil 
timore mai ficongiungono.Torno perciò a dire, che quel- 
lo, che fi teme fi abborrifee » e chi è abbon irò mai può vi- 
t[ uer CiCUTO: Quem metuunt oderunt\ (juern cjuifquc odit % pe- 
rìjffe expetit , dilfe Ennio • Qual maggiore infelicità , che 
comandare a chi per timore vbbidifcejedominarea’corpi, 
e non a gli animi : Quella differenza è tra il prencipe giu- 
flo , cd il Tiranno ; quello fi vale dell’armi per tener in pa- 
ce i fuoi Sudditi , e quello per yiuer d’efli ficuro. 

La Clemenza è quella Rocca, ch’afficurò fempre lo Scet- 
tro nelle mani de’ Grandi . Quello è quell’argine , che al- 
la forza de* maggiori Potenti refirte . Deue gli effetti di 

e 2 que- 
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quella far’lpparire nell’cArinfecò il Prende 
toalla maggioranza de’ Popoli ^l® 3 ™**** 
egli delia : Nouum lmpertum in 
mentia ( dille Tacito ) olferuantf 
gouernode 
niuno farà 

timeant te , fìt il maggior ricordo» che 
Prencipe , il Morale > e perche nortj*^ 
fu agretto a morire per mano deTifóì^fi^dt^^a^&jgi^ 
dVna Fiera . Gelone non acqui flò^coS al eg n o J 
di Sicilia» nè con altrea fe fedele fino alla morte ló man^S 
tenne (fecondo Diodoro Sicolo riporta) , che con quelle ^ 
della Clemenza. " 

Quel Prencipe» che depone il Brando di rigorosa feue- 
rita , debellerà.Ja ,f tJrahnia di queirintereffc » che offende^ 
l’Anima > e crefcerà nell* Impero . Quello è il modo piu 
approuato nelle fcuolc de’ più autoreuoli Saùij » perche* 
Hcgnum , in quo non regnat Glementia % tn (labile eft » fecondo 
Ariftotile . Quella fu tempre Io fpléndore de’più gldriolì '■ $ 
Prencipi»e Guerrieri» a i Romani credettero , che Iju, 
Clemenza fulle quella Dea » che regolaùa le cofe >e ch^jjj 
a nefluno più » che a’prencipi ( foleuan dire ) s’alpettaute^? . 
o come Deità di adorarla »o come Virtù di praticarla . 

A i Guerrieri non altro incaricàuano d’cfcrcitare » chH 
quel SaùiòÌtf|ffe di Poli b io » c he, d ic^Benign itale > & Clc 
me ntia vinci tur hoUis glorio jpùs , qttantarmts . Nè altro chi 
ciò volle intendere con quel fuo verfo Claudiano»che dice 
Al ars *r autor fub pace latet . . ^3 , 

E ben fi vidde auucrato in Cefare dopò che ottenne ìil* " 
Farfaglia quella tanto celebrata Vittoria» perche crebbe" 
egli nelle lodi affai più per gli atti della fua vfata Clemen- 
za » che per quelli del fuo valore. Il Daneo ci riferiice* 
che fu così olferuante di quella maflima Plmperadore Ri«* 
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dolfo » che più volte fc gli fentì dire: Seuerum, & immite m 
mtfuijjì alienando pfnitet , piacabilem vero* & eie meni em% 3£' e 
numquam* 
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Vcilc offlcruànza de* Grandi farebbe > fe fufle del loro 
ànimo l’vnico fcopo ,la Clemenza. In quello dourebbo- 
’ no farli conofcere per fcrupolo/i i Prencipi , ò iloro Mi- 
mitri , c non vfare con i Sudditi, ò con glTnfcriori quell’- 
inhiimana politica di Tiberio , che conofcer li faceua per 
mmutabile, anche quando fenza ragione comandato egli 
taueua vna cofa ; ò come praticò barbaramente Pifone , 
quando mancando vn Soldato-, li fofpertò , che il compa- 
gno vccifo rhauelfej e benché il corpo morto non lì tro- 
ualfe, ordinò egli di quelli la morte; c mentre fottoil Car- 
•; nefìce il Condannato ne llaua, il fuppollo vccifo com- 
■ parue. Si rallegrò l’elercito a quella villa > di modo che 
iterandone la grada, col condannato auanti Pifone nc 
corfe : ma egli per far trionfare la fua barbarie , volle , che 
oflèruabiliflìmi fuffero i fuoi comandi , anche nelle mani-. 
Felle inginflitie : ordinò perciò , che morir douefle il Cen- 
turione , perche fecondo l’impoftogli obbedito non ha- 
iea,il Condannato, perche già era flato condannato, & il 
fuppoflo vccifo, perche caufa della condàna del fuo Com- 
pagno era flato . Barbarie riportata da Seneca con quelli 
detti i Te duci tube* * quia Imperatori tuo non parutJtnTe y 
quia damnatus es\ 7V, quia ciufa mortìs tui Gommilttonis fili- 
ci . MalTime di flato, che lì difendono da’ Tiranni » Prati- 
che de’ Prencipi , che regnano per dishumanarfì ; Ragioni 
• politiche , c’hanno per legge il difendere > e follencre Lin- 
ai giullitia. E’ però quello vn’inganno manifeflo,che dal fen- 

4 'r\ ol I <1 t>À(YfAn<> • /» Mn f/Y imi'i Ivi n frvi ^>11 /~»1 o 
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gliata natura , 0 la ione die torruna di gouernare 
Il comando obbliga ad elfere il ioggetro arricchito d r vna 
pnirgatiffima prudenza, & il prencipe s’eleffc per folleua- 
re, e non per opprimere i popoli, e la giullitia . La violen- 
•' za non volle mai riconofccre quella per quella virtù , che 
deue efler l’anima, che a’Prencipi dia il moto . La cofcien- 
za ordina a’Grandi di non hauer quella pratica , quando 
. hanno defiderio d'oprar giuftamétc.Quel gran Maellro de’ 

Pren- 
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Prcncipi Homero ditte, che venne dato à t 
(blamente per efercirare 

pcrium eft fiuaptè natura paternum: ed tfoci^TO^^epjm< 
dicendo : Rex digitar , ut per ipfium fubditi beili 
viuant . 

L’euidenza infegna, che vn Prem 
uitiofo d’ogni più (limabile virtùicarico peri 
do quella maflìma abborrifca : Cosi 
Nerone . Il fauio Principe non fi vaierà dell’armi 
potei e, che per difendere la ragione, & il giutto j è quam 
do voglia fecondare Poi dine della natura , imiterà nel 
vigilanza il Leone , allhorche dittribuifee le cariche 
ainminiftrar giuttitia egli deue. Non ad altro fine fcc< 
fcolpire la pelle di quefta fiera Aleffimdro sù la fua t< 
ntlPimpronto delle monete, fe non per lignificare 
vigilanza e parte necefiarijflìma attemperare . La Clem< 
za è (inanimo nobile , e da quella s’arguifce la ( 
foggetto: è dichiarataper virtù amabiliflima da 
foj c per quella : Qua crudelitati opponimi* 

Maggior gloria acquifierà chi allolue, che chi 
na . Alettàndroauanzò d’ogni altro Prencipe il 1 
Grande, folo per la fua clemenza . Tré volte hebbe S 
fue mani vn’inimico, tré volte gli perdonò, e ditte a* 1 
Capitani : Son rifilato di vedere chi di noi' fora più coftant 
begli in offendermi , b io in perdonargli . Glorio fa tettimi 
nianza è quella : lucrofo elempio farebbe a'Prencipi per il 
guadagno,che necauerCbbono. Anzi no è opinione decot- 
ti, che nè meno perla ragion della forza fi habbia meritato 
il titolo di Rè tra le fiere il Leone , bensì per la clémei 
1-approuò Felino, così fauellando: Clementi* fiunt multai 
diti a in Leoni bus , tjui proflratis parcunt , & in faeminas noi 
fi tuiu nt : E qui foggiunge : Che ad vn Prencipe , Il quitti 
le efi Dei fitmulachrum in terra , difeonuiene moftrare il 
fuo poter nel rigore . Perciò cleggon/^IVpi vn Rè fehi?|^- 
za aculeo ; perche non hà bifogno d'armi chi deuè efiere ^ 
da’fuoi Vaflàlli amato» Non ammette la natura, che pqf^> 

: wi* - 
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* fey c ^ c goftiraare quella Republica, 
Jron/ta fcSb i- 1 n^p d j o di elfa , e perda il comando . 
tt>uòì^ fiumani misfatti le col- 

diranno. Glielempi funefliffimi di 

‘tyànto poco durò quello mezzo. Ogni 


vn’huomo la vita ; Chi può leuarla , e 
z squillerà titolo di clemente, affetto 
ilimento airimpcrarc. Non ha il mondo 
/che contro la fua (leda fpecie vfi rigore . 
tal’vno dichiarato Kè tra elfi, inhabilc alla difefa fi 
ra, come appunto l’Ape già detta vediamo. E lo 
‘Seneca : Rex ipfie fine aculeo eft-> voluit natura necfituum 
» nec vltionem peter e-) telamene detraxity & tram eius incr- 
mtn>rehq«it. [ 

E.;, fralafc i dunque il Grande d’imitare nella fierezza il 
J Leone : l’imiti nella clemenza > ò fegua per ordine natu- 
w rile i cofltimi dell’Aquila , dichiarata, e degnamente da 
B^TeodorCto : Regium animai : Imitando quella, folleuerà 
^pl*intelletro à cofe degne di Paradifo. Quella ( fecondo 
r Plutarco&fu fejnpre adorata come effigie di benignità , e 
Mi coflantiffima partegiana della virginità ; 

1 ’fi^^npmei che3lu giuflicia fi deue , e fe miniflra à Giouc i ful- 
^ ^panìi , lo^raallhor , quando per iflrumenti della giuftiria 
;^ Ì dèbbon (bruire contro de’Rei : De/ minilier e(l Attuilaiàxttc 
Paolo .fj 

* ‘ --jetatiòne , e’l rifpetto ; nèmai que- 

ifingiufliticje delle tirannici Ci pro- 
:pida qualità del prencipe, 
^nìtà ; ^ con ferii a intatta la 
do i viVij, e gaftigandoj delinquenti . On- 
ielle parti il Grandè^tefcéttin quella 
acqu erebbe , fe la violenza praticale : 



§£è dal 
tfnon po 


>n< 



licita, 


cqi 

animo regio ( fc riffe Tucid|^^^yr//»«r lucere debet tu sii- 
i -dr clementia . Et vn Sauiode’mjggior^chc trà le fagrc 
>ofizioni fi ammirici lafciò:R«g/<tf prorfus more$,regià Dei 
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rcque rirtUSi tfi 3 ncque prudenti* . Attributi troppq nece£ 
farij a’Prencipi,& a’miniftri; e mancando loro, maneggie- 
ranno lo Scettro, ma fenza profitto ; lederanno ne’ Troni, 
ma poco fìcurirSentano (opra ciò quel, che dice Liuia pra- 
tica Dominatrice dTnipcri: ludico plus cl&mentiam , qukm 
feueritatem proficere . 

Il libro delPhumanità inoftra ,cheè molto più facile la 
pratica della clemcuza, che quella del rigore . Nè faccia-» 
dunque il Prcgcipe acquilo, e negli affari di Stato la pon- 
ga in efercitio i c (ì accerti , che fpcrimenterà quefta per 
la più profitteuole politica: Ai/7 ammos kominum magis de - 
uincìt ( diffe Plutarco ) quam humanitas , & affabilitas i che 
per contrario : lllos , qui *110 lentia , ac ira xtuntur ; non modo 
odio babent ìj , qui Jìbi tnetunrt > fed atteri quoque infeufi infi~ 
dijs flruttis fuam perniciem cxcitàre fludent , icriffe Dionea : 
Et od iato, che fi a il Principe , verrà in ogni fua anione in- 
colpato , effendo proprietà delPodio interpretar tutto ìilj 
fìniftro . * 

Se darà luogo à quella maflflma vn Grande , vfando la-, 
clemenza , maneggierà le cofe di Stato fenza demerito , & 
illuftrerà non folo il fuo nome , ma arricchirà il Principato 
di felicità, ed egli augumenterà nell’ Imperio; di modo 
che ipopoli potranno dir con Claudiano: Noftra expugnat 

a* 1 a 4 ^ f ^ ^ Aa £ A ma I I ^ (Il A fl*/i M A A tVI fl M I A Al V % A 1 I I % A * 
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quifcjUam tibi fide li or mìlitum fuìt^quam dum amari meruifti : 
difse Publio Flauio à Nerone: 0 diffe uphpoflquZ parricida 
fllairis , &V tori s , auriga , hi sìrio , ^ incendiaria ir extitifiii f; 
La grandezza, e la potenza de'Prencipi , non ftà in loro » " 
ma nella volonrà de’fudditi . Se queftifàranmale affetti, ^ 
chi fi capponerà loro, nemici ? Ha il Prencipe per confer- ^ 

' narfi^r 



DEL COPPA- 41 

uar/t, bifognodcTuoi Vaffaili: mai potrà ciò fperarfi da 
chi fi farà aborrire . 

Quando era volca a! Cielo* donde s’infegna a* Grandi à 
douergoucrnare con clemenza * Ja bacchetta , che in ma- 
no Mose teneua, fimbolo appunto dello Scettro nelle ma- 
ni de’prencipb miracolo!] effetti produceua ; Lafciandofc- 
la cadere in terra , che vuol dire, Phauer mira alPoppofto 
del Cielo» fi conucrtiua in velcnofi >c cosi fpauenteuoli 
Serpenti>chc al medemo Mosè dauan terrore: Vroiecit 
( ditte la Scrittura nelPEfodo) ^rentrfa eft in Calubrum\ 
stata fugeret Moyfes . Dio per la penna d'Agoftino il Santo 
cosi fauclla a’Prencipi : in ipfc munde mirabilia facere » 

& mertuos fu fii tare difeite à me i fed tjuoniam clemens , mitis % 
& humtlis c ordii fum: E non infegna il rigore, ò la vio- 
lenza i anzi per v ffer la Clemenza vna virtù cosi 
eroica alPifrcffo Dio per (ingoiare attributo 
fi dona : Clemens efi Dominits Dchs 
tìojltr . Se dunque efercitar vo- 
gliono le parti di degni 
foftituti dclP Alriffimo 
in terra i Picn- 
cipi 9 fiano per Popere de* 
gni degli attributi 
di Dio • 
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GIACOMO PRETE 

L A varia ti one delle cofe del mondo , è quello fpccchio , che 
■ puh ragtoncuolmente ribattere le eh meriefa pr e funt ioni 
degli ha orni ni « La Scala dt Ptttaco dedicata al Tempio non 
per altro fi fermò* cheper auuerttre*chrle co fé del Mondo tut- 
to , anzi la vita fieffa altro non tra ch'vn (altre % e dipendere* 
Chi di quefia opinione cimbe ue fermenterò ogni terrena alteri - 
già » & ab baffi rk tl voler d 1 ogni fuperbo penfiero+Di ( enfi sì fubli - 
nei , di ponderattoni si fante amahita fi vede l’animo del Sig * 
Cardinale G afparo Carprgna fu o Signore* efemplire d’vnabe ♦ 
wt ignita fopra L umana * t vera Mecenate della ‘Virtù . Ve» 
nero per ijm fi e piti dégni ffme dati tl fino nome * cd è certo che 
dichiara rfi peotr ebbe felice Roma s* far ed t* (fièro i Sommi Ponte» 
fici -> Miniftri di quel valore, dt quel Giudi fio, e di quella ret- 
titudine jche nelle fue lodatp meCarnhe quefl’TLminenia 
dim firn. Chtrcflerò conni oro dalVmgivnta maffmayche ò Vs • 
f reputo > imiterò qu r Jl y opera per non pregiudicar (t nè col 
Mondo, ne con Dio . Perfuadafi ella da queflo contrapgno y che 
io non manchi feto ò quella comJpondenxA che té debbo * t mi 
confermo, (fu- 
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SPECCHIO , CHE DEVE ALL’ HVMANA 

prcfuntione feruirdi riflcffo per moderarli. 

Aitili vidi permanere fub Sole, Ecel » 

/ s 

F V Tempre cosi vano ne* Tuoi accidenti il Mondo , che 
gran ragione hebbe Arinotele di chiamarlo imagino 
delfincodanza ; e pure Phumana prefuntione giunfc a fe- 
gno in taPVno di eflcrcosi pazza > che pretefe d’arriuar'à 
far eterna vna Piramide) vn Trofèo, Ja fabbrica d’vn Pan- 
teon) ò d'vna Città. Chi confentì à queda credenza, die • 
de in vna fpecie di ribalderia contro Iddio ? pretendendo 
di comperergli con feterniti.Ci permette il Diuino Crea- 
tor delle cofe di poterle in vn certo modo difporrc , mai 
però vna lunga conferuationc afficurar loro polliamo. 
L'incertezza de" cali 9 che portano taluolta Pederminio 
delle più munite Prouincie* non che delle Torri , ò Pi- 
ramidi > è quel freno > con cui Phumana fuperbia s’hu» 
milia ; e quella efperienza deuc farci credere non folo 
grandezza d’ogni Città per mancheuole,mà anche la ma- 
gnificenza , ò l'ampiezza d’ogni gran Monarchia per noiL# * 
durcuolc . Tengono i lor periodi gl'imperi; , e quello , 
che più fiori, ritrouali al fuo final termine più vicino : 
Dalla Diuina Prouidenza tutto dipende; mancandoci que- 
^ da , ogni maggior giuditio è cieco , e la più fauia Pruden- 
za deue fciocca dimarfi:che però diftclfaia^ che allhor 
quando Iddio la rouina de’Regni dilpone,! Prencipi accie- 
ca :CjUudet oculos ’Vcflros , Frcpbctas , & Irincipcs *vcfìros, 
qui 'vtdctit'i'iJìoNfsveflras , cperìet, 

Confento, che non giunta per anco vna Città alla pie- 
nezza^ al colmo del Tuo Stato, deue fpcrarc il crefclmcn- 
to,ma confeguitolo nò Tarderà d’arriuarc al Tuo vItimo;de- 
ue la fua Grandezza hauer termine, e peruenuta, che farà a 
quedo fegno , i Tuoi giorni cresceranno con le perdite : 
Sicr/t dr borni ne s ( dille Seneca )fic & Vrbes futa babent fra, 

fa & 
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& omnia tempus confurnity & per imi t ; e ( quel , ch'è peggio) 
fegue Pifteflo Autotc a dire , che ftigtt irreparabile tempus • 
Oucfon hoggi le già lepolte Capue, le Rome , che non fi 
veggono , e quella gran Babilonia chiamata da gli Anti- 
chi > non Città 5 ma Prouincia ? 

Non bacarono le regole di Piatone, che voile non giun- 
gere più , che a cinque mila Cale la Tua Città 3 c per eter-r 
Darne pur ma* non c riefeitodi prohttoà coloro, c’hatu 
obbedito a i Precetti d’Arillotele , che s’ingegnò d’infc- 
gnare,non douer eflerc più grande vna Ci ttà*> che quanto 
poteuano fentir/ì da tutto il Popolo dei Banditore le voci : 
Res human a ( dilTe S. Greg. Nazianzeno) nunc fiorente nur/c 
marcefcunt . L'Armi , che adopra il tempo con gli acciden- 
ti humani , riducono tal volta in poluc anche quelle Mo- 
narchie} ch'hcbbero per confine le Stelle; fede dar ne pon- 
no la Grecia , Roma , e l’Italia , che fù quella, che già 
Mores h orni n uni multar nm vidi/*, & Vrbes : E sù quella con* 
fideratione deue crederli da ogni Prencipe ,chc non giun- 
gerà al pieno la Luna della fua rapacità , e quando bcn_» 
banche vi giunga , fermezza non haurà il luo impero. 

Hebbe tanta gran pofTanzaTebc>che da colà (difife Ta- 
cito ) ne c.iuò il Rè Rhamfe fettecento mila combattenti: 
Con quelli egli acqui/lò la Libia , c l’Etiopia , la Perfia, la 
Media , i Battriani , e i Sciti , e purè (blamente dalle reli- 
quie fc n’hebbe da Germanico lanotitia : Germanicut vi - 
fit veterum T bebar.it m magna vefligia^ & manebant Jirttttis 
molibus liters fcgyptu priorem opulenti am cemplexdyiujfofquey 
t feniortbus Sacerdotum patrìum’ fermonem interpretar /> refe- 
- r ebani , h abitajfe quondam feptingenta milliaatate militari 5 
atque eo cum exerciru Regem Rkamfem-, Lybiay Aeth iopia , Me- 
arthisy é' Bafirtanaj ac Scytbia poùtum . 

ciò il Creator delle cofe:Tal volta folleua 
(Ira vna Prouincia » ò Regno : vantano per 
quelle > degni efercitij di virtù , e di va- 
o la feena , tutto manca , e E 
ica memoria; per cui pollano 
delle cofe pallate ritener la fama . Gran volume di ftraua- 
ganze è il Mondo, in cui la Diuina Madia fenza obligarc 

la 



còfonde; lenza vn fè{ 
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la fu* potenzavrièi’humano arbitrio per gloria del Tuo gran 
fapete » ogdi giorno mutationi > ed altcìationi vi fcriuci 
acciò i mpa tino a non con fidarti troppo gli huomini, e con- 
. Adorino i Prcncipi, che vn ifiantc , ò vn punto può ridurre 
la loro potenza : all «fremo . 

Omnia flint homimtm tenui fondenti A filo , ' ”• 

'••v Et f abita cafiu > qua valuere rttunt , 

Cantò vn Poeta , accordandoli l’altro detto, 

Vile foìum Sparia e.<G alta cecidere Ad y cena . 
foce vn Campo doue fu l’alta Troia, nc li può negare 
Seneca 5 che inter peritura viuimus . 

La virtù (blamente potrebbe entrare in qualche compe- 
;o2a nella Terra con l’eternità , e pure contro di quella vi 
il Tuo fato > che la confuma ,e la memoria degli huomi- 
m ne toglie: L’autenticò quel fauio, quando dille j Si C ar- 
t tbagincnjesvìciffentilatina lingua nulla effeu fi latina non ef- 
fe! , Graca quoque perijfjet i nano fi qua fnnt li t era , à Lati ni s 
Aptbfientantnr, E’ rimallo con la mancanza pregiudicato an- 
j£he J efercitio di quella • Non è più in aumento la forgen-^ 
*"* te de belli ingegni , vn tempo fi» era fiume, h oggi è vn pic*f 
V^ciol rio, ch’àppena hà humore . Il poco frutto , che hog- 
gi giorno fe ne ricaua > produce quello difetto . In tempo ■ 
ipAugufto era nel fuo auge la virtù, e folto Nerone comin- 
jjcio^à cadére# fe continua la pratica di quello fecalomcll’- 
foltro fi dirà di noi quello appunto , che fofpirando dille 
3 quel grand huomo, che i Vjrtuòfi erano reputatilo perfe- . 
J>u itati , e puniti , come haurebbe douuto farli a maggiori 
federati del mondo; e quelle pene, che quelli merita^» 
no , fidamente pergaftigo de dotti era n preferito 

' Debita feeleri noxia pana * \ v 

||fe 3 La volubilità del Mondo^^SnWrot Ld egl i 
I fati ineuitabilidcllecofc ; Fingànno de Prencipideue àJ 
tutti feruirc didifinganno . Ciafcuno prenda da quelli il 
motiuo di prouedere alla propria feiagura il rimedio; af- 
finché non fi dica di loro; Depofuit potentes de fede> & exai- 
tauit bumiks i Efurientes impleuit bonis , & dìuites dimifit 
itt&nes . A 
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D'AQVINO 

VESCOVO DI T RICARICO. 

B | I Ench'babbia V.S.ll Leon tanta edificartene del Mondo di - 
mo fi rato d’bauere ogni buttano, gloria à difipngio 5 non 
dette h antro. a sdegno Voblatione , che di quefli foglile 'p orto • 
Comunica ella la gloria , non la ricette ; nè quejlo è vn dono 
adequato alla fua gran qualità , ma piccol sberfo di quell'ofie- 
quio, che alla memoria del già fu Monjìgnore Luigi fuo Ira* 
sello Auditore della Camera A poftolica 1 ed al fiommo merito di 
V SA lluftrifis. debbo . Spero e he fi degnerà gradire Vafifuntoycr- 
fuadèdoficb'W buon’efempio fia la miglior operatione del 
PiencipCìOggetto adeguatifjìmo al fino genio-) ed alla fina bontà ? 
e che mi crederà cofiantififimo nella diuotione verfio lafiua Cd— 
fia j e riu ere» t em ente, &c . 

LA MIGLIORE OPERATIONE 

del Prencipe . 

^ «*r Vs 

Exemplum de di vobis , ita & vos faci art s • 

E Vnaleggicrezza de* Comandanti ; è vn porre vna 
corruttela ncj Regni il promulgare 3 per correggerò 
deTopolii vitij 5 ogni giorno vna legge. Lo dille dallej 
proue quel Msefixo de Politici Tacito ! Ex cot ruptijfims 
Kepublica plurima leges : Non vi è dannojchc polla più pre- 
giudicare alPinterno de Regni quanto la mukipJicirà del- 
le leggi 3 onde Dio con la medefima quali con pena_, 
grauilfima minacciò ad Ifdraele il gaftigo per le fuc col- 
pe ; Qu ia multiplicauit Ephraim altana ad peocdndum , fa&* 
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funt et Ard in deli&um : fcribam ei mnltiplìces leges mcas % 
cosi dal Profeta Ofea (i gge. 

Il buon efempio de Prencipi è quel feme vnico trà tutti 
* i rimedi; , che pizzica del Diurno* perche in vn iftante fa- 
rà germoglarc Frutti di ftimabiliffitna virtù. Che per eoa* 
trario : Principi s trr$r ( ditte S. Bernardo ) multos inuolmt » 
& tanti* cbijì , yuanttsprdcjl . Onde racchi uderannofi nel 
^ Principato tutti i viti;, quando il P rie ipe fi farà conofccre 
per vitiofÒ' Fu quella maffima fcrittada Cicerone nel libro 
delle fu c leggi ( imparata forfè nelle fcuolc de Grandi ) 
quando dble> che per li vitij de Prencipi entraua vna pefli- 
tna corruttela nelle Citrale per il buon efempio di elfi quel- 
le fi emendauano: Nè mai moriuò quel gran Maeftro »chc 
fiellacopia delle leggi tanta virtù fi praticali .. 

VL’efempiode Grandiè va trono » oue à villa di tutto il 
- ’llcdellc leggi de PopoluSono le 

ij che colPimitationefubitamen- 
fi obbedirono; onde dine Quintiliano : Ea condivo Fritta 
xipum yVt‘ q uit quid fàctant , pr&ciperc vide Anturi & operai; 
[[con taSta^iolenza^ che fi auuerarc il detto di Seneca>che‘ 
[\T#« componimur rat ione 9 fed 1 incimur adtxtnf'a.. 

Alla cieca corre il; Sudd.tnai imitare del proprio Prin- 
cipe le attioiri .. Quefb niadìtni s’é praticata con l'efpe- 
rienza jed è Hata infognata ? .colla pratica al Mondo tutto.* 
Giunge il Popolo coll.’ efempio del proprio Signoro ; 
ò alla maggior perfertipne > ò all*i oiperf et rione maggiore.. 
Si viddcrQ"mralMfàmbedùe ritieni eflremi in Niniuo* 


.1.7 

V> r 




vero 

giiSitoalPèllremo ynecollc pene, ne con i rigori delle leg- 
gi per tale effetto publicare * le Téodofio col Tuo efempio 
non abbandonaua il biffò. Ilcoraggio de Soldati d’Alef- 
fandro venne lórodairefempio del valor di Alelfandro y e 
£ diedra fotfnrc ^nimo&men te i difagi il fuo efercito gii 
ac idcltuù pid aridi >• quando negò egli in pre~ 
• f •" • " /•' ' . ' fen» 

... y* i.'. * 
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fenza di tutti alla Tua gran fete il rifioro. 

Gli c r mpij di Furio Tribuno , che tolta di mano al f no 
Alfiere Pinfegna intrepido fi inoltro tra i Nemici , e quel- 
lo di Cefare combattendo nella Gailia , quando a piedf 
con la fp. d i in mezzo de Nemici fi pofe , rinouarono ne i 
petti de i loro Soldati Pardire , & innanimiti coraggiofa- 
mente combatterono, onde affili bene, come Tempre, diffiej 
quel fauio tra Politici Tacito . Nect'am Imperi* nobis opus 
e fì , qua™ ex empio . L’cftmpio de Grandi è vna dimoftra- 
tione matematica ; di modo, che fu (limato , che affiti più 
opcraua in difefa della Romana Rcpublica vn Cicerone , 
quando cTponcua il collo alla mo te , che quando con leu* 
Tua eloquenza perorando configliaua : E ben dille Ma- 
crobio ; Al agi s human a Imperia excmplis , qukm ratio ne ca- 
piuntur . 

Auuertaperò il Prencipe ad effier tale > come appunto 
Marco Varronclo difpone , che per tenderlo adequata- 
mente perfetto, dalla bontà di fefiànta huomini fauij for- 
monne il modello. L’efpcnenza di molte cofc dourebbe 
difiinimarmia muouere la penna per configliarc i Gran- 
di, tanto più, che io mi ricordo hauer letto in vna lettera 
di Plinio , che dice effercofa affai bella il configliarc i 
Piencipi , irà di gran pericolo , e di molta fatica : quella 
non la fcanferó ; E perche dell’altro viuoficuro , preten- 
dendo di non pafiarc ad offenderli , perciò m’hòprefoquc- 
fla licenza ; tanto più, che io penfo difcorrerccon Catto- 
lici , c fauellare da Ecclefiafiico $ c r.on parlando , che per 
zelo r.on fi dtuor.o alterare su le mie maffime. Configlio a 
no traboccare in quegli errori, per l'efempio de quali pof. 
fono ccn l'imitatione il Signore, & il Suddiropcricola- 
re nell’Anima.Gli Egitti; hebberoper Jcg?c,cheogni mat- 
tina aJ 'oro Rè dopò i Sacrifici;, li farti d’huomini Grandi 
filcggefieic , a* ciò dall’cfimpio di quelli ad operare glo- 
riofairerte il lor Menai cà apprendere . Si no pc «cògli 
atti de Principi, di pitta, di clemenza, di religione, di 
giufìitia > c di gtncrofiià ripieni , confidcrando, che fi co- 

man- 
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manda ad huomint ammalati deU'iftcttà foftanza > c con IV 
anima i (tetta, che etti tengono) ricordandoli fèmpre di. quel 
conttgho di Liuio , quando ditte : Regi s pietas plurimi/* 
vaia ad nfirendum Subditorum anima pietà tem, 

li Prencipc ci fu dato per custodirci dal male , e non pér 
tirarci col Tuo cfempionel male, che però fcriuendo all* 
Impci ad ore Plutarco gli dice : Si anteate campo fieris ad 
Utrtutr reffè procederi ntvniuerfaX.lL virtùe la bontà deuo- 
no ette re (ingoiar] attributi in vn Grande, acciò: In omnibus 
fi ipfum prnbere pojfit exemplum ( S. Paolo à Tito Mctrapo* 
litano) perche i genij * e Poperationi de Grandi hanno 
virtù infuttua negl* inferiori : e fi ricordino > che gli Hgrtrf 
haueuano à vergogna il camminar drittiVquado il lóro Rè 
era zoppo . La hoftra mala inclinatone più s'applica ad 
emular li viti;, che le virtù. Pcfano i Sudditi di fare vn’atto 
di gradimento non ordinario, ed vngran fcruitio al Pren- 
cipe , quando rimirano ne viti; ; c come che quetti fono 
Tempre Signori della volontà » giudica Padulatione di po- 
ter con etti guadagnarla nel Prencipc. Così appunto la 
difeorreua Tigcllino > quando le maluagie procedure di 
Nerone imitaua : V alidiorqutin diesTigcllinus , & malas 
artes , ejuibus fili t pollcbat , graderei ratus , fi Vrincipem fi - 
(ietate fctlerum obftringeret. Conchiudo con Hincmaro Ar- 
ciuefcouoRemenfe, che fu quello che s’alzò in piedi alia 
prefenza del Rè Carlo nel Concilio Meldenfe , quando 
per placare Pira del Sommo Diodi riformare i cattiuico- 
flumi de* Popoli fi pretefe . Così parlò quel zclantiflimo 
Prelato j in emendatione peccai or um Eccteji a filfrum^ab ipfis 
Regi bui ineboani a e/l , qua fi negliger etur , vanni eft labor de 
Rulefia reformanda ; che però ben ditte il Poeta » quando 
cantò: Re gì s ad exemplum litui componi tur Or bis, L’cfem» 
pio de'Prencipi è la medicina , che ammazza , ò guarifce 
i Sudditi . Totiui Regni mores ad exemplum Princìpts confir - 
wmr/ i ditte Tacito : Chi non vuol dannificare i Sudditi* 
fia loro col fuo buon efempio di (corta. Siamo noi Girafoli, 
che fitti Tempre il Pxencipe imitiamo , che però ditte Pli- 
Par.lUj' g nio 
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Ilio.* Flixibiles quante umque iti partem ducimur g 'Principi- 
bus j atque , ve itk die am 5 jequaces fumus ; Non hà dunque 
il Popolo bifogno d’altra legge, che del buon efempio del 
Prencipe. Bxemplum dedi vobis (dille Chrifto a i fuoi Di- 
fccpoli ) itù dr vos faciatis , nè ci diede altra legge ; fapeua 
Bene queirinnata Sapienza , che l’efempio ogni altra leg- 
ge predomina . E conforme la Luna è per i luoi difetti di 
pregiuditio alla terra > farà cosi a i Popoli co* fuoi viti; il 
Prencipe . Se n’aftenga chi hà penfiero di ben gouerna- 
re ; tanto più , che non dò per potàbile la duratione del 
Principato , quando il Prencipe na vitiofo; e non hauen- 
do egli ri/petto alla giuftida , & aU’offeruanza delle leg- 
gi»raolto meno ve Phaueranno i Sudditbcbe fon parti lon- 
tane^ egli n’è il centro, ò per meglio dire è Pani ma dell - 
iftelfa legge • 
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D O ME N IC O 

CAPPELLI 

I L merito , e non il fangue è quella linea » « cui deferir fi 
dette il {ucce de re alle ricchezze) ed h gli Stati* 1 fauìj fem- 
pre più ricercano le qualità > che l* origine • lì fecondo quelle^ 
contribuì f otto le lodi • Il motiuo > che mi ha indotto à perfuader 
quella tnajjima , fi è l'hauerfpcrimentato il grane nocumento > y 
che apportano le ricchezze in mano d’vn potente vitiofo , dege- 
aerante dalla bontà de fuoi antenati • Gli errori de figli per 
non effr puniti non he bber ornai per riparo li buoni feruitq de 
padrone le ricchezze acquiftate colla virtù col valore de ge- 
nitori debbono bere ditare quei figlile he quefle doti no po {figgo no 
per faperfene valere come conuiene.Trcfento a Vs.queft'ajfunta 
per guadagnare eoi Mondo il credito di conofeitere del fuo 
merito , e di procacciarmelo per quella ftrada foco , giache co 9 
fuoi comandamenti altra occ afone non mi fomminijlra > e mi 
confermo < -re* 
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LA LINEA / .CUTE DE VE $ VCCE DE RE 

alle Ricchezze > ed alli Stati . 

£ \ \ ; • 

firn attieni comemnunt me crune ignobile tib.pr, Regj.2. 

I L Mondo òrpienvdi abufi » A i Principi tocca di rime- 
diarci • Sappiano che il piu deteilabiiic però, è quello 
appunto , che pone al poffeflb deirhercdità quei tali, che 
Goti opere biafmettoli > & incidili macchiarono della pro- 
pria lor Caia il candore . La qualità ideila della lor nasci- 
ta dimoftra , come debba il (oggetto portarii > mancando 
dal corri fprondere degnamente > ò difcompagnandola 
dalle virtù 5 che le conuengono * refta per ogni ragione 
dalla ciuiltà efclufo > ed in confegocnza degli ornamenti 
di eiTa priuato . 

La buona màifima di Stato comanda » che debbano i 
Prencipi eflfere oflerùàrttiffimi di quel Precetto dato da 
Tacito , che dice : Cruciarti , & premi? cunc?a effe permei y 
dimodocbcVft fi deuono gaftigare i rei y e premiare i 
buoni , non debbono nè meno permettere * habbiano 
fuccèderc airhercdità degli Antenati coloro>che Tottime, 
morali, e nobili loro attioni non imitarono . Le Digni- 
tà , le Ricchezze < i Premi; , i Magiftrati fono frutti , che 
Spettano al merito , ed alla virtù. Li fritti, li federati , i co- 
dardi , gP ignoranti > ò maligni fi ricompcnfano con i ga- 
flighi , con Pabiettioni , con vilipendi; , e con pene . La 
Romana Republica di quelle leggi compotta, che cosiglo- 
riofa apprefio del Mondo ^accreditarono , non permife, 
che fuccedeffè al p ottetto de beni dì-Fabio Mailimo Ncbu* 
lonc fuo Figlio , nè molti altri , quali con le difoneftà , ò 
altre indegne attioni dalle pedate de loro Genitori tra- 
inarono . 

Nobilitai Virtus he mi tieni , Minute remota , 

Migrat in exilium nobilitati! honos . 

DifTe vn Poeta; e mancando la prima caufa > tutti gli efc 

* fati 
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fetti debbon ncccffariamcncc rimuoucrfi. L’infolenztu ,. 
c'hoggi giorno così liberamente nel mondo prende vigo- 
re > nafee dalla difapplicatione de Prencipi in permettere, 
che fi facciano Grandi e douitiofi coloroi che per propria 
qualità meriterebbero vn Remo > non vn Dominio. 

Qual vitupero non sbollerebbe al nome di quel Mo* 
narca, che poco habiii ,ò poco buoni foggetti à Polli, òr 
Cariche d'auttorità foileuafle* 1 Prencipi fàuij arrichiro- 
no di dignità , e di premi] huomini fcientifici > c valorofi 
poffbno i Grandi fpogliarc giuftamentequcgli heredi 
che nell'operc i loro maggiori non imitano : quel do- 
no fù premio della virtù > e non del fanguc . Qual malitio- 
fo inganno , ò indignità traforerebbe di fare colui fatta 
Grande, 6 per Dominio de Popoli, ò per ricchezza, quan- 
do da Priuaro hebbe la bontà per nemica $ Le ricchezze 
hanno in molti hauuto poflanza di corrompere anche la 
bontà, quanto lo farebbero piu pofledute da cattiui , anzi 
con probabiliifima opinione dichiarò Lattando Firmiano, 
che i Ricchi impediti dalle loro facoltà difficilmente cre- 
dono alla diuina verità . 

Le ricchezze malamente adoperate fon nomate da^. 
Bione Genitrici d'improbità; di feeleratezze , e di guerre 
da Anacreonte i nemiche del bene da Platone ; nate per. 
corrutdone della vita,pcr danno degli huomini à fconuol- 
ghnento degli Imperi, all'cfierminio della fcde;da Plinio* 
Catone , Terentio , e properdo: effendo ciò dunque vero; 
allontanare fi de uc da trilli vna cofa,che potrebbe anco ne' 
buoni dì tanti mali elfer cagione . 

Tocca al Prcncipe l'afficurare l'innocenza , e la virtù ;; 
mal ficure fempre ftaranno quelle doti , quando haueran- 
no forza i maligni ; nè fi filmerà mai per ingiufia quella ri- 
ibi utione , che al beneficio de Popoli hà riguardo j anzi , fi? 
publicherà per prudentiffimo temperamento quel co- 
mando , che agli indegni toglie l'occafione di crefcero 
nelle fellonie, perche le con poco capitalecosì pernicio.fi 
furono al mondo , quanto più faranno , quando gli vtiii,.e 
le ricchezze loro s’accrcfcaao i li 
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* Il ben publico deue premiere al priuato : Coti ogni ra- 
gione comanda ; e fé quella di Srato aflai volte hi volte* 
di Giano , in quello calo deue Tempre hauerlo vnico. Qui 
non occorre camminar di nafcofto;mà bensì alla (coperta# 
perche è debito di g milizia, opera di gran prudenza tener 
lontano da’ Sudditi Toccali one di far male. 

Quella difciplina le s'apprendelTc, arricchirebbe le Mo- 
narchie, td il Mondo tutto d’huomini di cofcien za , e dot- 
trina fi riempirebbe. N on potrà dirli à quel Prencipe, che 
praticherà quella maflìma, ciò che dille agli Ateniefi Pla- 
tone, quando di ritornare alla patria lo pregauano, ch'egli 
non volcua tornarci # folamcnte perche non fi lafciauano 
perfuadere il giufio. 

1 Laccderr.onifurono di que/l'auuertenza lodeaolilfimi 
Infcgnatori . Per far apparire apertamente al Mondo 
tutto la loro ben penfatagiuftitia, cd il retto zelo c'hauea- 
no di quei beni , de quali ne priuauanogli immeriteuoli , 
ad huomini di merito dello IlelTo fanguegli confcriuono:e 
quando di quelli mancati nc folfero, à (oggetti di virtù * 
valore, ò bontà conofciura li tramandammo. 

Felice farebbe il mondo, fc quclTantico Iftituto depri- 
mi Popoli durato hauelfe, allorquando non hauendofi ri- 
guardo al Sangue, cd alla Nobiltà vantata de' Natali , al 
Trono folamcnte i meriteuoli fi folleuauano : a] certo che 
non fi giudicherebbe (come fuppongo che s’haurà à fare ) 
per troppo rigida quella lodeuolifiima malfiraa > degna d*- 
hauer il primo luogo nelle materie di Stato. 

Non \ifù cofa che dalle alla Republica de fauij mag- 
giore occafionedi ridere, quanto il fentirnomare con ti- 
tolo fpcciofo di nobile » vn ignorante , ò vn trillo. Se dalla 
prudenza fi hfcialfero le voci tutte gouernare , il titolo di 
nobile non otterrebbe le non colui, che Jo merita, Non 
è, come fi crede da (ciocchi , hereditaria la Nobiltà ; li 
fà perpetua folamcnte hi quelle famiglie , donde la virtù 
mai fi ribella: altrimente dicali pure effe vna dichiaratio- 
ne follcnuta dalla violenza , figlia iniquiffima d'vna ingiù* 
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tta poffànza:0*f/w hominii gentts ( ditte quei 5 auio)J// terris 
fintile furgit ab ortn ; Chi da quett’origine s’auanza alle vir- 
tù j farà acquitto di quel merito , che l’honore * eia Glo- 
riaci dona . Dal Tempio delia Virtù , e non della Nobil- 
tà , à quello dclPHonore il degno fi trafportaua; che però* 
chi mondato non retta dalTacque di quetto mare , non me- 
rita quelle ricchezze che vi tt pc/cano ; Nobilitas nil aliud 
tjh qnam habitus , operatioque virtutis ,( ditte Luca de Penna) 
& quicumque cft vinate pr&ditus , e fi Nobili* ; ditte Baldo; con 
qual ragione dunque può Jafciarfi liberamente pottcdcrc 
dagTignoranti , ò da fritti cosi pregiabiie gioia ? non iette- 
rà il dritto della giuftitia pregiudicato* fc fi comanderà da 
Prcncipi, che rettino di cosi degno honore fpogliati fogee- 
ti per ogni verfo immeriteuoli * ed incapaci; tanto più che 
dalla legge ttettà fi decreta con dire ; Sia* Vegeti erantk fu a 
erigine non funt ampliai Nobile s , fed Igne bi Ics : el noftro 
Ouidio Io conferma dicendo; Degeneraci hotnines vittjs > 
fiuntque minor ès » foggi ungendo per coiroboratione del 
difeorfo . 

Non cenfus * nec opes^nec clarum nomea Auorum , 

Sed probitas magnos 5 ingeniumque facit • 

*: I fudatifljmj acquifti del valore , e della virtù * tt dia- 
no a chi Teppe farfi meriteuole colPopcre proprie di tali 
honori . I titoli fpeciofi di Nobiltà vfeirono dalla cala del 
inerito; à i merireuoli dunque tt conferifcano ; ed obbe- 
diranno à i precetti tutti d’ogni legge, ch’altro non efcla- 
mano; Nobilitas parentum filios non nobilitat * nifi pr opriate 
habeant virtutis claritatem : e da Seneca il giutto anche fi 
dice: Nobilitas Parentur», eft aliena : E’ tanto alla Nobil- 
tà inferiore la ricchezza (ditte Boctio)quanto è fuperiorc 
ad ogn'altro Pianeta il Sole; Come può giuttamentelafciartt 
mai pottedere dagPimmeriteuoli quello cb’è fabbricato fó- 
loperfottcntamento,& ornamento della Nobiltà. Ogni ra- 
gione per incapaci d’etta li dichiara* molto più delle ric- 
chezze deuonoettcr priuati . Il più à fe trahe Tempre il 
meno 5 è inferiore la ricchezza alThonore » Chi non meri- 
ta 
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ca qucfto>qoclla non gli conuicnc.Non deuefi honoreuo* 
lezza ad vn degenerante dali’ottime qualità de Tuoi pafc 
fati » ne meno può ragioneuol mence i domimj>e le ricchez- 
ze da efci acquifhti pofTedere . Si rompa da Prcncipi 
qucfto perniciofiflimo filo > fi fpogli di si bella porpora chi 
non Teppe meritarla * ò con Tei uà r lèi a immune da quello 
macchie » che rendono chi fi fia (fogni bene incapace , e 
fé fi porrà quefto ricordo in praiid^4 riforgerà il fecol^ 
deiroro 9 everrà à fecondarli quella ben intefa ma/fiin; 
quel Sau io predo Liuio > quando diflè ; Si vultis exem) 
maiorum augere rem Romanam 3 non qui bus fc i 
f tamia dedentis ? fed merentibns > certi hoc firm 
riumeft) ac materia erefeendi . Scopo tempre de* Prei„_ 
zelantitfimi dcll’honore > del giufio » ed Ila quiete de Sud- 
diti, e dell! Stati. Mosè tra Politici il più infigne dimandò 
a Dio nella Tua morte fucceflòrc nel Gouorno* bene he due 
figli hauefTejonde Origene entra a ponderar quello paflò di è 
cendo: Quidagis Moyfa numquid fily tdu manfani \ autfi 
ah quid de tpfts dubitai ; non funt filif fratrie magni 9 quomodm 
non orat Denm prò ipfti •> *vt eos cojtituat pepalo Duces ? A che 
fodisfa faggiamentc Geronimo con dire» che il Gouerno 9 
pii Stati non fono doumi al fanguc 3 «à al merito 9 €d~ n> 
idoneità, ' 
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AL SIGNOR 

DOMENICO 

D’ALESSANDRO. 

C On humort deprauatì già mai nacque veruno ; fi genera- 
no col tempo j ed e (fendati la difpofitione > s’ ac ere fono : 
De i tati iui le cenuerfationi , e Vanti caie gli aumentano , e da 
qtteftt il maggior malti che al mondi accader p offa ne vicnc\ che 
però dijje Platone a quefiopropofito\ Nano fpontc malus: Ri - 
prono perciò qaeiramicitia,chcpuòhauer dipendenza da’vi- 
tij ^perche non farà giouenole^anzi pericolofiffìma^e dibreue du» 
rata . Annouerano tra le chimeriche inuentiont anche gli Afro - 
lo gì tche la con ginn tio ne di Marte , e Mercurio Dei vitto fi , 
mai fio. fenza inganno . Perfidio io in quella fede , che alla fu a 
antica amicitia debbo , per la viua memoria 5 che tengo de 1 fuor 
nicràlijfimi tratti , e ne le dò vn te (limonio col dono dell * 
ingiunto difeorfò : la prego colla fua flit a gentilezza gradirlo • 
E fempre mi ratifico óc. 

IL VI TIO ROMPE ANCHE DELL 1 AMICITIA 

il forte nodo . A 



Amici ad quid ventili l S, Matt, 

g i 7 a 'fytif ►..*«< .a* . v ' « t.\ : * , : / i, . il 

I I’ Sentimento de’Sauij , appronto dalla Religione, e 
^ confermato dalla fpcrienza , che non può effer dure- 
uole l’Amicitia, che dal vitio dipenda . L’ingannatore ò 
fi naufea, ò perde la memoria dell’obligo deb’amiciria fu- 
bito che giunga ad hauer ottenuto quel che brama . Tan- 
to f diletta vn’Amico \itiofo dell’alno, quanto ha vigore 
il vitio , e quello effóndo nelle lue parti fraudolente, noiu 
Par. Ili . h potrà 
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potrà hauer lunga vita . Solamente quell’ Amicitia , c’hà 
dipendenza dalla Virtù > in vna indiuifibilc congiuntone 
gli animi degli Amici in catena? Di modo che pacche que- 
lla fiippia accoppiare l’vn’eflere con l’altro , facendo vni- 
chcdue volontà; non merita però d’hauer Amici chi fin- 
ceramente non ama : Si vis amari, ama : dille Seneca * 

Può ben comporre vn trillo fui fiore deli’amiciria,quafi 
Ragno attuto, vna tela per fermaruifi ad infidiare; ma la- 
feierà l’imprcfa al foffio d’vn piccol vento di fina bontà» c 
fepolto da ogni rugiada di zelante virtù remerà al naufra- 
gio conofciuco per temerario ; ò pure trà gli amici vitiofi 
per la corruzione de’fangui nafeerà il male , che non può 
effer dureuole lo (iato faniifimo dell’ amicitia; hauendo 
quella la proprietà del marc,ch’in fc cofa putrida nó ritiene. 

Quella incontrouertibile verità» viene a comprouarfi dal- 
la quotidiana efpericnza,nell’oireruare gli andamcntidegli 
huomini. Perche ammelfa qucll’influenzafimpatica > cho 
vien confidcrata da’Fifici,e che dagli Aflroiogi è nominata 
per forza deiraflerifmo horofeopante ; Parerebbe che ef- 
fendo quella vna violenza, che fi fà al genio humano dalla 
natura ; dourebbe re fu Ita ine, che fenzaconcorfo alcuno di 
virtù,anzi trà le perfonc apertamente viziofe trouafTe luo- 
go,e fermezza l’amicizia, come originata da caufa interna, 
& iocuitabiIc>qua]c co occulta attrattila oblighi la. volon- 
tà. E pur non folo Arinotele così gran riuelatore degli ar- 
cani della Natura , o/Teruò non effer dureuole l’amiciziju» 
fimpatica trà le perfonc dipcruerfi coflùnii;Ma lo dimofira 
più acccnatamcntc la pratica del Mondo, che non permet- 
te alli viziofi,e federati Tabu farfi lungamente del finto no- 
me dell* amìcitia.Soggctti cosi infcdeli>& ingrati guflano d* 
eflTer nomati per trafficatoti appunto d’infidic ; credendo d’ 
hauer frutto di gloria, e nó di biafmo,quàdo i lor trilli pen- 
fieri fi fcuoprono. Vogliono quelli , che il pregiudicare al 
merito, ed alla virtù, fia vn’artcda Prencipe,vna fottigliezza 
del maggior Statina della Terra;e che fia generofità di cuo- 
re il macchinareprecipitij alla ragione, ò atterrare con arti 
d’iniidic vn’huomo fauio , c compofto . Gli animi de* fi> 

• ditioli 
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ditio/ì s’acquietano alla veduta de’fconuolgimenti delle 
cofe . Ed è 5 perche cottoro, mancando altro modo pei* 
acquittar credito, fpacciano merci difraude accatattata, e 
con patto d’affettuofa introduzzione fimuìata , arriuano à 
viueresùgli occhi del mondo, non come gli altri, con.# 
abbondante alimento, ma co’mancamenti maggiori ; 

Quella si brutta macchiai cagione, che venga ad efler 
impoucrito il Mondo della piu gioueuole, e grata focictà , 
che habbia la Terra. La natura per ogni buona ragione cir- 



, 4 






cofpctta , fi fa fofpcttofiifima da queft’efempi ; c più rotto 
riduce la perfona à viucr meno , che da huomo, che ad 
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accoppiarlo in amicitia . Difgratia,e ben grande c quella 
nel mondo i difetto però, in cui cade il più aborribile, che 


fi lappia, dicendoli da Xcnofontc iQuicumque fub amici no* 


• mine aìternm fallii , is meo iudicio multi eli , quam qui filli - 
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Guai à quel Prcncipe,che ncll’occafioni di limili (oggetti 
(fi prcuale, perche, lenone nel punto del loro vtilc , farà 
l'hora per lui d’etter tradito . Quetti amici ò non fanno for- 
nire, ò tradiranno . Appena manca la loroconuenicnza^, 
: che totto fi fueglia nell’animo il fuoco dell’ inuidia , c non 
’ cotta ,fc non fi fpeguc per mancamento di forze. Panni che 
vedutoli rompere il vincolo facrofanto , che inficine vni- 
fee gli animi , e ripieno d’infidie il Mondo, efiliata la fe- 
de, fugata la finccrirà, in accenti dogliofi cosi vada hoggi 
giorno chiamando la tradita virtuofa amicizia.Qncl cuore, 


■V;. :■ 

* V. H 


•' •/* Vi 


:-.À 

• «5 

l • V 





KJl 


•V: 


mmm 


: V che Teppe farmi ftrada alla poca fortuna, ch’io godo, fa pia 
darmi vigore alle difgracie. L’anima non fi nVonofce fu- 
L bordinata, eh a Dio j fdegna d’auuilirfi* all i fpfopofitata 
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fpfopofitata 

volontà d’vn’huomo . Ordifcano viluppi colla potenza j 
s’affatichino con gl’inganni cPattcrrarmi i procurino di di- 
roccare con maligni tentatiui, fomentati dalla violenza, la 
fermezza de’ miei appoggi , ch’io gli aflìcuro ,, che faprò 
dfier fupcriore ad ogni fritto accidente colla co fidanza ? c la 
frequenza de’Ioro mancamenti , darà 1 uttro al inio nome , 
vano efitoa’Joro difegni, c crepacuore alla loro malignif- 
fima \ olontà . Qnctto turbine de’trauagli , ch’io patifeo , 
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hà riccuuro il fiato da vna congiurad'Amici v/tiofi. Quan- 
to mi i portano efTcrc aborrib ili , ne lafcio alla prudènza il 
giudicio . Confidcri , che per douc credei Paugumento , 
fondato fopra la mia lealtà > e candore ; e fecondato con-, 
quelle parti , chepoffono darcimpulfoad vn’animohono- 
raco d vna perfetta corrifpondeuza, per quella in édefi ma-» 
firada cqn affiliti di tradimenti han tentato a tutto potere 
di condurmi al precipitio.Lo riconofcopcrò effettuato per 
gaftigo di troppa credulità , pcrmotiuo à più matura pru- : 
denza . E’ forza d’humiliarfi à quefie non afpettate frolle . V 
Hò apprefo , che non v’c accortezza, che non inciampi j c* | , 

che non v’è cola euitabile > quando così venga difpofio dal 
Ciclo . Infelice fccolo però mi fi raficmbra quello, vederli 
offendei e con inganneuoli infidic anche da chi porta la fi- 
gura diftinta dagl’inferiori ; fe tali rimproueri addolfar fi 
poffono à perfone di sfera qualificata , ènecetfàrio con- 
chiudere, che la perfetta amicitia , ò regna tra gl’inferiori, 
ò bandita dalle Te r re> viue nelle campagne tra Rullici. Ta- 
ce ella , & riprendo à dire * Che 
* - * ■ . 
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Vigliacco fen rimento è quello di coloro, che fan conto V 
degli amie» per quanto ne ritraggono IVrile: De trahit ami-' 5 
etti* mateilatem fnam^in illam prteparat adirono s cafus-, difTc 

ri nrl ì fu f r, 


Seneca nell 'fipiftoIc.Con quella mafeherata poflono vna^. 
fol fiata ingannarli gli amici, i confederati, ed agli altri 
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dare efempio di non entrar mai nella loro amicitia : MnW. 
può fiabilirfi alcuno fenza l’aiuto d'amici ; è gran parte il 
poter portare appo il mondo in trionfo quello credi toigran 
mi feria effe rne priuò , è ne Prcncìpipiu neccfrario,chc ne- 
gli inferiori . Ma/fima piu accertata non conofco per chi 
ambifee , e fiati , ed eftima rione . 

E dottrina v/cita dal Padre della Latina eloquenza, che 
ramicitia non deue effer gucrnita di doppiezza, òdi fimu- 
lationi > quefia celefie virtù non è fògge tta a douer manca- 
re > In ami citta, nihil fi cium > ni hit fìmulatum , & quid quid 
*? cae fi 5 vcrum , & voluntarium eft : Pifi tofio fi ftia 
lènza amici, che fi manchi alPamico . Ricordo perciò, eh’ 
hauendofene 3 fare elcttionc, per non hauer a confcgnare * 
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nelle mani d’vn Infedele la propria vita , fi confideri ciò , 
ch’in q netto proposto fo infcgnato da Socrate ; Ncminem 
( ditte quel Sauio ) in amicorum numerum recederti , nifi 
txploraueris , quomodo prioribm Amidi fifius fit , fpera namqi 
talem ùbì foro , q//atis & Ulti extìtcrit : Dottrina , che d eue 
dichiarare per ahorribili coloro , c’han faputo non folo 
macchinare ecciJij,e tradimenti ad amici; ma anche à i lor 
Suprcmiiconforme riuolgendo lo (guardo colà verfo l’Orfk 
gelara , ritroucrà la memoria di quefte fiere . Quando, 
quelle gran tette non hanno potuto viuere afficurate ; di 
fciocca fperanza s’imbcuè chi confidò fe moderno alla loro 
finta amicitia,mentrc da tal fraude non và efente veruno, &v 
è fiata capace della pili efccrandabarbarie , che polla ima- 
einarfi . Viua tutti gli anni dclMondo il gloriofo nome 
di quel Pittagorico > che per vn amico a Dionifio Tiranno 
fè fic urta della vita • 

Nè mi fi dia per difficile tra gli ineguali di Stato , pc r- 
che replico loro con dire che Pamicit/a nafee da vna vir- 
tuale inclinationc , e quetta non hi difparità tri foggetti * 
Lo confermò Boctio , quando caffè ; Amicorum genus , 
quod filncli fjirnum cfl , non in fortuna t fcd in virtute numera- 
tufi Mattana però difficile eia crederli praticabile, come 
fidourebbe, con que’ Grandi , che riguardano ad hauere 
gli amici folamente per quella neccttìtà notata dal Prenci- 
pe degli Oratori , quando ditte ; ^gia fine Ardici sfitta fa* 
forum infidicirum , & rnctus piena est ; Di modo che celian- 
do il bifogno d’vn amico, celia ramicitia ; e tal volta que- 
lla con finezza de’Preucipi è caufa de’ precipiti; degl’infc- 
riori ; dal qual fine credo che ne venilfe quella Ecclelìafti- 
ca auucrtenza : Noli te confiderò it? PrifiipiPus; però mai 
fari dureuolequell’amicitia, che nafee dai vitio > eno/u 
dalla virtù , auuertendolo il Rè Profeta anche a i buo- 
ni , con dire ; Scmper cum peruerfo perucrtcris : perche 
quelli fono ad vfo della Pantera, (fecondo riferifee Plutar- 
co de animai.) che rouina col fuo mal odore chi la feguita,- 
t tal volta io diuora*. _ 
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di ria fortuna non han vigore con la virtù fin* 
VS. Illusi rifinì a . Il dif rezzo della vita e il 
maggior errore delThiiomo . Ella ha con lafua inti 
foste nato in pratica qnc (l'opinione \ Era douere ch’ioy che quefio 
concetto ho deferititene ficcfsi à V.SPlllufirifs.vn dono.Lo gra- 
di fa co v quella cortefa eh 1 è pr pira parte della nobiltà del fuo 
animose s'accerti ch'io non mancherò mai di darle in ogni con - . 

giuntura tutti i fg>.idi diuolione , e di firna > e r inerente , &c. 


GIORE ERRORE 
deirHuomo . 
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T errnc iterimi reduxifti me . EfaLjo. 

L cader vittima deU'altriu Tirannia è ncceflìtà parrori- 
^ ra dallodioìè yn effetto di barbara violenza . E* però 
ima p zzia manifeda rvcciderd da fc fteflò anche ne’ cali 
più difperati di vita . Mai potrò dirli con fondate ragioni, 
che tal'intraprcla polla hauereda vna forte rifolutionc la 
dipendenza j bensì da vn cicco furore. Quella può dir/i 
veramente fortezza d’animo che non abbattendoli nel 
più manifedo perigliodià virtù per rclidereincrcpidamcn- 
più fendtiua pacione dell’animo , e per tollerare 
con valore 1’indifc retezza draimgante della Tirannia. 

Fu capriccio , e troppo rigido vfeito dalle fcuole de’ 
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Sroici,Pammcttere per fermezza d’animo quefh pazza ri- 
folutione; Ben Tinte fe Caio Mario , che fu vno , col quale 
affai traftulloffì la fortuna , quando dopò rame vittorie > 
c la feda volta del fuo Confolato fù fuperato , e vinto da^, 
Siila i fi nafeofe egli in Minrurnos iui riconofciuto, fù pre- 
fo , e riftrerto in prigione, ouefe gli mandò vn Soldato , 
che eoa vna feure gli troncaffe la vita; ma quefio, fpaucri- 
tatoda vn guardo bieco con cui Mario Io guardò > s’afien- 
ned’cfcguire Timpofio jond’egli dopò con Ja commodità 
; d’vn piccolo nauicello da pelea , fi fiiluò in Lintcrni, con- 
feruò iui la vita ? c voltata la fortuna per quel fatto d’armi 
feguito in Cinnana , fù richiamato in Roma , eletto la fet- 
tina volta Confole , e vi fù tra fuoi Nemici chi l’adorò 
qual Dio : Morii vt molrJH ojuidpiam fugiamus , non cft f ortis 
~ -vfrh fed timidi : Mollitics cftenim fingere l abori efia , $ pe- 
ra . Così c’infcgnòla dottrina d’vn Linceo , che fù fcuola 
[di Virtù lodatole . 

Qual Giufiitia fiumana, ò Diurna permette, ch’habbia^ 
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a leuarfi la vira ad vn'huomo , fenza condanna , e fe.purej» 


- - - — — » — ■ • j 

' innocentemente condannato , non gli fù più gloriofa la_* 
morte à perderla in quella forma , che da fc fieffo procac- 
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ciàrfcla da difpcrato ? 

E* vana la gloria di quel foggetto , che prima d’afpettare 
il pericolo > da fc ftctfo la morte fi dia . Quefia è più tofio 
temerità ,che d’vn’Animo intrepido atto di prudenza ,ò 
foltezza; e fc dipende da’ timore? è viltà manifefia .Quan- 
do la fortezza è accompagnata dalla prudenza , dà luogo 
alla confideration delle cofe . I Romani , non potendoli 
opporre alla fortuna, afiicurauano , c con ragione , Ia^ 
conferuation della vita: V alici am & laudaiam antiquita* 
um ifuoiics fortuna centra- darei , [aiuti confiti nifi'} dille Ta- 
cito . 

Chi fi fiima eminente di prcrogatiue perii proprio me- 
rito, riceuerà l’e/iimationc ,che gli fi deue, quando ado- 
prcrà la Virtù diTcmifiodc, c non fi Infoierà guidare dalla 
pazzia di Catone » 
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Sono menzogne de’Poeti quando fi dice 
F ulcjj rum cjue mori fuccurrit in Armis, 

Molto meglio rauuertì Marziale rimprouerando Catone 
Ridetto. 

An non bic furor e sì ne ueoriqre mori> 

Non hà fpirito da lottare con la fortuna, nè merita qualifi. 
catione di prudenza quelfanimo, che per non tollerare vn* 
infortunio , priuai doli di vita , dà nelle mani del Nemico 
la Palma della Victoria per Tempre : Forti Viro omnia ten «• 
t ancia fu ut , priufjitam moriatuf , dille vn Sauio . 

Rideuafi Agefilao preffo Plutarco di cofloro 3 che per 
fcampaie da vna difèratia fi toglicuan la vita . Ob vilita - 
teff ir geni] (dice egli) moriuntur , ne moriantur ; Che però 
faggìamenterifpofe Cleomcnc a colui, che i darfiJa mor- 
te lo configliò , p>ù toflo, che con la fuga foggettarfi alla.» 
fchiauitudinc : Et mitri y & Patri* fupcrejfe voto. Il vi- . . 
uerc a villa del pericolo è vn voler cadere nel pericolo. 

E’ tempre pili ficuro il fuggirlo, che trionfarne: Nemomor- . 
talium. incita Vip era rn ( dille San Girolamo ) fteuros fomnos 
capit , qua & fi non percu fiat , certe folli litat ) tutiùs e (l perire 
non poffe , quam iuXta periculnm non pcrijffe, Quanto piu 
dunque èbiafmeuole il volerli inuolare vanamente la vita. 

La ragione di buon gouerno hà vn gioueuol fine,& hono- 
rato per feopo . Il toglierli Ja vita non folo ci cagiona il 
maggior male, ma il maggior vitupero ci adolfa . Non fee- 
mcià In potenza , nè terrà in lofpetto l’inimico , chi l’afi- 
ficura togliendo a fc ftelfo la vita. La cautela di confer- 
uaria è la maggior macchina, con quale fi pofià v.n giorno 
batrerela forte Rocca dclI’Auuerfario potente, perche nel 
mondo , vitàmuscafry diffe Seneca : e però non deuePhuo- 
tno darli in preda alla maggior difperatione. Perconlèr- 
uarfi con la fuga quel Romano Horatio Ja propria vita 5 re- 
fiituì alla Patria le glorie , che già cadenti 11 fortuna 
motivate glihauea:G<jft dnohusPomanis (diflc I'Kìorico Li- 
vio ) vnus fai ammodo fhperfes erat , qui fugarti capefscns , 
non pugna 5 fed curfn re Hit hit rem 3 & fortunam Poma dim 
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gnam, quam àìmicando pene perdiderau fccitfngiendo . Con- 
cede il palio alla fortuna, che è inftabile,pcr nonftabilire 
la Vittoria nelle mani del Nemico, chi fugge da vn peri- 
glio euidentc . Scipione fi ritirò in Villa non per viltà d a- 
oimo , ma per dar campo, e con prudenza da Tuo pari, all - 
cuaporationi dell* Inuidia : Ed Enrico il Grande quando 
coronar volle i fuoi maggiori trionfi , diiTc a' Tuoi Guer- 
rieri ; La più glorie fa attiene , che balbi ant fatta fu quel- 
la , quando al Duca di Parma le [palle io lt affino -, cosi 
Miotico Audaci rapporta* Si concluda > che non è ver- 
gognala virtù il fuggire da vna difgratia irreparabile. 

Non e qui de m fugio , [ed itile , quod retro ftum eJl,fequor ; 
per fortificar quella maflima diccua faggiamentc Antigo- 
no figlio di Demetrio . Silafciaua fui fuolo cadere Anteo f 
fol per riforger più forte. Qui fugavi opportune ar ripete me- 
feit , Afinus efr in Bello , dille Tommalo Erpcnio , auucrrito 
forfi da i Saraceni , che chiamauaro Meruan loro Rè Afi- 
no della Mefopotania. Pai am Mcfopetawi* A ftnur cognomi- 
naia tur ; perche c olla n temente nel difauuamaggio com- 
batter voleua coll’ inimico. JLa fortezza d’ognuno roiu 
folo confìlle nel refifiere , ma nel ponderare il pericolo, ed 
c prudenza non ordinaria renderli a j minori, quando i 
maggiori (uperar non fi ponno . 

Accoppiò però Arifiotile la felicità dcH’Animo con la 
Virtù, di modo che mancando quella, Tempre ropcratio- 
ne farà impropria , e sviterà ne i fcogli più biafmeuoli 
del vitupero. E' vfficio della prudenza il prcuenire gli 
accidenti humani, della cofìanza, e della forteza il toJe- 
rargli, all’hor che non puote la prudenza fuggirgli; e però 
vogliono , che la filofr fia tutta rifiretta in quelle due voci 
rimanga./? bfine, dr [fine . Quefi’è vn precetto frequenta- 
to in quelle fcucie. Ma riconofco bifogneuolc anche di 
tal ricordo colui che lalcerà da vn'inhumana freleratczza 
vincerli , violandole leggi Diuine, e della natura ; e però 
Io riporto adattatamele al propofito. 

La grandezza dVn’Incellctto , ò la magnanimità d'viu 
Pardi!. i Cuo- 
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Cuore non fi manifefta col voler' incontrare vna euidci*-j 
tiflima difgraria,vn periglio incuitabile, per non voler 
ientirc nell'animo il dolore d’vn'alcro affai minore. Anne- 
rifee , e non illuftra il proprio merito chi con quella sfac- 
ciataggine infognata dall' efempio di molti feioechi Geiuf. 
fili calpefta la vera aminola Virtù : Optimum c/l pati ( diffidi 
il Sauio ) quid emendati non potè si > fr magni animi ejl , ma- \ 
t na cootemnere calcare mortalia Quanto fia più con- 
weniente ad vn Grande, che ad vn'Inferiore d'efercita-» 
re quelli atti cosi genero!? > lo efamini colui, il qualo|* 
per il proprio credito sà conofeere le difuguaglianze delle • 
perfone . Conuiene al Prencipe maggior prudenza > mag-jjft 
gior cofianza , e maggior fortezza degPInferiori : Crefcc 
il pericolo col turbamento del Prencipe . I Popoli s’i n-| 
timorifconojC quei del Configlio non fi rifoluono . Peri 1 
non cadere in queffcrrorc * Tiberio moftrò coftanza da_» 
Sauio Pjencipe>all'horche hebbenotitia della ribellio- 
ne di quafi tutto l'Impero: Tanto impenfius ( dice il fuo 
Ilio ri co ) in fecuritatem compojìtus , ncque loco , ncque vultu 
mutato yfed vt /olitami per tV.os dies egit , altitudine animi ; 
an compererai modica effe , & vulgatis leuiora > 

Quelli che fi falcieranno lusingare dalle feiocche chi- 
mere d^imbitione, «'inoltreranno fempre fino al Tropi- 
co di fee Icratezze affai maggiori di quelle, L'Aflro,chc 
gli guiderà, haurà per centro il biafmo ; la virtù negli ac- j : 
cidentihumani dirigendocon la prudenza alla meta dell'- 
honore fempre ci condurrà . Diedefper auuertimento fo- 
pra ciò quel Maeflro del Mondo Politico Tacito quella 
fentenza : lmpatientia •> aut defperatio in malie ? & affi iZ ioni- 
bus finn peffìma , tùm intempejliua conftlia > imo etiam noxiajk 
fì; pericnlofa fuggerit ; e perciò in afflicHonibus animus obfira 
mandai e/l: tanto più, che numquamres efl tara formida- 
bili! , vt famavulgauit ;diffe quel Sauio tra Morali . L’ap- . 
prclìonc di vani timori alfai volte hà caufito più danni 
di quello farebbe flato in effetto . N’ hà più condotti a 
morte la minaccia del pericolo > eh* il pericolo fleflfo . 
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Qircl Vado retro Satana , detto dal,SaIuatore, altro non3 
volle infcgnarci jdicc Sant’Agoftino : Non a feipfo , fidai 
alio debere cecidi , qui vtftigìa [equi tur C brifii . 

La bontà deir animo è la coppella, ouc fi disfumano 
tutti gli humori terrei. Perrefifterc con intrepidezza ad 
vna auuerfii fortuna , e burlarli d’ognl humana difgratia > 
fi chiami a confulta l'oracolo della cofeienza , che que- 
lla farà rifolucre ciò, che fece vn Dauide, quando colla 
ribellione del figliuolo , fe gli riuoltò anche il Regno , c 
refterà confolato: Fi Uhm perdidi ( dice egli) ineenfa eli 
Domus me a \ ad mendicitatem veni ; non quero illuda quoà 
perdidi , fed Dcminum quaro j Si enim ijlum inuenero 
in ino inuenio omnia • E ciò viene , perche , 

F/> bonus ( dice Seneca ) quidquid tilt acci- 
dit , aquo animo femper fu fi ine t ; e nc* 

Prouerbi fi legge ; Non contri - 
flabit lujlum quidquid ri 
accidente 
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ALSIG. MARCHESE 

FRANCESCO ANTONIO 

LANCI. 

I L nascer figlio di Prencipe non bajla per ejfer co flit ulto in 
que fio mondo felice ,TJacquifto della virtù gli slabilifce 
poiquefla meta . Stimo però f omnia fortuna de 1 fanciulli na - 
fiere da quei Grandi . , che a gu fa d 1 Aquile fanno a i voli di fu - 
blifiime intelligenze auuezzare t figli , perche in quefia forma 
gVin fi radano alla magmficeza^ed alla gloria. D'vna tale Edu- 
catone potran prometterli quelli di V.Sjllufirijfima per ejfer 
felici ; Come mi reputo io neWhauer nobilitato quefio mio parto 
col titolo fpeciofo del fuo nome, e mi reputerò femprcy della lo 
gradirò) e mi crederò ejfer e il più offequiofo feruitore della J ua 
Gafa $ ed hnmilmente 3 drc, 

L’EDVCATIONE DEVE ESSERE 

a cofe gloriofe drizzata. 

Ad fide nd am fapìentiam * & difcipUnam , ad intelligenda 
Veri a prudenti a 3 & fufeipiendam truditionem do Urina > 
inftitiam , i udì cium 9 frequitatem. De Parab.Salom.c >\ . 

B Enche i Temi tutti delle feienze , c dell’arti nell’animo 
humano ne ftianojfrurto alcuno però nò produrranno 
già mai 3 fé il campo dell’altrui ingegno non fi colciua_, : 
Omnibus natura fundamenta dedit , femenque virtutum: om - 
nesad ifid omnia nati fitmus ( dific Cafliodoro ) cùm irrita - 
ter ac ceffi t f rune illa animi bona j voluti fopita excitantur : c fé 
per l’amenità de’ giardini 5 e fabbriche de’palagi le ftatne, ò 
pitture de’piìi ingegnofi artefici con tanto Audio fi procu- 
rano 
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rano; qual ragione vuole, che per reducatione de* figli de* 
Grandi non habbiano à feicglierfi (oggetti di bontà » e di 
virtù , eccedente i termini delPhuinanicà > fe pur fufie pof- 
fibiie . 

E’vna vana applicatione dc’parenti, ò (ciocca caparbie- 
tà degli Ani quella 5 che fè alleuaretrà le delitie quei tali > 
che nacquero per comandare a’popoli : Qui j n detieijs nu- 
triuntur ^prudentia carent \ Dote tanto neccfiaria ad vn-> 
Prencipc, che quando gemella non è alla grandezza , mal 
ficuro da lui lo Scettro s’impugna ; di modo che fog- 
giunge il morale: N.ee bonumeligere pcfjunt , /tee maio re- 
fipifeere. Non è l’huomo alla natura foggctto;dall’ huomo 
la natura fi gouerna : Il Prencipe non (apra gouernarej» 
perche nacque Grande , faprà far da Grande , quando egli 
fìi difciplinato da Grande • La maggior di/gratia de'fud- 
diti-è quella d’hauer vn Prencipe educato dall*Oche?quan- 
do gli fidoueuaPAquila, ch’à refifiere con lo (guardo all' 
occhiodel Sole à gli Aquilotti infegna . Ma egual danno 
farà del Prencipe medefimo j perche non haurà (pirito, nè 
lo faprà adoprare in difefa da’prcgiuditijjche gli verranno: 
KJas dura ( difie Seneca ) non poteft reformariy tenera fin - 
guntur • 

Quel Prencipe i al quale nella lua fanciullezza non fu 
prefentato vno fpccchio, che raccendere alla gloria (meta 
proportionata de’Grandi ) ò non fìi pofio in cambio della 
gemmata culla entro vno feudo» fecondo l’iftorico T ucidi- 
de racconta, che fi faccua de’Regi Lacedemoni : In fiuti* 
Reges fttos povere confueuerunt recens natos , vt fiat im affuefie - 
rene ad dura quoque patienda . Non haurà valore da refifte- 
re , nè cuore da faper far da Grande. Demofiene per ani- 
mare i giouani d’Atcne à gloriofe riufeite, l’cfcmpio delle 
prodezze, che gl’illufiri lor genitori la(ciarono»loro ricor- 
daua : Cogitate turpi ffìmum effe-, patres vefiros multos labores % 
magnaque pericula contra Lacedemoni os bellum gerentes fubfti - 
vuijfe ; vos autem ne ifta quidem , qu<e tu fi è affecuti vobis 
tradiderunt > velie fortitèr de fender e 3 c però fi difie » che va* 
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Prencipc debole di fpirito meriterà piu il nome d’A- 
teniefe > che di Spartano , ogni volta che vorrà farli cono-y, 
feere per Prcncipe : ed' appunto proferì prima d'altri Dio- 
gene quello concetto, all’hor quando dilTe , ch'Atenc era 
bifognofa di mura, non hauendo che donne in fua dife- 
fa . Il contrario di Sparta, perche haueua huomini , che la 
guardauano ; onde ben dilTero i Romani , che gli huomini 
difender douean le mura, e non le muragli huomini . Che 
però habbiano i genitori à cuore di far ciò, che infeguò 
Focili de Poeta , con quel verfo : 

Dimi tener e fi Gnatus , gencrofios infime wores . 

Ad vn Prencipe fanciullo diali vn' Epaminonda, che alla-» 
gloria perla via deirarmi Faccenda , noh vna donna , che[i 
tra le delitielo alleni; ò vn'ignorante, che trà li vitijl'adu- t 
|li 5 tanto più, che hoggi giorno non nafeono de* Socrati > 
chefappiano ridurre gli Alcibiadiad eirer buoni, quando ì 
auanzati con gli anni dominati fono da' viti) indegni 
d'vn plebeo , non che d'vn Prencipe ; ne'gcfti di cui pren- | 
dono norma 5 ed efempio i popoli. Venga educato dunque il j 
Grande dalla difciplina dc’Sauij , fc vogliono che Ila ripa- : j 
tato per meriteuole di queH’honore, chela natura gli dicg| 
per accidente ; c fc bramano,chc non danneggi la propria ì 
cofcienza , in cui fi deuc molto hauer l'occhio : In omnibus 
fieipfium prabeat exemplum bonornm operimi . Pun to ( che in 
altro luogo più largamente lì Icriue ) condudendoperho- 
ra con i'autoritàdel più facondoMaeflro, ed Oratore del- 
la Latina Republica , che: Optimum bonum , ejuod a pa*f4 
tnbus traditur Itberis . Ormi patrimonio prefitantior efit edu- 
catiti vìrfintis : E ciò è, perche quanto ci donò la fortuna, è 
vn’impreflito, che vn giorno da lei fi rifeuote ; folamente tf- 
hà in noi fermezza la virtù, che s’acquilla , come pria di me , y 
giiiditiofamcntc Seneca dille : §£uod tollì poteft uofirum note v-[ 
efit . Conlìderino da quello lauio ricordo i Prencipi , ò i fìfc 
Minittripcr non infolenrirl? ne’ gouerni col pregiudicare V 
a'popoli > cd alla propria cofcienza , che l’altezza de' polli 
non dà loro /Icura Fermezza d'imperio : Quod dat fortuna 
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( fegue l’Autore) teli et ; cjuod natura runtuakìt , retteti 
< 2 u od parami virtus % retinebit • Ad arti gloriofe, à virtù ma- 
gnanime dunque s’inftradino i figli de’Grandi . 

Di 1 dibrio farebbe Ja porpora.che cingeffe vn Prencipe 
maPhhutto dell’arti della pacc> e della guerra. Lamaf- 
chera della viltà ,ò dell’ignoranza in vn Grande non po- 
trà il mondo lungamente ingannare; s’operi dunque nel 
modo, che fece Agrippina, quando per l’efpcrienza del va- 
lore di Seneca fi motte ad eleggerlo perMaeftro à Nerone; 
Vtipfius puerili a (dice Tacito) tali Magiftro adolefeereti <jr 
CO n fili/ s eiufdem ad fipem demonftraiionis vteretur . Il feme 
della virtù piantato ncH'animo de’Prencipi nella pueritia_»> 
germoglierà a buon tempo heroichcjC generofe attioni . La 
gloria è premio della virtù.e non della grandezza . A quel- 
la deue animarli vn Grande con reducatione,é con l’efera- 
pio . L'induftria degl’ingegni degli A ij,ò deTnoi maggio- 
ri debbono a’fanciulli* benché fintamente, la parte di Pren- 
cipe far tal volta rapprefentarc : perche fecondo fi di- 
ce anche nella Scrittura : Gloria putris eft filius fapiens : 
ponendolo horain forma di dar’ vdienza, hora ai co- 
mandare , hor chcgaftighi , ò premij, hor che gouerni 
vno Squadrone , hor che efpugni vna fortezza, ed hor che 
vna battaglia dia , farà gloria dc’figli hauer’imirato i fatti 
illufiri dc’padri. In quelli efercitfj crebbe Ciro, che auan- 
taggiò ne’fuoi tetnpi nel nome di gloriofo i maggiori Mo- 
narchi del Mondo . Vn goffo Gcnitore,ò vn’Aio ignoran- 
te , che l’efercitio di quelle virtù trafeuri, affai più, che de* 
proprij fanciulli farà d’vna buona educatone bifognofo* 
L’huomo bene allcuaro hàdcldiuino; tnal’cducato , non 
haurà la Terra il più feroce animale : Homo re£tam n'actus 
inftituùonem dìuinijfìmum , maufuctij]ìmumque animai effìci 
folct : fi vero velnon fufficientcr , vel non bene educetur^eorum 
qud terra progenuit^ferocijfimum : fi diffe da Platone . 

Chi è nato per far la prima parte nella feena del Mondo, 
deue ogni altro co’fuoigcfli auanzare . La mala educa- 
tone in vn piccolo > porta l’offefa a’padri > ò à fc folo . In 

: vn 


fc ' 




tr 

i; 


ù 



>*-■ 




— » - 3' . lj ... 








Dlgitized by Google 




I 


.JSffl 


# 

v< 


7 i ECO POLITICA 

vn Grande, à Città» à Prouincie, à Regni intieri» Per to- 
gliervi di tali mali il perìcolo, che potrebbe accadere » 
s’auuertifca^checonofciuta in vn Prencipc fanciullo incli- 
naricnc p’ vitip deuc ponetegli à lato foggetto di qualità 
oppofte ; acciò dalla bontà di quelli corregger lì poflà ; fa- 
cendo appunto quello, che -ad vn piccolo arbofeefo ri- 
torto fi pratica » all’hor quando vn legno dritto a lato fe gli 
mctteiacciòdalla mala piega rimoffo» drittamente egli cre- 
fca . Nò altro che quello volle appunto intendere S. Gre- 
gorio fopra S. Matteo , quando dille : Nam ficnt arte medi- 
cin& calida frigidis curantur ; ita c&lcfìii Medicai Dominai 
nofter contraria oppofuit medicamente . Al Prencipc Te- 
ucro» il clemente; alP atiaro > vn liberale fe gli oppone; 
al lafciuo, il caflo •> aT timido, vn’animofo ; al rozzo, vn 
difinuolco; al goffo, vn diligente» e con quelle mifure fi 
và correggendo oghfaltrà parte, che pregiudicar potreb- 
be con gli anni airc/lìmation del Grande , Appena nafcc- 
uono colà nella Per/la a quei Monarchi i figli, che i Maeftri 
lor flabiliuonojordinàdo di doucrgli efercitarc nelParmi,c 
nelle lettere , c nella corrcteione di quelle male inclinatio- 
nijc’haurebbcro potuto pregiudicar loro al credito di giu- 
fto, c di valorofo; mete conuenienti a qualunque h forte 
colmò della gratia d’haucrlo fatto naicerecosi diftinto» 
c fublime nel mondo 9 come appunto con la feorta di 
Plutarco il gran Traiano diuenue , Felice il 
Mondo, fe fi praticale Perdine di quello 
ricordo: Però affai più accredi- 
tati , e gl or iofi i prcn- 

cipi refterebbe- r 

ro fetn- ‘‘‘ * •' *" ' . 
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A MONSIGNOR 

MASSIMILIANO 


SFORZA. 

I L fegrttff ctft la parte più necejfaria per qual fifa grand} 
affare , fpetta molto à per fon aggi di qualità » lo prouo diffit- 
famente coll' ingiunto difcorfo , che à VS. llluHrifs. confagro ,• 
Intitolato IL FRENO 5 affinché ferna co fuoi concetti , à far 
ritenere la lubricità della lingua de y Comandanti imprudenti • 
Stimo mia gran fortuna pero manifeftare per le flampe d'- 
haucr io dipendenza dalla fua nobiliffma cafx , e confermare 
a lei con quefto piccol fegno l’ojfequio che le profeffo, e riueren* 
temente, &c. 


Il FRENO. 

» è 

Lingua imprudenti s fnbuerfìo ipfius . Eccl . 

N On v’è ftromenco che pofla foggettar la fortuniu, 
quanto l’ingcgno.Vanta quello la portanza di poter 
riportare i trionfi fino sii le Sfere . Nel Teatro del Mondo 
àfrontede maggiori Eferciti anco difarmato ne riportò 
le Palme, De’cuori de'maggiori Statifii , non che de’Ti» 
ranni maggiori fempre fuperiore fi refe, c femai dalla for- 
za , ò dal potere fu violentato a cedere per poco il campo, 
anche nel conofciuto difauuatagio à lui rimafe tributaria 
la Gloria : SolocaddcPhuomotrofeo della dilgratia quan- 
do non feppe ben curtodire la lingua;andaua però dicendo 
il Salmifia : Dixi cufodiam yias ; vt non delinquam in lin- 
gua mea . 

PardlL k A tue-' 
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A tutti gran pregiudicio recar può Tempre la lingua > fc 
con grandittìma atiucrtenza non s’adopera • Nelli Prencipi 
è maggiore il pericolo, perche ogni loro detto è legge , ò 
comandoje mal pronuntiato vna volta il ripentirli non gio- 
ua: Ncfcit vox mijfa rcuerti : dille H orario • ; "j . 

Il tacere fii Tempre più gioueuole a i -Prencipi ch’il fa- 
vellare : la forza confitte nel Taper diftinguere i tempi , ne 
ftiroar quella per le mattime leggieri del Regnare • Daui- 
de sbigottito per il pericolo ch'apportar gli poteua la lin- 
gua, chiedeuaà Dio guardie perla Tua bocca, e legami a 
i Tuoi labbri Pont Domi ne c ufo di am òri meo-> & oflin circum - 
fanti* labrii tneis > la vita 


dono',Mors 
E' dunque 
tino le parole 
no aggiuftato a 
volle l'Ed^Éfiattii 
ra^cr yrcjJppB 
la nella carcere 




a lingua dcpcn- 
ne'Prouerbu 
rudenza fi reso 


tendo la lingua con Tre- 


Vdo Pobliga la verità, ò lanccel 
Socrate ch'il Prencipe fauellar polfa , altrimentead vTo de 
Dei prima riTolua che fauelli , Te con ficurezza accertar* 
vuole i fuoi difegni* 

No hà dubbio che può indurli i! Prencipe per vna Iun*i 
ga Tpcrienza praticata hi vn Toggetto à confidar Tcco Gioi- 
te coTe , tanto più , clTogn’vno lo defidercrcbbe del nego- 
tio che chicde> molt'auucrtito , ccapacittìmo ; ma ciò 
diedg^®^ Mpottìbilc ; non potendo il Grande per- 
fettapptìr tèwprender tutto : Neqite pojfe Principem futi 
fetenti a euntta compietti: e non riTpondendo proportionata* 

. mente al caTo , verrebbe per incapace ttimato ; pericolo 
ben confidcrato da'Romani ,che percuitarlo,li Memoria- 
li introduttero.Le riTpotte in Tcritto polfono Tempre regola- 
tamente rifoluerfi . La lingua non può trattenerli à rifpon- 
derc , alla penna è permeilo . Seiano , benché fotte di Ti-* 
berio il Prillato , co' Memoriali fauellaua: Cosi Tacito nc 

ripor* 


in manu lìn± 
re che con ; 

^pied al luogo . Ciò appunto inferir 
quando ditte: Verbistuìs f acito fiate- 
ettosila. natura Retta ciò bliga di teneri 
la bocca inceppataTrà demi. Sol quan- 

à del Regno conTente 
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riporta : Compànit ad Cu/arem codicillo s ; moris quippc tuffo 
crat ? quamquam prafcntem /cripta adire . Ma hauendofi da 
confultarc ( cflcndoui negotij di tal qualità > ch’affili me- 
glio è il trattargli > che fcriuergli ) come Millerio s’ hà dà 
ìcommunicare il configlio ; cosi fi legge in Giuditta : Ha - 
ìbuiteum eis myflerium corr/ìlijjui : Piacemi però molto quel 
ricordo di Pub, Siro , e lo riporto alla memoria de’Prcnci- 
pi . Auuertiua dfo i Grandi à douer confiderarc negli atti 
di confidenza? che potrà efler loro nemico vn giorno, 
chi vna volta per grand’Aniico etti tenero: con quella cau- 
tela farànoiche ludi il loro ingegno nelle rifolutioni grani;, 
c decorrendo non ponerano mai in pericolo la loro Gran- 
dezza ; ne credo che per altro fi dific dalfEcclefiafl: Omnii 
Votentatus breuis vita : Se non che per la facilità ? con là 
quale anche i piùfauoriti del Prencipe la rouina defidera- 
no. Incautamente fi lufingano i piccoli di migliorar for- 
tuna? c i Grandi la conditione ; di modo che quello fenfd 
violentando la ragione , hà più volte co* Popoli fleifi pre- 
cipitate le Monarchie . >. / :r ; . . < f 

Sia dunque cauto il Prencipe : taccia i Cuoi difegni ? c : 
fappia più rifoluerc, che fauellare . I Dei hebbero credi- 
to apprelfo i Greci più degli huomini, folo perche fapean 
tacere; Deorum filerttium efl . Gran fagacità d'ingegno 
però fi richiede per intendere quella ma/lima . 11 mag- 
giore tra Politici potrà vantarli d’clfere > chi iaprà prati- 
carla : Sapienti* diffidentia nulla ulta res vtilior tjl: ci ricor- 
dò il teforo demolitici. L'occhio della prudenza del Pren- 
cipe deue le Monarchie reggere ? e gouernarc ; e non in_» 
ogni cafo la rifolutioncdcl Configlio. 

Chi volle che douelfe riportar tutto il Prencipe al Con- 
figlio ? hebbe miradi dichiarar {blamente i Miniflri per 
huomini di gran talento. Spellò quelle maffime di Stato 
hanno rouinato le Monarchie j Plurimum mali credulitas 
fecit : dilfeSeneca . Sono più i Regni ^ cheli fon perii per 
la loquacità » e per la confidenza, che s’hcbbe nc’ Miniftri? 
che per il filentio,ò non confidenza d’effi.Le pafiioni degli 

k 2 huo- 
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huomini fi veggono alterare >e variare allo /petto # Atene 
fù rouinata da. Siila , perche vno de' Gouernanti tacer non 
Teppe ; e per vn fimil cafo Roma fi liberò dalla Tirannide 
di Nerone . Non merita di comandare chi per feruitio di 
fc (tetto 5 e de’ Tuoi Popoli non sì tacere . 

Cófìdato che haurà il Prencipe il fcgreto,non farà libe- 
ro Signore nel rifoluerc : Non folo hebbe credito d’huo- 
inoauueduto chi poco credette , mà non fallò mai .Echi 
fù facile nel credere 3 c confidare , s’addolsò il nomo 
d'incauto , c fallò Tempre ; Nil tacuiffe nocet > nocnit ta~ 
men cjft locutun* : dittèSirnonide. 

Nelli negotij vrgenti di Stato , la rifolutione deue por- 
tarli con fegretittima ttratagemma > e farà parimente ciò di 
gran vantaggio al credito del Prencipe: Silentium optimum 
atque tutiffmum rerum adminifir andar uni vinculum : C'in- 
fegnò Valerio Mattìmo.I difegni occulti portano Tempro 
l eco gran credito, e dan terrore; altrimenti caufjn difprez- 
20 . 11 Mondo tutto perderebbe il concetto a' Prencipi, ed 
alle Rcpubliche » fe potemmo internamente pcnerraro 
\ quello , che ne’ Configli fi difeorre. Il fcgrcto fà quelli 
Corpi appretto di noi nelPapprcnfione Giganti , chefir 
perdettero quell'arte > fi feoprirebbe , che fono fantàftici* 
e forfi di minor ftatura degli altri . Se fi giungette à poter 
fentire tali conferenze, i loro fondamenti > i difegni , 
noi al certo tal volta ridereffimo di etti . In quelli queir 
appunto fuccede >ch’in vn Teatro > di doue vfccndo i Per- 
fònaggi , caufan rifpetto per la compofitura , ma fe dentro 
fi pattàtte,fi riconofcerebbc colà la lor viltà , e corno 
tutto foflopra ,cd inconfufo ne ttiano, che però ben difi* 
fe Tacito fopra quello propofito : Adaior ex longtncfuo re» 
ne r enti a . E fe deludiamo i Valfalli naturali , tanto meno 
confidar deue il Prencipe i mittcri del goucrno à Foraftie- 
fitPaouetti/ce il detto, quando dice: Ne alienile n<t Regni* 
(j fjuod non conventi) fcrvtentur arcana : E benché molti pof- 
fano ctter fedeli , conuiene Tempre al Grande duplicarli 
al piu fic uro partito. 


Qua a- 
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Quando il Prencipe defidera 5 che fiano tanti Harpocrati 
col dito sii la bocca i Tuoi Miniftri , ò Configlieri, gli con- 
uienc dar loro cfcmpic con obcdirfi da lui al detto dell’Ec- 
clefiadico 5 ch’auuertifcc : Stt tnanus tua fuperos tuum : te- 
nendo col Tuo filcntio i Tuoi difegni celati . Il volto del fu- 
premo Monarca duo Serapbim •velabanty acciò reflailìrao 
ammaeftnti , che così appunto deuono fare i Prencipi , 
per non far difeoprire da i moti della bocca 5 ò dal loro 
volto i fini , non offèndo quedo della lingua meno parlan- 
te: Demetrio d’ Antigono fuo Primogenito non confida- 
uafi ; e Metello Pio mentre à guerreggiar in Spagna ne fta- 
ua, diffe, che fe la propria camicia haudfe potuto i fuoi di- 
fegni penetrare 5 fhaurebbe gettata n:*l fuoco . Quedì 
Prencipi fi deuono imitare ? chi vuol ficurala riufeita dc’- 
fuoi difegni. I Romani fagaciffimi offeruatori di c]uefU_» 
maiTìma , gran tempo celato tennero il loro Dio tutelarci, 
qujndo in Roma introdotto già haueuano il Diod’ognf 
Città conquista . Faccia dunque il prencipe ftudio par- 
ticolare in tener coperto il fuo animo 9 perche chi farà' * 
padrone della fua intendono , farà del maggior idromcnto / 
del regnare Signore. Ninna cofa è più propria dei Pvfficio 
di Prencipe , ch’il parlar poco , cd vdire affai . Dichiarò 
PEcclefiafiico, che i fciocchi hanno sii la lingua il cuore» 
ma i fauij hanno nel cuore la lingua • In ore fatuomm cor 

in corde fapie ntum os illorunr, anzi tacendo i fciocchi ft e fi- 
fi vengono per fauij reputati : Stnltus fi tacuerit fapiens re* 
putabitur , fi compre ffcrit labta fua , tntelligens : Così fi leg- 
ge nc’Prouerbij . Il tacere in fomma fu femprc di gioua^l* 
mento non ordinario > e fe gli huomini furono maedri » 
nel ben parlare , Dio co’ fuoi miderij altro non c ? infegna> 
che tacere . 

Rara offeruationc praticò Cefare Augudo per auuez- 
zarfi à non confidare i fuoi fecrcti > Voiem egli più todo 
laconuerlàtionedi quc’tàli , che poco amici gli erano > 

che 
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che degli amici . Ottauia anche nell'età più tenera volley 
apprender più torto il modo di tacere , che di parlare , per 
non pale/are il fuo affetto, ò dolore : Octauia quoque qua™- 
nis rndibus anni* ( dille Tacito) d$lorcm , ebaritatem omnis 
àjf'ttus abfcondcrc didicerat ; fi tacque in Roma la morte 
dclPImperatore , quando volle artìcurarfi di rtabilire l'Im- 
perio al fuccetfore di Claudio ; ed haurebbe fenz’alcun 
dubbio pericolato nella vita Pinnocentilfimo Dauide; le 
al figlio Gionata , l’iniquo decreto di morte, non pa- 
lefaua il Re Sanile 1 Chi non vuol pregiudicarli non fìa lo- 
quace . Il non tacere ciò -, che fi deue, è contraflegno cui- 
dentilTìmo di leggierezza . Sóleua dir Tercntio : che non 
ha cofa peggiore nel fuo contenuto il Mondo , che Pigno- 
rante , cd il loquace ; nè altro motiuo follccitò l’ingegno 
di Lucano à dire; claudcnda e fi lingua figillo ; Se iioil* 
clic per rimediare à i difetti di chi non Teppe, quando fi 
conueniua tacere 


r -v 
■s&i* 


Auuertafi però , che quert’è vna parte fottilirtìma d'- 


2 ingegno, non vi vuol durezza nel maneggiarla : ben pra- 
% ticara, produrrà ottimi effetti : peffimi , fe non fi porterà 
":con dcftrczza tale , che non habbiano ad ingclofirfi il 
Popolo ,cd il Configlio. Quefte malfimc deuono incon- 
"^rcncipe , fecondo diceua Bafilio , che : Pru - 
pforttf x altrimentc farebbe quella vna di quel- 
le a' danni del minatore fi volterebbe , perche 
lc forte , fi perderebbe il credito , la fede , e gli 

Tempre deue camminare quella circofpertione , 

*7 perche ammetto per neccrtarirtimo quel ricordo del Sa- 
uio, che dice: Sapicntia habitat iuConfilijs-, La virtù del 
• prencipe più faggio confirte in Papere ragioncuolmento 
tutti i tempi Pattioni tutte mifurare » Stimerei per in- 
felici (fimo quel Regnante, che ben non dirtinguefle con 
' £ la prudenza ciò , che gli Ipctta per buon gouerno de* Puoi 
£ Stati, c quando può^e quandonodeuefidarfi.il mioPren- 

cipc 
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ripe non lo vorrei vno de’ Stoici, che per ficgnalarfi rutta 
prudenza, dichiarano che douerebbe effier nella intuolez- 
za limile ad vna fiatila . Sò , che bafianteraentc fi fa interi-* 
dere a* ioli cenni 3 a’ moti foli la maefià , ch’è molto elo- 
quente nc’ Prencipi vn muto filentio à fiuo tempo j e che* 
ponnodar lignificati grandi più con gli atti, che con lo 
parole j E douendofi parlare , fu Tempre di Prencipc pru- 
dente la breuità} Multum breui fermavi inefl prudenti* ; 
dific Sofocle . La breuità ha propriamente del Grando. 
Imperialcla chiamò Tacito; imperatoria breuitate : I di- 
feorfi breui fon efficaci , e danno à che penlare . Qucfrc 
maffime però non fono per ogni tempo ; nc quefii confi- 
gli deuono inco- tiare vn’intclletco imprudente . Suppon» 
go , che giunto al maneggio de’ Goucrni non debba il 
Soggetto effier più /colare. Alla sfeA sì alta , come è il 
comando de’ Popoli > deue fedcrci vn Maefiro facile , e 
difpofto à /aper diftinguere; altrimenti potrà dirfegli con 
Q^Curtio , c he ; Res magnas fu fi inere non pouf . 

All’hora conuiene al Prcncipe di faueilare , e non ta- 
cere, quando il filentio dannificafle e fefictfò, c la ve- 
rità; Vbimalum , Sapiens non obmutefcit ; dille Pittagora 
Sauio Prencipc delTItalica Filofofia, ed vno de' più pun- 
tuali ofieruatori del filentio . I fiegreti non fi deuono a tut- 
ti i minifiri communicarc , benché tutti fiano fedeli ; fio- 
lamente à quelli , c’hanno da tener parte in edì , ò che 
fenza vn’inconucniete maggiore non può sfuggirli di loro 
partecipargli. Quando volle Chrifio, che non fi publicaffe . 
vn Tuo miracolo , fidamente di tré Apoftoli fi fidò , cono- 
ficendo , che in tutti non farebbe fiato fiegreto ; Non per- 
mifit ( dice TEuangelifia San Luca ) intrare fccum quem- 
qttatn , nifi Vetrum , ir lacobum > ir ìoannem ; Raro riem- 
pio fù quefto per auuertirci,con quanta applicatone cam- 
minar fi deue nella confidenza delle cofie , onde ben diffie 
Catone ‘ Rroximus i Ile Deo efl , qui feit rationc tacere 

• Saper 
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Saper tacere a Tuo tempo è vn dar faggio del fommo del- 
la prudenza , è vn prometterli ficurala riufeita de’ Tuoi 
difegni » è rn porre in quiete la Maeftà 5 e i popoli > è va 
TnitorinarfI ^viTauuicinarli con l’operationi à Dio. 

'• I difegni de’ Prencipi non penetrati par ch’à tutte 
le parti minaccino ; Temono di diucr/ìonealiv 
inimico , cd a' Popoli di terrore . La na- 
. tura nel più cupo del petto ritirò il 

cuore 5 acciò s’auuertifca à te* 
ner celato Panimo > vni- 
co regolatore della 
Tau ella-. . 

Per non eflcr Io tacciato d’eccef- 
(ìuamente loquace , quan- 
do !td altri perfuado 
la mutolezza^ > 
taccio . 



A MON- 
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LEONARDO ANTONIO 


G ita» temerità dell ’ huomo , che giunge k difegnare il pyU ^ 
mo mobile k fuo capriccio > e prefumc co 9 fuoì ideali com - **sla 
partimeli arrivare a prendere i Qiudicij di Dio . Afr V 

« g# Angeli è flato comma meato qveflo gran lume . Ad "n 
fno Cameriere >i* pezzi lacerata die Filippo Secondo la figura, 
alzata da un Afirologok fuo figlio , c difp regi andò anche la 
ricchezza cheVadornaua gli d (f. ; pigliare quello, e ferirne- 
uenc : da che mi perfuado haucr incontrato il gitflo concetto , 
s y io dico chefla un Paffotcmpo chimerico I’AfhoI 0 gia,ir che 
pero a Prencipi in ninna maniera conviene. Sarà nondimeno 
un punto a me felice , influendomi Vh onere di r ino vare a V. S. 
lllufirijjma le teflimonianze de* miei offtcjuij coll 9 offerirle la -|2§{*$ì 
ficc iole zza di tjuefla majjìma . Spero che la gradirà per obli - 
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IL PASSATEMPO CHIMERICO.’ 

Stelli provtcr hominem faci* funt > & non Homo propter 
Jlellas . S. Grcg. J opra S. Mara . 

S E fùdamoltiPrencipicfercitata 1* Aerologia > a mun 
Prcncipe però in alcuna maniera conuiene . Effi fono 
appunto quelli , che più degli altri fi potrebbono con faci- 
lità nella giuditiaria perdere , perche l’appetito di faper il 
futuro è in tutti vchementiffimo; Sempre però più ne' 
Prcncipi » che negli altri , grandemente importando loro . 
Anelano quelli di fomigliarfi à Dio, c vorrebbono fare fo- 
pranaturale la Ior potenza ; di modo che da quella ad arti 
più fupcrflitiofc ne palerebbero , materie aborrititfim^ 
fuor di modo da* Popoli : anzi fi giungerebbe a credere , 
cjie perle caufe feconde il tutto s'operi, con che venen- 
doli à negare la Prouidenza Diuina , in augurij 3 e fortilc- 
gij dariano; e tempre più' dal cafo , che dalla prudenza , 
& induftria humana fi crederebbe dipendere; Onde ver- 
xebbono ad clterc nell’ operare , e rifoluere ritenutif- 
fimi, c fcioccamente più con gli Allrologi , che acon- 
fultarfi co’ fauij Gonfiglieri degli affari del Mondo atten- 
dcriano * 

Da quelle chimeriche follie s’aprono le voragini , nelle 
quali rellano fubiilati gli vtili , e tal volta anche le Monar- 
chie . Vn’hora fola mal’auucrtita gli acquigli di mok’annì 
precipita : la fede, che hebbero all’Aerologia» priuò moi- 
ri per hauertrafeurato vn fol punto degli effetti di fomma 
fodisfattione .Senza credere tal vanità folaméte con Pepe- 
rare* c vegliare l’artillenza eli Dio s’acquifla : S’inganna-, 
chi altrimenti fu p pone. Cosi dille Salullio benché de fal- 
lì Dei fauellallc : A fon enim votiti neejiic fupplicibus muliebri - 
h is auxtlia Deorum parantur > vigilando^ agendo , profpere 
omnia cedane . 

Non hà dubbio > che l’huomo ,che hebbe per anima bui 

Glo- 
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Gloria, volle inoltrarceli non hauerperlo meno nella fpe- 
culationc limitato il valore 5 Onde riconofciuto peran- 
gulto centro la Terra tutta , ne pafsò sii le sfere a ricer* 
carda confali gruppi > e vari; moti di quelle vn* ordine 
regolato a' Tuoi foprahumani penfleri . Per non farli poi 
rinfacciare d’hauer vanamente applicato , ò forlì l'eircr 
lontano dal poterli le fuc fatiche con lVdito,con la vilta,ò 
col tatto comprobare ; gli diè adito di poter dire d’haucr 
colà fopra gli elementi vn nuouo Mondo comporto, cd 
hauer anche d'orbi differenti , Equati, ed Epicicli i moui- 
menti de gli Altri aggiuftati . Nè quelto potè fodisfare la 
fuaprefontuofachimcra, mà pafsò a perfuadere , ch'era 
di tutti gli Orbi centro il Sole ; e che quelli , riceuendo 
ogn’vn dà lui la fualuce, al fuo girarli muouellcro; Meta- 
fìfiche fallacilfime fon quelle, empie opinioni polfon no- 
marli ; opponendoli chiaramente alla ragion naturale > 
.che dà ripofo algrauc; & alla Scrittura Diuina, eh' in 
vna perpetua rtabilità cortituifce la Terra : Terra autem in 
Attrnum fiat : e non meno alla dignità dell'huomo,chc per- 
che goda i raggi del Sole a muouerli l’altringono > non ob- 
liando il Sole à partecipargIieli,ertendo quelli come ogni 
altra cofa creata nato per a/fifterlo , e feruiflo . 

Sia quert' vnico , e naturai efempio a Prencipi d'infe- 
gnanzadi non andar con la fantarta vanamente chimeri- 
zando con tal' arre , c di fpatiarc tralafcino con l’inten- 
dimento gli aerei Campi dell* aria. A loroconuiene di 
parteggiare per le male ordinate Corti de' propri; Stati , 
d'accudire à gli interefTì de' loro Popoli , all' vigenze 
loro Regni , per rimediare, e flabilire con applicatane la 
Giurtitia de' Miniltri , la fodisfarrione a' Sudditi , dando 
terrore con la loro vigilanza a' Nemici, ed occalione à 
tutti di fempre venerarli, temergli, & hauerne ftima . 

Lo fpecularcè proprio di coloro, che nondeuono, ò 
non hanno bifogno di praticare . V infegnamento del 
goueino de’ Stati non' può ricauarfìdal firmamento . Chi 
attende ad olfcruarei mouimenti deli' aria a ò confiderà^ 

La 6'i 
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gli effetti delie nubi, opera da infen fa co. Così appunto 
par 5 che diccflc agli Agiologi J’Ecclefiaftico , quando 
fcriflc : Qjfi obfieruat ventum , non feminat qui confide- 
rai nubes , numquammetet: Deue il Prencipe hauer più ro- 
do piena cognitione dell* Idorie, per animarli ad efler glo- 
riofo con Pefempio di quelle virtuofe operationi, che da’ 
fuoi pari praticate fi fono . 

Le fallacie delle sfere non ponilo farci promettere fieli- 
rezza ne cali di guerra > di pace , ò ne’ moti di comtnotio- 
nc de’ Sudditi ; nè potranno mai modrarci ildritcolume 
di ben gouernare i Popoli . Fù vna fcioccheria di menzo- 
gnieri attribuire tanta potenza a' Cieli > perche non con- 
fideranno >che fe noi all" influenze delle delle foggiaccf- 
fimo , verrebbe à feguirne , che non haurcifimo nelle no- 
ti re operationi la libertà d’operare, fe non quello , che in— 
fiuifiero 1 Cicli : liberi arbitnjnos condidit Deus , nec ad vir- 
ttites , nec ad vitia necejfitatc trahimur : E’ queda vna verità 
incontradabilc,€ cifu da Girolamo Dottore il maggiore 
della Chieda Cattolica infognata * La fortuna regolata 
ne viene dalla mano onnipotente di Dio. Cosi daìl’Ec- 
clefiaftico ci fi inodrò , dicendo : Sors efl in marni Domini : 
cd in altro luogo : In marne Domini profperttas homi ni s w 
Scioccamente rifpofe dunque quel Scrif perdano dimato 
sì dotto, quando diffe,chedel fucceffo delle fue operationi 
n’era Padrona la fortuna ; Repugnando à ciò, quello, che 
con la fua fapienza infognato hauca quel grand’ huomo , 
dicendo : Sapiens dominabili Afiris : Onde gran ragione 
hebbe Seneca di dire ; ch’ogni vno era a fe deffo fabbro 
della fua ruina, ò della fua fortuna : Val enfio r enim ornai 
fortuna animus efl , in vtramque partem res fuas ducit , bea- 
uque , ac mi f ir a vita caufia efi . Sperar Ja fortuna dal cafo è 
vna troppo aperta fciocchezza . Il credere , che già fia_» 
preferittaè vn’apertiflfima difpcrationc . Se ciò fufìè vero, 
inutili fiirebbono la virtù , cd il valore , c ne cafi fotzofi 
fempre fcufiito il vitio verrebbe . 

Girino iprencipi gli occhi a’ioro gloriofi Progenitori, 

à quelli 
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à quelli ? che la grandezza , che godono , Ior fabnearoro , 
e ben toccheranno eoa mano, che non coronò il cafo le lo- 
ro tempie, ma la virtù, il valore, e la fatica, e con quei! arti 
appuntoi Defeendenti la mantennero, a’ quali lifiefta 
gloria fi deue , perche non hà minor parte nella fabbiica 
della fortuna chi la confcrua , che chi l'acquifta :è così 
difficile ad acquìftarfi , come facile a perderli , A che dun- 
que il Prcncipe deue applicarli a feienza così inutile? 

Fortunati gli Aftrologi , fc fapelferoacccrtare il lor au- 
gurio; ed è certo , che io l’ammetterei in vn Prcncipe ,fe 
la feienza fufle ficura , perche conofccrci di non fargli dif- 
capitare il tempo , che a tali ftudij applicato . Non hcb- 
bcro i Secoli pallàti Agiologo maggiore di Giulio Cefa- 
re : Quelli aggiunfe alle tré Agronomie praticate da Cal- 
dei, Egittij, e Greci , anche la Latina > e vantauafi d’indo- 
uinar tutto ; malici cafo più importante chiaramente ap- 
parì per fallace la fua feienza . RidulTc egli tutti gli anni 
al corfo del Sole ? diede ragione di tutte le Stelle, e dì 
tutti i giorni dell 1 anno , mà non Teppe ( con tutta quella 
fua gran dottrina) vederci ( per feanfàre il periglio J che 
efiò doucua vn giorno clTerc nel Senato ammazzato . 

E’ volgarizato quel detto per li difpcrati, c non per li 
$auij,doucr correre a diferetion della fortuna, quando tra’ 
perigli ci ritrouiamo : e fu malfiuia Ai p c r fi i rio la di coloro, 
che non vollero applicar l’animo a conofccre il vero Mo- 
tore delle cofe , de’ quali cantò quel lìfamofo Poeta Gio- 
ucnale , mentre diffe : 

Snnf , qui in fortuna ium caftbus omnia, ponunt , 

Et nullo crcdnnt munditm Rettore moueri . 

Gli Afiri , le Stelle mouendolì in giro fono crrantilfimo 
negl' influffi,c nel moto più inftabili di quella Palla, fopra 
di cui (là la fortuna giocando • 

Qjcir Etorcito, che oggi fi chiama vittoriofo, domani 
c perdente :Iata potenti* raro fempiters* : dito il Proto- 
politico del Mondo , perche addottrinato dall’ cfpericnza 
conobbe perinfruttuofo lo fiudio quella feienza, li di cui 

fon- 
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fondamenti fono aerei : ed il Prencipe hauerdirtrattol'in- 
tellettotrà lunatici paflatempi non conuicne. Mi fem- 
brano quelli tali tanti Dormtiani > che in vece d’attendere 
agrintercffi de* Regni , perdono ilj tempo a prender zan- 
zare 5 ed a chiappar mofciolini . 11 Porto del Grande dà le 
regole del Gouerno ♦ Li diuertimenti inutili non fon fatti 
per il Prencipe ; E fc hà volontà di diucrtirlf attenda a go- 
dere le Gallerie de fuoi Palagi , nè s’auuilifca coll’andare 
a cafa d’Artcfìci,e partarfcla co quert'inutili diftrazzioni , 
no manchi d’occupar/i all'vdienzc, che deue a' Grandi, cd 
altri Prcncipi : non laici di ben fcruire ,e(lcndo Minirtro , 
il proprio Sourano 5 perche pregiudicherà non fo!o al cre- 
dito della propria conditione, mi anche all' intereflc di ' 
Stato 5 e lì diferediterà per l’elcttione il Prencipe , eh* il 
Porto gli diede . 

A quali feienze debba applicare vn Grande , diffufa- 
mente in altri miei feritei lo dirti. In quella congiuntura 
ricordo? chela Matematica fù vna feienza fempre ricono- 
feiuta gioueuole? e uccellarla a’ Grandi , ed in particolare 
perla Geometria feconda parte di erta ; ElTèndo che quel- 
la è quali dell'arte militare compagni? in cui tutto appli- 
car li deue vn Grande per arricchirli c di credito, c di 
[lima: Nc peraltro fecero i Greci intagliare fu la porta 
del loro Liceo : non ingrediatur bue nifi Matbematicus : So 
non che vna tal feienza è a' Prcncipi neceflàrijflìma , e che 
farà veramente Grande quando potrà dirli guerriero. 

Vn Prencipe guerriero potrà francamente vantarli d'ha- 
ncr percauallo il fuo Regno ; e porrà in tal gclolìa i Tuoi 
vgualiper cauli del fuo valore , che mai dormiranno in- 
quiete. Quelle martime li fono fperimentate piu volte à 
danno de’ Prcncipi conofciuti d’efler piti torto goucrnati , 
che di goucrnare .. Non v’c ecccttione, che a quelle rego- 
le s’opponga, nètrouo Politico zelante del beneficio del 
proprio Prencipe, che non le ammetta: ritrouo bensì il 
contrario in quelli , che configliano l’AUrologia . Pan* 
detio Stoico ci dimortra chiaramente, che noniipuòper 
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vie aflrologiche con Scurezza indouinarc cofa alcuna., r 
eTeudofio Difcepolo di Platone il conferma. Rifletta 
dunque sii quelle confidcrationi quel Prencipe 3 chechi- 
meriza il fal da Agiologo 3 e conflderi, fcgli conuieno 
fpender tempo per rinuenirc 1* incertezza . 11 tempo è 
la più (limabile gioia 3 che nel mondo fi goda i e con la 
grandezza dello Rato crefce Tempre più del godimento 

,:i i ? „ * _ cC j: 1 1 _ ■ r 


doue ha da palleggiar la fortuna : omnc datu?n optimum : 

( dille Giacobbe» )<£• omne donum perfettum iefurfnm efi 3 
defeendens à E atre luminum : Chi la defldera benefica , la 
ricerchi da Dio 3 nelle mani della cui Maeflà ( dille il Sal- 
mifla ) Uà il tutto riftretto : Omnia, qrtacumque voluit Deus 
fecit . 

Non tralafciando di foggiungerc, che Tempre gPIngc- 
gni alla Tpeculatione applicati nell’ operare fon tardile 
timidi nel rifoluere : e ciò 3 perche vengon confu fi da IR 4 
, infinite ragioni 3 eh’ in ógni cofa eglino trouano. £iaf~ 
mò il Rè Salomone quel? occupationedoppo hauerla vo- 
luta efperimentare 3 dicendo : Et propofui in animo r»eo 
quirite a & inuejlìgare fapicntcr de omnibus 3 qu&funt fub 
foli : liane occupatiovcm pejfimàm dedit Deus filijs homìnum > 
ut occupanntur in ea : Hor fe da vii* Ingegno diuino tanto 
fi ditte ; quanto meno deue fperarci ogni altro Prencipe 
della Terra di virtù così difuguale ad vn Salomonc>quan- 
to è il Sole dalla più minuta (Iella differente . 

E fe oftinandofi nelP opinione taP vno ( parte durada_, 
rimuouerlì Tempre da prerteipi ) sù la confiderationc 3 che 
Ropcrarioni delle flette calcinando per vn corfo naturale 
non pollano etter fallaci >c però ci fi vogliono applicare : 
Senza 3 ch'io molto mi diffonda 3 fi ricordino in gratin di 
quei detti del Sauio 9 che difle che Auttor natura efl Densi 
«a* r. - m. . ^ 0Y ^ 1in/t faber' Come hò già detto 

uce : viene a feguirne* comite 
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fortuna . Chi rintracciar la penfa; Chi pcnfà applicare 
ad vn fludio, che non ha falIaccjChi intende fallaciedelie 
(Ielle beffe vuol farii : ponat ( fecondo PElodo ) in ratio - 
fiali iudicio do eh tu am ; ne creda al futuro delle cofe , che 
per le nelle fi promettono > nè applichi all’ Aftrolo già ; re- 
cando chi fi fia conuinto da quel Gentilesche hebbe virtù 
di moralizarc anche trà la barbarie , e Teppe in quello co- 
ncicele la verità piu di qualfiuoglia Aftrologo de* tempi 
andati , c de’ prcfcntùquel Seneca» dico che hebbe inge- 
gno eccedente i limiti delT Immanità , che ci auucrtì , di- 
cendo : Ntbil quifaunm de future dsbet promittere : cd ia.» 
altro luogo con lauiezza Cattolica ne lafciò fcritto : Deo 
Aurore , cunei a tueniunt: A che dunque fantafticar pro- 
gnoftici» potendoli ben dire a tali Prencipi quell* 
appunto , che nc* Tuoi v 1 1 i tri i momenti di vita 
Lcontio Filolofo d’Athene alla fu a figlia 
ricchiffima di virtù pregiudicata nell 7 
heredità dille, che ballar le 
douea la fua forni na:S'^<?- 
cturant ei fortuna m 
fnamx Qual mag- 
gior fortuna 
di 

quella, che godono » dalle sfere a ricercar ne 
vanno i Prencipi ? Penfino con atti 
refleffi di prudenza al manteni- 
mento di quedh , che opera- 
ranno il fommo del fa- 
pere» del doue- 
rc, e del 
poflì- 

jbile, foftenendola ; c badando 
à quello » dir potranno in 
miglior fenfo d' Epi- 
curo, cjttf fupra no s 
vibil ad nos. 
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ISIDORO HVVART. 

S Ara fempre ben’in formato ogni Principe , ò Mini tirò* 
quando ad imitinone delTindcfeJfa applicattonc di V.S. da- 
rà faciline# te l’vdienza ad ogn'vno. Mentre il Grande ritira- 
to ne vi/te , imprigiona la libertà nuche a * Sudditi di far ri - 
corfo al vero fonte per ejfer folleuati ne 9 bi fogni . La ritira- 
te zza e da bruti . Il Soletleuato al mezzo Cielo maggiormen- 
te rifplendc . Vn capriccio Poetico diffe che Giotte follmente 
tiene piena cognitionc delle co fé , fenzci che verun glie le dica > 
e però lo formarono fenz orecchie • So che i Prencipi , ò Mi - 
nifi ri della Terra non ne fon prini j bramerei pero non fu (fe- 
ro conforme quelle di Mida. Il badare d* proprij intere fi è vn 
genio da particolare > e da vile . Il Prencipe e il cuore del cor- 
po defuoi Stati dette à tutti vinificare ♦ Hà ottenuto V . S.pcr 
questa lodeuolifjima parte in premio vna gloria fpeciale-, per 
la corferma che le han data cinque Pontefici del posto che fo- 
fiiene.D } acqnifto sì defiderabìle fi renderanno degni quelli , 
che fapr anno approfittar fi col contenuto di quefla ma finta >che 


a lei prefento 3 e mi confcrmo-ì&c. 
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IL GRANDE BEN’ INFORMATO, 

l» Seie pofuit tabcrnaculum funm • Pfal,i2, 

M Ai patirà la Virtù > ne reflerà aggrauata l’Innocen- 
za) quando gouerni vn Prencipe applicato al fenti- 
re . Non ha tira forfè tanti Minirtri il Grande» ò Corti- 
giani , quanti gli faranno d'intorno » che per auiuntag» 
giare le proprie lor conuenienze ad altro non attende- 
ranno > che ad ingannarlo : a quello Hnc credo parla flTe_> 
Ezecchiele , quando dille > che raccompagnauano frau- 
dolenti » c che fri Scorpioni viueua : Subucrforcs funt tt- 
cuw , & cum Scerpionibus habitas . Queft’3uuertenza delie 
perfuadere il Prencipe a sfuggirne roccafione,ed vfeire da 
tanto pericolo , con prendere lenotitie delle cofc , non_> 
da quelli 9 clic lo poflono ingannare i bensì da chi fenza 
malitia, ò ambinone nefluna puòfaueliargli . 

Vn tal conofcimento a chi gouerna è precifamente ne- 
ceflàrio > auuercendo, che niuno può citerei più pregiu- 
ditiale,the chi porta la mafehera dcll’amicitia . Il natura- 
le deU’liuomo è proprio più torto d’inclinare al.Vitio , che 
alla Virtù : quella non nafee , nè fi produce fenza la forza 
d’vna grada fopranatursle ,ma quello da fc fletto ncll’huo- 
mo germoglia 5 e fi diffonde ; effetto > c gaftigo del primo 
crror deU’huomo. 

Che però prima, ch’il Prencipe s’impegni arifolucreciò 
che hà fentito , delie confidcrare la qualità della pei fona » 
che gli parlò;che efperienza s’hà dell’opcre fue*che motiuo 
può tener lìdi* inganno ; che vtilc , fe fi fccondaflero i Tuoi 
detti ; con che mezzi penfa , o fuggerifee, fi confcguifca il 
fine, & in che tempo. Il credere fubito,e , l rifoluere iaj 
vn’iftanre » come fc fi futtc ficuro » è leggerezza » e pazzia. 
Molte cofe proporte al principio paion grandi , e fi trouan 
doppo vane^ed inutili; Molte fon leggiere, dalle quali gran 
benefici; rifultanos Molte fembrano facili al difeorfoe ric- 
reo- 
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fcono difficultofiflime all’opra ; Molte nc’loro principi; fon 
di danno , e nel fine poi d’vtile > ed altre ai contrario ; e 
molte fucccdono diuerfamente nel fatto , di quello che 
prima fi prefuppofe: hor fe tanti inconuenienci nafeer pon- 
ilo anche col vedere 3 c fentire , confiderà , con che appli- 
catione deue il Prencipe accudire > e con qual diligenza 
all’audienza de* popoli : e fc con quefta può rimanerci 
ingannato , quanto piu , quando mancaflc nel dar- 
la , e volefic di quella barbara Politica di Paufanisui 
valcrfi , portataci da Tucidide , all’hor che difte ; Gunttit 
adìtu dijjìciUw fe pntbuit , & iracundia , ac fuperbia adeo gra- 
ni vjus eJlìVtad enw nullus poffet accedere . Hauranno forza» 

C vigore le tirannie , & ingiuftitic dc’Miniftri , all’hor che 
quefta rigorofa maflìma pongono i Prcncipi in pratica. 

Quando vollero i Grandi incontrare , ò a’ lor voleri in- 
catenare de’Sudditi la volontà, aprirono liberamente l’adi- 
to dcllVdicnzaadogn’vno. Non v’c tra’ Politici infegna- 
menti pili potente Magia per renderli amato da’Valfalli, 
quanto quefta • Il mantenimento de’ Stati dipende dal fa- 
per tutto* La veracità per li Prencipi è vn Sole terreno, 
cnon fi fcuoprcfe non in publico : la faenza Regia dall’ar- 
bore vniuerfale delle lingue de'Vaflhlli fi raccoglie. 

Mai ponno gouernarfi bene per relatione d'altri gli Sta- 
ti* Configliaua perciò Salomone i Prcncipi a fentir da 
loro ftefti il tutto, dicendo loro : Pr abete aura va , qui con- 
tinttis multitudinem , & placetis utbis in turbi s Natio num , 
Il fentire, il dar'vdienza è proprio vfficio del Prencipcj: 
fùfgridato Demetrio davna Donna, dicendogli , mentre 
mi neghi Fvdienza , tu non fei Re . Salutare però fu que- 
llo rimprouero : fortunati non meno ipopoli, ch’i Prenci- 
pi,fc con tanta libertà fauellar loro fi potette, perche ad vfo 
di Demetrio dal letargo della ri tira rezza fi fcuotcrcbbo- 
no , c refi dopò piu fiumani , e facili al fentire , oggetto 
dell’amore de’Suditi fi renderebbero. 

Per quello dalla fletta Sapienza fi ditte , che nc’Prencipi, 
e non ne’ Miniftri la Diuina Virtù rifedeua : Quoniam data 
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t (i i Domino potejlas vobis 5 & virtus ab Alti ’fjìmo , quella 
(blamente Io Scettro accompagna 5 ne’Prencipi fpirito di 
fapienza , di configlio , e di pietà infondendo , come dille 
Ifaia:£/ requiefeet fupcr eum fpiritus Domini; fpiritus fa* 
pienti a D dr intellefius; fptritus confilij , & fortitudinis ; [piti- 
tus [ci enti £ , & pietatis # 

Quando non voglia cflcrc ingannato , neflfuno neghi di 
fentire, potendo chiaramente conofcerc dall’vdienza an- 
che l’imprudenzade’Minillri , e difporre con regole ordù 
jiate,quan t’appartiene a qitcAijC quanto à lui conuiene per 
aflicurarfi la Grandezza. 

Solo con la ftratagemma di lafciarfi vedere sii la foglia 
del palazzo Regio di buonhora? & ini cortefemente di 
ciafcuno li trauagli afcoltare , fi fè quel per altro bar- 
baro Aflalonne Signore alfoluto della volontà de’ Vafialli 
del Rè Dauidefuo Padre . Non haurannoi Prcncipi 3 pra- 
ticando quello ricordo da palliare alle Capanne con Anti- 
gono , ò con Paolo III. a’ banchi di Roma 3 quando rime- 
diar vorranno a’difordini tutti de’loro Principati . Balle- 
rà, ch’elfi dal proprio Trono non s’appartino ; quale a tal 
fine in luoghi publici , e capaci s’cfponc ; mai rinferrato fi 
vidde in vn Gabbinetto . L’introdurlo venne dall’antico; 
la pratica d’hoggi giorno però moftra di tenerlo non per 
Sede dVdienza , ma per ornamento di fianze , c per quello 
mcriteuolmentc patifee la pena di quella burla qualche^ 
gran cala . Ci mollrò il Rè Profeta > che alla chiarez- 
za del Sole Iddio la fu a Cafa cfpolla tiene ; I » Sole pofuit 
Tabernacttlum fnum : Donde credo apprendere Plinio 
q uell’auuertenza tanto conueniente a’ Prenciphconfiglian- 
dogli con l’efempio del Sole ; a girarei loroStati per dar 
calore con la prelènza alle cofe ,c ricauarne dc’Sudditi 
l’affetto : VAocifsimi Sydcris more omnia inni fere , omnia au- 
dire * S’obligò Carlo Magno per legge di dar per la meno 
vna volta la fettimana vdienza: e Mitridate Rèdi Ponto 
(fecondo Valerio MalHmoci riferifee ) per non mancare 
a quella parte , procurò con ogni (Indio d’cfler illriuto 

de gl’l- 
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degl’idiòmi di vcntiduc Nationi,chc tante appunto nel 
fuo vadiflìmo Impero nc dominaua . 

Mancherà il Prencipe a ciò > ch’Aridotile nel 5. della 
Politica infegna» apportando a glTnferiori > e Nobili del 
fuo Regno gran danno , quando tralafcierà di dare publica 
vdienza a’ luoi Sudditi. Con quella aflicurò Emanueilc 
Re di Portogallo la propria vita: e Celare per non prati- 
carla vna fol volta , la perle : Non exercitus , ncque T 'hef at- 
ri pr afidi a, Regni funt ( dille Liuio ) veràm vox Populi , & 
Arni cor um . Chi hà penderò di gouernare » deue veder 
molto meglio » e quella parte non deue praticarli con l’oc- 
chiale del Galileo» ò col rinferrarfi in vn Gabbinctto . So- 
no in opinione in quello propolito 5 che darebbe bene a* 
Prencipi haucr corta veduta » per non cffer’ingannati dalle 
lontananze» perche con ciò molto meglio Pentirebbero tut- 
ti > eli c quello > che molto più » d’ogni altra cola a chi co- 
manda importa. E’ vero» che i Sudditi nalcono con l’obbli- 
go dell’ obbedienza .* Principcs quidem inflar Veorum effe . 
Eccone per loro la proua fauoreuole:$appiano però anche, 
ch’cflì fono in obbligo di lentire qualunque de’ loro Va£- 
falli : Lo mollra il medemo Tacito > feguitando a dire : 
ScdàDqs fnpplicum preces attdiri . E quello è il refe ritto 
fauoreuole perii Sudditi» feguendo l’idcffo Tacito : Et 
omnibus ncque iratum tc prabeas . Perche il fentire con ira 
non c parte d’Animo nobile » e virtuofo , come ho in altro 
luogo raodrato . 

Soggettarono le Trombe tutte della fama ad applau- 
dirgli » e gli animi de’ popoli ad olfequiargli Giu- 
liano , e Codantino per la piaceuolezza , con la qua- 
le i bifogni de’ Sudditi fentiuono. Pio V. veramente c 
Malfimo » e Pio per l’efempio di Virtù > che diede in^ 
autenticadi queda Maffima » mentre non contento d’afli- 
der’egli due volte la fettinjana ad vna publica audienza » 
voleua , ch’iui tutti li luoi Minidri interuenidero » acciò 
dilatione ? ouero pretedo per difcolparlì non fi dalfe» 

quan- 


P4 ECO POLITICA 

quando haueflcro alla rettitudine della Giuftitia man- 
ceto. 

Quando il Prcncipc dorme vchedormiVapptmto dir fi 
puòTall’hor che manca di fentire i Sudditi ; in grauifiìmo 
periglio fiaranno le cole tutte. Infelice quel Prcncipo 
( cfclamò Gordiano ) che la verità del fuo Prcnci- 
pato non fente,ma più infelice farà femprc» 
quando trafeurerà i mezzi di poterla fen- 
tire. Tutto è neccfiàrio» purché il 
prencipe giunga a faperc > quan- 
to palla nel fuo palazzo » 
nel fuo Configlio > 
ne’ 

fuoi Tribunali» ò tra* fuoi Mini- 
Ari > come meglio dirò nel 
Capitolo della Cen- 
fura^. . . 

Il maggior Statifta ( dice Homero ) 
è quello» che opera per propria 
veduta. 
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AL SIG. AjBBATE 

NICOL O 

RASPANTINI. 

• * “ f 

D lmcfiro velia Lite Indccifa Determinata chi ragione- 
uolmcKte pofia meritar Vhonore d'ejfier nobile. A i raggi 
di quefto Sole molti fi ri /lattano , li più refìano forfi per il 
troppo calore corrotti.Qhiarezza di sague^e virtù in/ìeme v ni- 
fe compongono tl più bel fregio , eh' adornar pojfii ogni gran fog- 
getfo, doti che s ammirano fingolar mente naturalizzate in tutti 
li Signori Rof pigli ofi fiuoi Signori . Mi da notino quel debito , 
che confi fi di douere à V.S. infinito , d’ili ufirare del fitto xir- 
tuofio nome quefi'a fiunto ; ma molto più •> perche ella z ode ficr- 
uer.do cote fi a gl ortofififixma F amiglia lirifiejji di que'fplendorh 
che non hanno occafo-ye (pero c y h abbiano a pqrticipare d'vna pic- 
cola parte di sì gran fortuna qtie/li miei fogli . Supplico V . S.ad 
aggradirne il dono per facilitarmela \ e di tutto cuore mi con- 
fermo > (fic* 
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LA LITE INDECISA DETERMINATA ; 

Vntts introititi cfi omnibus ad vitdm , fimilis 
exit us . Salom . 

A spira all’impoffibilc, ò vorrebbe rinouato il Mondo 
chi di correggere affatto gli abufi fiperfuadc. Non 
e i n libertà dc'Prcncipi di ritorcere taluolta da vna mal’af- 
fuefatto corfo il fiume di quel vaffallaggio, che per Cu- 
pidità fi c.ifpcrdc : è quella vna tràl’altrc maggiori fc figu- 
re dcll’humanità>per la quale non potendo godere il Pren- 
cipe la libertà deirarbitrio, manca tal’hora a Ili Stati lapo- 
litia douuta . 

Quindi argomentali, che fc allacciata fi mira Pautorrtà* 
non tiene perciò infii perbirfi nò meno nel defiderio vn~j 
fuddito . Quello, che fi ftima da'popoli difetto ne’Miniftri, 
farà taluolta difereto temperamento , ò pure rifolutionej 
fondata da vn’ abufo , che fenza vn grauitfìmo fconcerto 
delle parti non potrebbe correggerli. Ogn’vno vorrebb e 
le riforme, ma non piace ad aIcuno,c'habbiano alla prof ria? 
ed vfata libertà a pregiudicare. Li {limoli degli humani 
appetiti Tempre fono ò intere filiti , ò eccedila . Sfaccendo 
la voce infenfatadc’popoli a calunniare chi li goucrna per 
mantenergli vniti, perche non confiderà , che farebbe lo 
fconcerto de'Kcgni Pvguagliàza dellcparti,e che non può 
fuffiflere il decretare con follecitudine in ogni caufa, ò ri- 
foluerc Tempre da Giudice, ò mai da Politico . 

Qiicfia ragione finalmente hà fatto conofccre , che mai 
s’c potuto fiidhora decretare , chi fia che preceda nellaj 
maggioranza di ciuiltà tra quei nobili , che cosi applicati, 
fi sforzano di prouarcdc’loro Antenati la virtù, ed il va- 
lore : anzi foggi più che mai , per quel che Tento , conti- 
nuanotuttauia Te parti le lor prouc; c promettono di por- 
tategli attefiati deirAccademiCjC li trofei tutti del Mondo 
alianti al Giudice; acciò quelli facciano valide teflimonian* 
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tt Copra li punti, che li difcutonojcd in effetto , per quanto 
$’è potuto da vn Cancellier pcnetrarcjs’intendejchc i tedi- 
monij veramente vi fono; ma che fin’hora non r’è chi de- 
ponga di veduta, onde non reità fondato adeguatamente il 
giuditio , ne può il Giudice con accertata fentenza diffini- 
re perfettamente la caufa, c da ciò deriua, che fenza confi- 
deratione i ceruelli pocoaflfodati fi muouono a detrarre ir*. 
ragioneuolmente aili Prcncipi,ò a i Miniitri . S’affaticano 
quelli i fccoli intieri per purgare gli errori, e li popoli igno- 
ranti non poiTono tollerar gli anni > per non dire i giorni, 
fenza mordere a capriccio chi à goccia à goccia fuda per 
non mancare vn punto alla ragione del giu/lo , ò non alte- 
fargli dallo fiato, in cui fi trouano . 

Eccoti vna manifeftiflima;fede dell’infelicità del domi- 
nio ; per quei mezzi , per li quali procura di non mancare , 
viene di mancamento il Prencipe tacciato; e fe gli attribui- 
fee ad errore, quando con diligenza di non volere errare el 
fi sforza . Il tempo fidamente è il vincitore della malitia : 
quanto con cieca cenfiura fiaucllino i popolilo proueraao 
dalle tarde, e perciò purgate delibcrationi de’ Grandi, c 
ben conoficeranno , che acculano chi non fiollecitò a ri- 
foluere, per non precipitare il giuditio . Solamente i mal* 
efiperti Comandanti deprezzano quelle mafiime : l’igno- 
raza li fa impatiéti al determinare^ la fiuperbia così auda- 
ci, che rompendo il freno d’ogni ragione, precipitofamen- 
te ad offefa * & a danno di molti rifoluono . Quella è vna 
verifiche fi vede da i ciechi, cd io per efpericnza ne parlo. 
Non deue prefumere di giudicare a capriccio chi hà pen- 
fiero d’olTeruar le leggi della natura , c di Dio ; e fappia, 
che fe non riceue gaftigo, acquifta biafmo : baftantiflimio 
fodisfattione di que’tali,che non poterono rifentirfi, ben- 
ché ingiuftamente fuflcro da’ Miniftri de* Prencipi offefi % 
Non demerita colui , che poco follecito è nel rifoluere, 
ma chi malamente>benche foIlecito,voIle deliberare . E ri- 
tornando alla Lite, dico , che la lunghezza di quella caufa 
ha necefiitatoi Prencipi a mutar Giudici, non però hanno 
Par.lll, n eoa 
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con ciò pregiudicato alle parti . Il proceffo fatto volumino- 
fot fianca i vecchi» e i ntioui Miniflri confonde . Dicano i 
Critici ciò che vogliono , perche la materia ricerca gran.* 
Audio» c fi deuono affai ben e. con fide rare i punti • Con le 
rcpetitioni de’ Teflimoni; s’accrefcono le difficoltà} e do- 
uendofì alla fine decidere , èneccflàrio » che fi bilanci la 
ragione di Stato con quella della Giuftitia,perche trattali* 
•doli di giudicare i Grandi» e camminar con effi col firn- 
tnnm //sfarebbe vn battere in quello fcoglio (limato fom~ 
ma Infarto, * 

L’eflimationcin vn nobile» appunto al moto del Sole io 
paragono } e non v’è Cafa» che non creda di non effer’ella 
il Sole de’Pianeti di quello Cielo . Il muouerla vn punto 
da’fuoi gradi, flimerebbefi che raggrauaffe della maggior* 
ignominia ; ed ogni maggior grado per douuto al fuo me- 
rito vanta . Il poncrla in parità non bafla : Affxduum inter 
fares difeordi* : Sono parole delflflorico al lib. 1 5* 
Et a’competitorigiuflamente tal fèntenza s’adatta * 

. Quello poi , che pili confonde il Giudice» è Pauuerten- 
za, con cui S. Luca lo fgrida » dicendogli : Eadem me* fo- 
ra* qua menfi f u eritis , rtmttietur vobis : Qui rimane quali 
flupido iLfcnfo^conofce,che non deue tradire l’anima, ma 
che nè meno è ragione di buona politica il decretare fo- 
pravnacaufa » in cui neffun Grande hà faputo il termine 
douuto coftituire* Quella confideratione però non con- 
corda con la ragione del giufto . Il douer confultar/ì , per 
ben decidere, è di douere; ma il mai decidere , è viltà for- 
mata ò da vna craffa ignoranza, ò da vn particolare intc«* 
refle •. 

Refla grauemente offefo il credito del Prencipe, e pre- 
giudicata la propria cofcienza, quando i termini delle cau- 
le in confusone rimangono, ò delle liti il termine non fi 
vede>e ben potrebbe in qualche regione coiFilofofo efcla- 
marfi : V eh noflro generi imptrftcìione ère* c però diffi, chela 
prudenza del Grande tutta applicarli deue nell* eletrione 
de'Miniflri;e per non riceuer fcorao»e diflurbi» mai fi elcg- 
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gano quei tali di debolezza ammaflàti , ò d’ignorante Cu- 
pidità vediti . Il maggior affollino del concetto del prcn- 
cipe fu /empie mai vn’irrefoluto, ò vn’ignoranre MiniCro : 
nè Cimali meno nociuo colui , che mai rifolue ( perche-» 
queCo non è effetto di buona coCanza, ma è vn’ofiinarione 
vitiofa formata dalle radici dell’ignoranza » ò germogliati» 
da vn particolare inrerclTe) di quello, che ha per meta 
il proprio diletto, e non la ragione , e rifolue a capriccio ; 
e perche in queCo più, che negli altri difetti pericola l’hu- 
manità , perciò mi fó lecito ribatterli più volte con la-, 
penna, 

S’opraanche nel Mondo più violentato dalla boria d'vn 
grido delle cofe apparenti , ò de’ fini prefentanei ; che fi 
venga da vna vera, e loda periettione eccitato , che s’cntn 
d’vna coftante, e ben meritata gloria nel porto • 

Deuc però confiderarfi.che fe non fu/le cosi atterrata la 
virtù, Tempre farebbe Aftrea la dominante ne’fori ; ed i a* 
tal cafo l’anima de’ Prcncipi farebbe i’honorc . L’ in- 
giuCiria appunto è la più principal caufa della confufione 
de’T ribunali, c delle Tirannie dc’Miniftri . Chi penfa d'ac- 
cctrare il comando, manchi aldiletto da' propri) fini; e fia- 
no le fue delitie l’vtilc de’ Va/Talli , e J’honore della fua fa- 
ma, quando penfa di riportare fecondità di gloria fertile 
pernuoui acquici, e Cabile per l'acquiCato . Antigono 
Re dell’Afìa per cfTer/ì poco curato di queCo ricordo, fù 
giuCamente da ogn’vno per immeriteuolc del Diadema 
Cimato; c fc manca al Prcncipela virtù , non deue man- 
cargli la cognitionc di quelli , che veramente fianoatti al 
gouerno . La virtù di qucftiha Tempre ampliati, ed a/ficu* 
rati gflmperi • 

Conuiene anche taluolta nelle caufe di grauiflima im- 
portanza, ch’il Prencipe dalle mani dc’fuoi M iniCri la fie- 
nai fentenza Jor tolga . Auucrta però di fentire d’ e/fi Tem- 
pre i configli; faccia/! le difficoltà proporre , c con dili- 
genza! lor pareri fagaccmcntc penetri ; ma l’vltima ri/olu- 
tionc al Tuo arbitrio rilerbi : Selusarbitcr rcnttn , iure? Q.cne~ 

n 2 vane 
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mine Regiox ci lafciò Tacito . L’importanza confile in fa* 
per conofeere qucfto tempo. Il gouerno dentati non de- 
lie hauer fidamente l’Etica, e l’Economia, ha ben’anco nc- 
cc/fità delia Politica ; e quella per la varietà de’ ca fi , che 
non hauendo vnaben fondata illruttionc di regole; dipen- 
de molto dalla prudenza del Prencipe> con la quale po- 
trebbe forsbnche regolarea fuo arbitrio la parte della for- 
tuna . Quelli, che vogliono tutto rifolu ere lenza coniglio* 
vfano vna prefuntuoia temerità} e quelli) che tutto efegui- 
feono per l’altrui parere , ad vna ignorante feruitù lì fog- 
gettano . II Prencipe aflòluto non deue quel fimulacro 
del Grande fatto dipingere da i Tebani, alToIutamentc imi- 
tare ; gli bendarono quelli gli occhi , baiandogli feo- 
pcrte l’orecchic; perche douea alla cieca efeguire ciò , che 
dal Senato confultato veniua ; c ciò fìi >pcrcheera quelli 
l’cfcmplarc d’vn Prencipe di Republica : Vn Signore libero 
può della propria autorità in altra forma valerli : nei fa- 
perla ben’vfare, Uà il tutto . 

Nel cafo nollro appunto cader deue rarbicrio , & im- 
porta al Grande inoltrare , ch’i termini di precedenza non 
fpettanoad altri, ch’alia virtù, al vaIorc,cd al comando. Gli 
effetti di quelli hanno i Tuoi termini, nè fi pofibno commu- 
nicare a que’dcfcendenti,a’quali mancò il valore, ò la vir- 
tù . Non può hauer meritochi non l’acquilta , nè può » nè 
deue eflere vgualca’fuoi maggiori, quàdo no fu lorofimìle 
nell’opcre: chi l’intende altrimente, pregiudica gratamen- 
te à quelli, che fi diftilhrono per farli glorio/? ; praticandoli 
in altra forma, non fi dillinguerebbe il merito dal demeri- 
to. Sà bene il Filosofo, ch'ogni materia non fempre può 
vna fteflTa forma introdurre : Ofièruifi ciò dal nuouo efifet-s 
to, che dauanti mi fi propone ; lafciandoal reale arbitrio la 
decifionc di quella lite di nobiltà mal’intefa , ò per meglio 
dire, mal praticata . 

AJFimprouifo dauanti agli occhi mi fi prefenra vn’altro 
Giudice, grauc d’inni , grauidodi penfieri , con occhiali 
purgatiflimi lenza ripofo paffa, cd agitato ripaga confufif- 
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(imo vn proce flo>cbe in fofianza concienei fé poflà vn’huo^ 
mo dotto di natali plebei» con vn nato nobile , ma poco 
dotto poner in vguaglianza. 

Miiera virtù » a che baflèzza Tei giunta ! L’humana ma- 
litia, credo fia rifoluta d’atterrarci per torre la Gelofia ai 
Dominio: Il Dominio de** /ciocchi pone in forti il grado 
della tua nobiltà, perche fei vnica, fola» e fempre poucra.,; 
c non puoi fpalleggiarlo. Riconofca da ciò chi ha fenno> 
che hoggi giorno la gloria da i piu non fi cura,c folo all'v- 
tile fi mira . 

Chi conofce,chc la virtù fola facilitar fempre puote il 
pafTaggio a qualfifia grand'imprefa, non ammette, che que- 
lla maffima ne’/uoi Regni fi ponga in pratica * E* nuda la.» 
virtù, ma hà poflànza quanto i maggiori efercici , ed vna 
goccia del Tuo balfamo è badante a guarire Tinfcttionc 
dVn Regno* 

Nè quelle ragioni parche vaglfanoà rifuegliare dal le- 
targo queir annoiò miniftro ; continua à fcartabellarc il 
procedo, ouc mi pare , ch'in foftanza altro non vi leggo » 
che Pederui à fauorc del nobile vn quadrato di nobiltà > 
con vna continuationcditriangolarc perfètto de* Tuoi An- 
tenati, di Baronaggi, di Gouerni, e di Domini; j huomini 
però» perche poco bifognod, di poche lettere* 

Le ricchezze fono hoggi lo fcopo della nobiltà . Si con- 
fiderà, che chi hà fortuna, ò indudria per mantenerfi,ò fard 
ricco, hà merito per elfcr nobile * Cosi fpiega Tinfingar* 
dagginc ; onde contenne a Petronio cantare • 

Q*ifquis habet nummos y fecura nauigat aura-, 
Vortunamque f uo ttmptrat arbitrio • 

Ma più finceramente ne parlò Boetio, quando nomò le ric- 
chezze non sò > fe pcmiciofi , ò prcciofi perigli con quei 
verfi, dicendo: 

Hfu quii primus fuit file > * J : 

Auri qui pondera tetti 9 
Cemmafque late re volerne r 
frcùofa pcricuUf oditi 

Onde 
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On de fdegnandole Hercole come infidiofe per l*acquifto 
della vera virtù > che’l nome d’ogn* huomo pofleditore al 
grado della vera nobiltà fcllieua, così tno(Tc à dirne il 
Poeta : 

•' Opes itJuifd mtrtto funi forti viro , 

Quia àiucs arca veram tandem intercipit ; 

Calo recepita propter virtù tem Hercules , 

Ciim gratulante s perfalutaffet Deos , 

Venie/iti Vinto , qui fortuna e (l filini , 

Auertit oculos . Caufam quafiuii Vater : 

Odi ( in quii ) illum -, quia malis amicus ejl > 

Simulque olicelo cu n èia corrumptt lucro • 

Nè ciò è baftcuole a veder lenato il falcino , che l’vniuer- 
iìtà del mondo ignorante accicca; e vede/?, che non rapen- 
do diftinguere il noflro , per non dir maliriofo giudico» 
che l’acqua di quel fonte nobiliti, fegue a tener {empie più 
imprigionata la fatttafia à rifoluere . 

Legge nel procclfo,ch’ogn’huomo nafee da vna materia 
intrinfeca del padre ; ne quella hà differenza nella qualità 
d’dcunome alcuno da fc fletto la formai ma per ordinacio- 
ne Diurna dalla natura ci viene. 

PotentiiTimo capo c pur quello da conofcerfoch’i plebei 
da* nobili ncll’effenza di fangue non differirono- Ne ha 
poffanzapcrò amuouere il Giudice al decretare; mira con 
rocchio la ragione del poucro dotto , ma condannar non 
conuiene, dice egli, quel nobile, e così ricco - 

Ridicolofa confusone, per non dire , rapace intentione 
Efca pcrniciofa all’anima è quella , che al cuore di quello 
Giudice hà dato l’intcrelfe.Da quello fódo lo toglie, c par, 
• ch’a ricuperare la libertà lo porti Seneca , con dirgli : Qui 
getiHs laudata aliena lauclat : feguendo a dargli animo 1*^ 
legge, con dire, che :Nongenus, fed virtus hominem nobi - 
litat - 

Qui il fenfo attaccandoli con la ragione a ducilo re» 
ila abbattuto. Qui illuflrandolì la fanta/ìa al Giudice, 
vede à chiaro lume il vantaggio della virtù ; e pure in», 
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Tua tranquilla quiete, fcriuc futi procctfòfmanon decreta.) 

Di qu.il Prcncipc degli anrpaflutila fama tali glorie 
rifuona,comc di Tarquinio Prffco,e pured’vn Mercante ei 
fii figlio ? Chi Grande non vorrebbe compararti ad Euripi- 
de, quel tragico, e si famofo Scrittorc,e quelli non folo da 
parenti ignobili, ma incerti n a eque? Cd Virgilio quel Pré- 
cipe tra'Latini Poeti , benché vfeito da lombi rullici dVn 
zappatore , il magior Monarca no cambierebbe a collo di 
regni il nome ? Qual nobile può ad liberate accoppiarti > 
benché quelli figlio d’vno che ripuliua i marmi fuflè? E per 
il grido d’Horatio figlio d’vn Trombetta, qual più fortu- 
nato non cangierebbe fuaforre ? Qui laido di fcriucre 
il Giudice, cd io mi prendo licenza di leguitarc a dire: Ge- 
nerari-i & ncifìi i Principibus fortuitum , nec vitro, oftimatur 
( dille Galba a pilone ) e concludendo con Platone, dico , 
che la nobiltà non calcò dal Cielo : qui con opere gioriofe 
deue far Tene acquillo Chi la polficde fenza virtù, la polfiedc 
per merito de’fuoi Antenati; e quella non può, nè deue el- 
l'er mai chiamata nobiltà propria . Chi munito c di virtù 
per proprio merito ei la polficde ; quelli può dirti verace- 
^ mente nobile, ma quello, herede d’vn nobile , cnon della, 
nobiltà nomar fidetiei nc può rimanere in noi quello, 
ch’altri alla tomba fi porta, c fc la memoria deli* . 
heroichc atrionidegli Aui viua rimanc,non 
s’attribuifeano a noi , ma in fronte de* 

; .. libri, e de'Maufolei per lo- 

ro ne rclla im* 

- è \ . 1, • 

pretta* 
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AL SIGNOR CONTE 

SEBASTIAN FERRARI. 

S 'inuidiar fi potè (fero d agli h uomini i bruti > certo ch'io cre- 
derei 5 che dar fi potejfe fidamente nel confederare , che 
non han bifiogno d'efifere auuertithcome io fio col mezzo di quefti 
fogli > che À V •S.HUprefento, che La regola della vita altro non 
è 5 che il non viuere in otto, e fiar lontano da que' Medici, c'han- 
no piùaforifimi , ch'efperienza .'Sono i bruti finora del perico- 
lo d'afipettarc quel decipe,* recipe di potioni ftrauagantifsi- 
me 5 vna fiola erba dal loro ifiinto ben conoficiuta è baftante à 
guarirli dalle ficar fi fisime infermità , eh e pati fio no . Se riflet- 
terà il mondo alla temperanza , ed alla virtuofa applicatio- 
ne di etti è dotato l'animo nobili fisima di leuptr approfittarfene\ 

\ Rimarrà molto piu conuinto dt quello ch'io h abbia fiaputo di- 
ma firare colle ragioni eh ' a quefiP effetto propalo . Si degni gra- 
dire il ptnfiero di qnefto mio ojfiequio > e rinere nte^c. 

LA REGOLA DELLA VITA- 

• % 

iLahor e fi ante me. Pfial.jz. Non fium Medicus . Ifiaia cap.$. 

N ON ha dubbio, che fii gaftigo datoci da Dio per 
pena del peccato del primo Padre il douer faticare 
per viuere ima deue confiderarfi , che per non ftarc in_p 
otio,venghiamo a guadagnarci la vita: quel trauaglio ci fa 
acquisire la più flimabil gioia del Mondo . La proffe- 
rita più riguardeuole , che nella Terra s’ammiri , è la fàlu- 
tc : quella , che con Potio fi perderebbe , con la fatica^ 
^s’ottiene. Chi pretende d’effer’al tempio della Gloria^ 
introdotto , gli conuiene per erci,edifaftrofi fenticri flra- 
darfi ; non safeono da debole terreno le palme iMai pro- 
duce Scettri,e Corone rotio,chc ad altro non ci /limo- 
la, 
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la > che alle delitic, dcaYitij ; e però la Sauia antichità a 
Venere, ed a Flora ( Dee delli piaceri ) Tempij di luf- 
fo>e d’amenità 5 ed a Marte > & ad Hercole ( Dei gloriofi 
per le fatiche , e perle virtù ) Tempij di maeflàjC di trofei 
ripieni confagraua . 

La lanità degli Stati» le popolationi delle Monarchie, 
c la Scurezza de’ Prencipi lì veggono folam ente in quei 
Regni , ne’quali ne l’otio > ne i Medici ponno in verun mo- 
\do hauer luogo, effendo quelli non men di quello della 
falute humana troppo conofciuti nemici . Onde Dio fdc-, 

• gnando vn tal titolo>diccua al popolo d’Ildracle: No» fum 
Me di cu s 

Vcftis omnium malorum fu Potio da Platone nomato » 
S’accende a fuoco lento con elio il più perniciofo male, 
che poflà alle Monarchie accadere ; c però auuerti il mo- 
derno Platone a'Précipi a douer cautamente curarlo a gui- 
fa della più periedofa pelle • Quel Grande, che non efer- 
citcrà il corpo de'fùoi Stati , tenendo i Sudditi in opera- 
rioni di cofe virtuole applicati > lo rirrouerà col tempo 
infermo^ forfè corrotto di modo, che non vi farà rime- 
dio , maggior pericolo nell' arre del 

regna re confifte nel no faperconofcere,e curare a fuo tem* 
po il difetto de’corpi de’ Stati. Sò che Potio induce vn~» 
vitio, che auuililce, cola cha* Prencipi non /piace; ma 

.odieflòà dare negli atti di teme- 

non /prezzar quello cafo,. 

_ _ vn popolo per le delitie in--,; 

trodottè dall’otio «ferie dall’vfo lungo dell’ar- ) ? 

mi cagionate • " 

Lo fpecchio 
ue ogni ai 
e di quella 
principium motus » < 

Sudditi hà per feopo . Oflerui quel Viuimus in motu , Chi 
vuorappigliarfi agliauuertimenci dc’Sauìj. Adoprandoli 
quelle rifleflioni* non li farà fofpetto d’clfcr mai Prencipe 


s incótra ancora p< 




, con dire : Eft 
ka Potio , chi la vira de* 


^Far.lll. 


• v v- 1 
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maJitiofo.Vnirà col credito,che gli haueranno i fudditi,la 
popolatione de 7 J\cgni,& in confegucnza Paugumcto della 
Monarchia. 

Gl’iftituti reetijììmi de’ Grandi , che configliano a fa- 
pcifi mantenere, non faucllano di douerfi diftruggcre i po- 
poli, quando però feguitar non vogliano quelPinhumana 
Politica del Machiauclli, clvinfcgnad 7 eflèr folamcnte nc- 
ccflario à i Prencipi Paflìcurarfi, e non Paflìcurarli; volen- 
do inferire, che ogni volta che il Suddito fia debole, òl 
popol fcarfo,con maggior ficurezza fi domina. Quanto fi a 
fallaciflìma quella matfìma lo prouò ben quel Prencipo ■> 
che ritrouò pouero nelPoccàfioni il fuo Erario , ne hebbe 
modo da refiftérc contro colui , che volle non folofoper- 
chiarlo , ma lo priuò degli Stati . L’auidità di quella forte.» 
di Prencipi porta loro a bramare nccelfariamente ad occhi 
ferrati le proprie rouinc.Saranno fempre fallaciffime quel- 
le maflimc, che non hanno dclPhumano. 

Deue a noi clfer d’efeinpio , ed a Prencipi d’auuerti- 
mcnto ciò , che nella Gcnefi d’Adamo fi legge , oue cono- 
feend olì per chimerica fpeculatione ogn 7 altro detto inten- 
tato da mal fondati Statilli , fi dice, che da quel Sourano 
Monarca fu creato à fine : Vt operaretur , & fi dnìmum ad 
illnd , quod ei prohtbucrat Deus , conucrtijfeh moreretur. 

Qual legge humana 5 ò Diuina infegnò mai , che fi fueni 
ilfangue ? La virtù ne’pctti degli huomini fi fpenga ? qua- 
li appena nati / lire defidcram . s’auualori la falce fatale 
della morte? Quale flrana prudenza dettò a’ Prencipi 
d 7 haucr popoli determinati ne 7 loro Stati , per non hauer 
di quelli a temere ? 

Si difapprouò fallargamcnto del Dominio, perche fi 
giudicarono fempre corruttibili quelle parti , che difunitc 
ne Hanno, o perche forfè faranno varie di genio i oltre che 
seprc rcflcrà mal goucrnata quella parte , quale il proprio 
Signore non domina ; e ciò per difetto dcili fieffi Vafialli, 
che s’infafiidifcono alla fine di vederfi ogni giorno vn nuo- 
uoGouernante,e con cui niun merito acquidanojò nuoui 

Mini- 
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Miniffri . Per rimediare a quello difetto mi rimetto a ciò* 
che più volte nell* demone de' Miniftri io ricordo . Pro- 
curino a non cffer’ingannati dal fenfo nelPelcttione di que- 
lli , fe voglion’eifer ficuri nel dominio , c non difcrcditare 
nel concetto dc’popoiùche così il tutto farà faluo . 
v In fomma fempre fu conofciuto per colà affai pericolo- 
fa il tenere i fudditi in odo i onde fi diffe dalPEcclefiaflico: 
Ai uh am enim malitiam docuit otiofitas . E la Romana Rcpu- 
blica chiaramente lo dimoftrò > quando di non douerfidi- 
flrugger Cartagine nel Senato confultarono ; c ciò fola- 
mente per non togliere al popolo Toccafione di guerreg- 
giare : Magna Imperia ( dille Liuio ) facile ninno pacit otio 
langnefcunt •> vel in mutuas feditioncs excitantur . Et Ateneo 
diffe degli otiofi : Nos hoc genus mortalium eicimus hac ex 
Vrbe voluti purgamenta * perche apportar non poffono alla 
Rcpublica le non male: c però Exeat homo ad operan - 
dunh & opcretur bene * vfque ad V e fp e ram> 

E’ così pericolofo Potio negli affari Politici , che per 
ogni buona regola di Stato deuonoauuertire i Prencipi a 
non fermarci piede de* loro eferciti nè meno in luogo di 
delitie, che dell’otio medefimo fono madri* c nudri- 
ci ; anzi ftarei per dire* che nella Città* oue il Pren- 
cipe rifiede >deue vfare ogni induflria * che effe non fia- 
no* per non auuezzare il popolo alPotiofità# E la ragione 
è quella deferitta da Cicerone , quando diffe : Homines nil 
agendo . L’infelicità de’ Regni nacque^ 
da si n a T erra fertile di piaceri la virtù 

auuclena * e chi riflette al giro vallo 

del Mondo ve ne rit&iperà infiniti efempij. Liuio faga- 
ciflfimo offeruatore di quella politica riflclfionc * fcriffe ini* 
tal propofito dicendo: lam trine minime falubris milita- 
ri difciplin/t Gapna * inflrumentum omnium voluptatum^deli - 
nitos milithm animos aucrtit a memoria P atri e, • r ' 

Rcfii dunque anche difinganato quel malitiofo politico* 
che su la bafe dcIPotio crede più ficuro fondareil Trono 
alla Tirannide * perche ò verrà al fuo Prencipe il danno 
rM."' o 2 dali- 
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dall ’infettione delle proprie parti, ò dal valore de’Prenci- 
pi Tuoi confinanti.E' naturale a ciafcuno l ingrandirfi»e ne* 
Grandi Ratio efl in armis . Quando fi comprende la debo- 
lezza dc’Rcgnanti, ftimerebbono i Prencipi vicini di con- 
tradire alla fortunale non abbracciaflero l’occafione d'op- 
primere il vicino , ed a ragione potran dire quelli ciòcche 
rifpofe Pompeo , andando in Tcflàglia à battagliare : Vado 
ad Duce/n fine exercitu. 

Li più vtile matftma è di tenere i popoli applicati, ed* 
iftradarli Tempre fecondo il proprio naturale li tnuouc , ò 
fecondo bifognofo vn Prencipato fi conofca: Uteratis enim 
viris ( dice il Te/lo Apoftolico) Ecclefia nofcttttr indtge- 
re . S'applichino dunque gTingegni d'huomini grandi» per- 
che oltre il tenere in efercitio foggetti per molti capi /li- 
mabili; fc ne ricaucrà quel profitto notato nella leggo > 
che dice : Quanto enim perfettius ett agens , tanto pcrfcctior 
efl effettus , Ò* raeliori insirumento melius opus perficitur * 
Tello vaieuole da vederli ben gouernata ogni maggior 
Monarchia, quando prudentemente fappia applicarli . E le 
alcuno fattoli feudo del detto di Platone verrà ad oppor- 
mi, che IrTinwH^ngonaJc parti con la fatica 5 ma quàdo han- 
no già riceuuto il ripofo : Noflram omnem vitam in remi / - 
Jìonem,at<ji ftndiìi effe diuifam.O della ièntenza d’Ariftote- 
lejchc diflelO//* en'tm tùm ad virtutes ingerendasjum ad ù- 
wtidmi&f&à oùeunda requisì tur , gli rifpondo,che ponde- 
rar li detie per fufficieutiffimo ripofo il Tonno , ch’in qual- 
che bora della notte fi prende, hauendo la natura con 
quella vicenda voluto contribuir riftoro alla llanchezziu. 
Ma palTindo hora al capo de’Medici. 

Non sò 5 Tc io debba con l’opinione di Catone dire» che 
quelli ad altro non feruono» che ad ammazzar huomini , ò 
pure con quel Lacedemone iafegnare a Hai* lontano da tali 
foggetti à chi hà penficro di lungamente viuerc » ò almeno 
più difficilmente infermarli • Certo è, che molti huomi- 
ni fauij non s’inducono a preflar loro credenza. Ma 
in ogni cafo vorrei > ch’il Mondo fe nc valelfe , quando 

afli- 
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alficarar fi potette d’hauer’i Medici buoha intelligenza con 
la cofcienra. Nelle mie infcrmiràmai feci capitale di per- 
fone di grido in qucfto mcrticro, perche hò manifeftamcnte 
conofcinto * che la fama riceuono non dalla propria loro 
virtù 9 ma dalla qualità deToggetti,c’hanno fortuna di Ter- 
uire: bensì Tempre volfi far capitale di quello, c’hebbe opi- 
nione di buona colciéza*ò per lo meno s’ingegnò di farfi 
conofcerc tale, con ordinare all’infermo TcarTedofi , e ben 
ordinati rimedij. 

Non ha dubbio* che la profettìonede' Medici è vn’arre, 
che dall’ cTpcricnza i Tuoi natali dcriua > per cui fi ditte*: 
Dux certior rcrum efl experientia . Nulladimcno la diuerfità 
de’pareri de’ Medici fà apertamente vederci ridotta la me- 
dicina ad vn’induftria * confidcrata di giouamento Tempre 
più à colui* che dalla pompa de’Tuoi ATorifmi Taprà mag- 
gior credito efigere; cconoTcono di fcxlisTar molto alltu* 
ìemplicità del Mondo coloro, ch’all’vTodi Giapide Me- 
dico di quell’Heroe Troiano con lunga barba nel mento, c 
fatto/a grauicà apparifeono ; onde notò Virgilio, dicendo 
ìlle retori» 

Vceonium in morem f 'ni or fuccinclus amitttt 
Fotti/ e a vulnus lympha longxttus lapis. 

E’ quefti vno de* fondamentali ftromcnti della medicina 7 
cciòToloafine di mottrare neMunghi peli i’cTpericnzt-j * 
che tiene « 

Innumerabili Tono del mondo i difetti; Tempre però 
il piu pcrnicioToc quello, che la dittrutrionc d’etto cagio- 
na . Appunto dalla varia fcuola dc’Medici quefti mali no 
vengono ; c quetti Ten2’ alcun dubbio incuitabili Tono : la-, 
ragione è chiara * perche non può mai partorir buoni effet- 
ti vn diTordinaio principio . Non hanno fin’hora i Medi- 
ci per attodata la cognitione del temperamento dcIThuo- 
mo. Auicenna il Protomedico dell’Arabia lo deferitte per 
vna qualità femplice diuerTa in tutto dalle prime* cd altri 
fofifticando difeorfi * diuerTamentc lo definrTeono j nè fin 
bora reft a ridotta in vna l’opinione 5 ò per meglio dire * ri- 
cono- 
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Medici incfpcrti, e di poca colcicnza non ponilo ai genere 
fiumano deliberare la falute. Senza vtilc farebbe loro in- 
fruttuofa farce . Tanto che quella fi mantiene in cotali (og- 
getti foloa fine della dcftruttionc della vitare ben ce l’au- 
uertì colui, ch’a tali Profeffori di Medicina diede il nome > 
metre con lettere riuolte fi leggende! Medico, Mtcide&dQ- 
quatamente alPeffettoje fe fecondo il filofofo: Confeejttem rei 
eft nomen , il Medico dunque inefperto èia pelle piùperni- 
ciofa de’Rcgni; rifuonandoil fuonome d’ effe re vn occifo- 
re>c non vn liberatore del male . 

Quei Tiranniche attendeuono al fodisfarei propri; ap- 
petiti , fi valeuono de i Medici, come appunto de i Minifìri 
di morte, può riconofcerlo in Seneca colui, che non voglia 
leggerlo in altro, mentre vi ritrouerà notatoceli cTenebatur 
in ciuf us Domiti us , imperatiti Medico^it et venenum tradere /; 

& ad altri la fola vifita cagionò la febbre , e lo prouò Mar- 
nale : Non habtti febrim Symmaehe^ mine babeo . Telici colo- 
ro, che lontani da tali pericoli Hanno; fortunati quei luo- 
ghi, oue i Me dici non fi conofeono. ^ 

Riccuette giullilfimo applaufo Semiramide , quando da 
Babilonia li difcaeciò ; egiouamento più che grande no 
ricauò la Romana Republica > mentre per cinquecento * e 
più anni ne fù priua. 

V fuseli Magifter Medicina efficaci fsimus . Chi giunto al? . 
età di ventanni (dilTc Tiberio^ ha bifogno de’Medici, non 
ha la cognitio ne d’elfere vn’huomo: può già entro tal tem- 
po hauere apprefo quello poffa cfiergli ò nociuo>ò di falute 
lenza fi ggiaccre alla diferetione de’ Medici : c di quelli bi- 
fogno non haurà alcun popolo mai quando (non più fepoi- 
to nel (ito letargo ) il mondo fi fcuoterà a quelli miei non^ 
fprczzabìli ricordi; e formerà perfua conferuatione vn - 
ifiituto a mifura di ciò, che infegna il $auio,dke*do;G»- 
porum habitus a (juiete^ò* otto pcrit ; ab cxercitatioxe-) cr mot» 
con fcru atttr . Cosi conferuanfi glihaucri , e la falute ; fi po- 
pò lano i Regni, ed ingrandifeono le Monarchie ; ed al Me- 
di co coll’Euangclifla fi dica : Cura Teipfum. 


A MON- 


1 1 i 


ECO POLITICA 


A MONSIGNOR 

GASPARO 

DE CAVALIERI 

Prefetto dell’ Annona. 


E 'TeJHmonio della veneratone , eh 9 alle degni ffime quali- 
tà di VS. llluftrifs. profcffodl tributo di quèfti fogli che 
le con [agro , Il ftminarfi da Yrencipi difcordie tra popoli y ch*è 
quella parte che indebolifce l’Impero, è contraffegno d'effer 
quelli di malijftwo humore ripieni : e quant*ella m'iuuaghì, an- 
zi rapifee gli animi di tutti ne fuoi imitabili (fimi matteggi col- 
ta fua humanijjìma benignità , tanto quei mal con figliati Co- 
mandanti con quefta maffìma detefo . V attieni degli huomini 
anche prudenti forti fono per vna preuidenza fuprema > affai 
Volte infelicijfmo il fineiquato più sfortunate atteder gli altri 
lo ponnoyhauendo per oggetto vn def derio difordante: Vbi 
• perpetua concordia, ibi crefcit Imperium; diffe Liuio • 
i Ritrovai né* fuoi Congiunti i>n pacifico poffeffo di grafìe, perche 
haueano i corpi purgati da quefta maligni (finta ìnfettione, han- 
no e (fi faputo tener fiempre vniti gli animi de loro dependenti) 
e fi come ella sa colia medema virtù ritenere la poteftk fopra tut- 
ti y e particolarmente fopra di me% cosila fupplico a conferuar - 
mela > e gradire il mio ojfequio eh* è in finitole che il tributo non 
e al fuo gran meritoyed aI mio gran debito adeguato. Chi ritiene 
nel feno vn animo grande , come quello di VS. lllufìrifs, imi- 
ta Dioiche a vna devota volontà s'appaga, ed humilmente ère. 


IA 
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LA DEBOLEZZA DEGL’ IMPERII, 

Omnc Regnnm in ip furti diuìfm defolabitur • UccL 

E Vn’errore » che molto pregiudica non folo dia ragio- 
ne dello Staro humano , ma anche della cofcicnza , 
il pretendere coi feminar difeordie ne* Popoli , di viuer 
cautelato , e ficuro • E’ vn’indebolire con quella formi di 
Goucrno la forza vigoroliffima del Principato , perche 
quando il tutto ftà in vno vnito , più fortemente relitto » 
più vdorofamentc può operare , e più profufa mente con- 
tribuire . L'cfperienza di molti dimottra , che fempre mal 
s’intcfe da Prencipi quella mattana.. Pongono in contra- 
ilo quegli elementi , che lo fottengono , e vorrebono tener 
ferena l’aria del Principato : Penfano in quella forma vi- 
uer licori dalle tempefte delle folicuationi dc’Popoli > cre- 
dendo 5 che pollano ridurli à fegno di non poter formare i 
Sudditi vn’vnica fretta > che porti il colpo per atterrare 
la più alèùta malitia . S'ingannano » perche quanto lia pe- 
ricolofa ,e poco durcuole in pratica quella Politica , ce lo 
dimoftranol’hiftorie in occalìoni infinite, e Domitiano In- 
gannato da quell’opinione > in cambio di fortificarli col 
diuide jdic nello fcogliodelfuo maggior precipitiorcredcua 
dimolirando inclinatione a’Nobili,di tenere al fuo arbitrio 
riftrcttala volontà de’Primati; coldifunire da quelli i Ple- 
bei, fi prometteua a’fuoi ceni obbediente il redo dell'Impe- 
ro : refidenza da alcuno , per le da lui lèminate difeordie 
non fperaua : ed eccoli feoperfe vna volta l'inganno , che 
dar celato lungamente non potè , e riconolciutofi , chei 
Tuoi moti non erano indirizzati ad altro fine, che ad accen- 
dere frà detti vn fuoco, che nella coppella del fuo Princi- 
pato perlui rimaner facefle fempre più affinato l'oro am- 
bitiofo della fua Grandezza ; cchevoleua , che fletterò 
fempre in atto di poterli di/fipa re à fuo arbitrio le parti y 
per trionfare , c tiranneggiar più iìcuro nelle loro rouine , 
Fardi!. p io 


Digitized by Google 


1 14 ECO POLITICA 
lo fè cader nella propria Podio vniuerfalede’ Sudditi e 
/doppiando l’ordigno, la Tua fortuna vccife> che però ben 
dille Dcmocratc ; Attum e/l non folum de Cintate * fed 
etiam de Prìncipe , Ojli Imperiarti traditnr dif :ordu : La ma- 
la inrentionede’ Prencipi , è de’ Miniftri è Tempre caufa 
di quello danno. 

Il Grande ne’ Tuoi Stati è vn vero efcmplare del Sou- 
rano Signore delie cofe . E’ quello i’iftefifa purità ; 
mai fi ferue d* inganni. Il fu o volere hà per Anima kj 
Giufliria . Quando la ragione cofticuifce le cofe , rimuoue 
da' Regni i difturbi , ed affi cura il volere , e la fortuna a* 
Prencipi. 

Non può ri u le ir fertile di quiete quel Campo? che hcb* 
be feme di diflenfioni , e di difeordie , Io dille il Sauip : 
Idellum colligit , qui difeordias ferri in at ; ne potrà produrre 
effetti d’accrefcimenro quel Regno , quando da’ fuoi Do- 
minanti non fi confiderà, che Pvnione di molti fabricò lo- 
ia fortuna » c che dalla quiete > c dalla concordia de’ Po- 
poli loro fi procurò , c mantenne . Cosi , ma più diffufa- 
mente con fauiezza rara dimofirarono ne’loro libri Deme- 
trio yC Leon tino: l’vnoà Pomponio Attico fcriuendo, 
quando difunitoil Popolo Romano ne Rana , e Paltro alle 
Città di Grecia > mentre diuife tra di effe viucuono ; Di- 
scordia e/l prxcurfir ruix&ie gli Antichi in vna Donna, con 
habiti affatto fquarciati » la figura nc fecero i c/ Scijfii 
gaudens difeordui falla : difife Virgilio . 

Le difunioni nc’Popoli fono appunto tele di ragno>neJIc 
quali mentre fi crede a danno d’altri tramarle , s’c della 
propria reuma cagione : Qgi fcd'tt foie am , incida in 
eam , & qui voluit lapidcm , rcucrtctur ad cum ; fi legge ap- 
punto al propofito nc’ Prouerbij al 2/5. c da Daiiide in al- 
tro luogo fi dille j I acurn afernit , cr ejfcditcum , Ó* in- 
cidi t in fi u eam , cucini fiat i li lauoraror prudente temo 
del fuo Campo , quando iù la cima de’Momi armar fi vede, 
da’ fieri turbini vna rempefta . Con maggior rag io- 
tiicdeue temerla c ai l’alimenti co’vapori > che egli mitri- 
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fee. E Vi) fuoco la difunione de’ popoli, ch’in vna parrei 
faccende 5 & ad vn’altra tra paria ; e tal volta quella caia 
abbrucia , che lo tramanda. Dipende in fomma dalla qua* 
lità de’ venti , che foffiano , Solcua dir Ridolfo Impera- 
dorè 5 per porre in freno i barbari penfieri de* Gouernan- 
ti > che douean efii fempre confiderare , che l’efito non di- 
pcndeua dalla difpofitione delle cofe ; che l’opporfi ad vn 
rifehio di perderli > non era da Prencipe j il tener in diiu- 
nione i popoli , poterne clferla cagione ; e che la piti ficu- 
ra Tempre era quella maflima di gouernar bene il poco , 
che l’ambir molto. 

I Prencipi prudenti , e moderati abborrifcono.quclhu 
Politica , fondati su la varierà de’ Itioi accidenti , de’fuc- 
ceffi>edeifini.Li Tiranni la feguono»animaci dall’iftruttio- 
ne> che da quel gran fiume s’apprefe > il quale per ordine 
di Serfccoià nell’Alia fi ridulfe da poterli da ogni vn paf- 
re à piedi afeiuti , diuidenclolo in trecento feflanta riui , 
quando prima vnito allagarla le campagne, ne traghettar- 
li potcua. Oh di quanto maggior profitto farebbe fiato , 
fc hauefie confiderato , ch’era quello vn’arginc poten- 

# tilfimo da refifteré ad ogni inuafionede Nemici, ed hatiea 

* fondo da valerli per fottenere il pefo d'ogni buon Naui- 
lio 5 e porcile anco feruire per arricchire l’erario colte- 
foro de’ traffichi , ò delle pefche > che molto meglio fpe- 
rar fi poteuono da vn Fiume Reale , che da vn piccol ru-^ 
fcelletto . 

Chi non offende con Pingiufiiticjdcue credere, che con- 
tro di lui non fi formeranno mai congiure di fdegno. Era- 
no operationideTiranni quelle , di cui par , chedicefic 
Tacito , che quando il Prencipe ftà vnito con ia nobiltà 
può burlarli del Popolo : Ncque populus ademptum tue 
cfuefìus etti nifi inani rumore : parlando de’Comiti i tralpor- 
rati dalle Tribù al Senato. 

Riprouo come perniciofa all’Anima , pericolofa alla 
ficurrà , e quiete dello Stato humanol’clettione di quel 
Politico, ch’infegna , chelecontefc de’ Cittadini potenti, 

P a l’inui- 
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Tinuidie tra principali delle Città fortifichino sèpre più fa 
potenza del Sourano , e che dalle difeordie di quelli nas- 
cano i maggiori vtili de* Prencipi . L'Inferno delle rolli- 
ne altrui col furore delle difeordie trionfa . Ci conduco- 
no alla vittoria de’ Cicli non i palli d’infidia , ma di cle- 
menza , e di (incera bontà • Per aflfcurarc i Prenci- 
pi nella loro Grandezza > per fargli ftabilire ogni magior 
fortuna 3 fi dctefti i’infegnamento di Plutarco , che dice' 
Contraria* facilone* ?ion effe omnino in Cimate tollendasyfed 
laméjutvn dquilibrinm futurum retinendas : MaPintefa li- 
cenza di penna fu quella: come può aflicurarlì vn Prencipe 
di ciòjche può indurre vno fconuolgimcnto.in vna moltitu- 
dine armatagli popolo da qualfifia piccolo accidente fi co- 
iniioue>fe è armato vn ricordo d'ingiufiitia lo fà macchinar 
contro il Prencipe;& oftinandofi à feioglierfi dalla feruitii 
quaJ potenza doppo vale a refifierc à quella forza? 

L'infermità de'Rcgni fempre occulte nc /Unno ; nè pof- 
fono giudicarli efenti dal cadere quelli , che aliai robulli fi 
veggono:faran quelli più diLpofli al malc:e tal volta prima 
vcdrafll la morte , che lene conofca l'infermità : advfo 
appunto dc'vapori della terra, fogliono e (Ter gli animi de'- 
popoli ; fi riconofcono quando già ..fon formate le nubi . ‘ 
Quanto importi al Prencipe d'ouuiarne la cagione,lo con- * 
lìderi , le veramente teme il crollo della fua fortuna , e 
non vorrà leguitare quella dannofa maifima , che difi. 
fe d'hauer praticata Cicerone per beneficio della fina pa- 
iria: Ego nil prttertnifi ( dille egli ) vt Tompeinm a Cd/a* 
rii conimi SI ione auocarem: Oltre che m’è noto cflerci fia- 
to non fido chi volle che non douclfero i Popoli Ilare vnici 
ma pafsò a dire , che fi douean feminar zizanie anche tra' 
ferui i e Plutarco refercndone vn cafo ci dice: Scmpcr con - 
tentiones aliquas > aut dijfidium inter ipfos callide ferebat, 
fufpcffdm babens niwtatn con cor diavi e orimi Tirannia è que- 
lla , ch'inganna l’ìmmaginatione dell'huomo Sono erro- 
ri dell'appetito , e della fantalia , che felicità maggiori di 
quelle , che vn Grande gode > fi prefige , c perciò appli- 
ca 
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cà fcniw ragione que’tnczzi 3 clie il difcorfo gli detta, bea- 
che ingiufti fiano : Vnde ( dille il Santo ) bella > 
ics in vobisì Ex conca fifcentijs vcftris > qua militant in mem- 
bris vefiris • 

Quella ciuilc infermità de’ Regni , che la malitia intro- 
dufiè , può diftruggcre con danno de* Prencipi le Monar- 
chie : Quod fi inutcem mordctis , & comeditis > ( dille San-* 
Paolo) videte , ne ad inuicem confum amini . 

La debolezza , in cui li ritrouòper le difeordie ciuili 
la Romana Republica » fu quell’occafione , che fotto l’af- 
foluto comando cTAugufto foggetta la pofe : Augufius cun- 
iia difcordifS ciuilibus fifa > nomine Pnncipis fub Imperium 
accepit : In altra guifa però da lui l’Imperio doppo li refsc, 
Sapeua ben'egli > che vacilla nelle mani de 7 Prencipi lo 
Scettro, quando non s'aflicura con Talfetto vniuerfale de 7 
Sudditi. Confiderò , cheledifunioni gli produflero la-» 
vittoria, che potcua con le medefime perderla j per que- 
llo conofciuto pericolo s'aftennc di praticar quella mal 
intela dalla fu a Republica ragion di Stato ; e tutto appli- 
cato,fiimòficuro configlio per fìabilirfinel Trono, il folie- 
uarc,e non ropprTiiiere i popolùpremiando il valore , con- 
fcruandol'abbondmza, e tutti crà le delitie dVna com- 
mune quiete tenendo ; Vbi militerà donis ( ne riporta Ta- 
cito )Populum annona, cunttos dulcedine otij pellexit . 

Il vero fondamcntodella Grandezza , è la quiete 5 e la 
pace : Chi vfa arte per incepparla nettati 5 s’aUicura nel- 
la felicità di regnare . Quefl’vnica virtù è ballante à con- 
feruare vn Pcencipe nel fuo dominio ; fenza d’efia farà 
priuo di quel rìpofo , di cui ordinariamente per altro 
Tempre fcarfi fono i Grandi. Di tanta importanza è que- 
lla maffima,chcebi non Poflèruerà contro à quello che im- 
pofe Enea ad Anchife * dicendogli : 

Ha tibi crunt artes , pacique imp onere morem» 

S'andrà follecitando con vn vitio sforzato (già che-» 
l'ordine della natura s'atterra ) di far naufragare nel Mar 

rodo dell'ira de’ popoli non folo la fortuna , che gode? 

ma 
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ir.a forfè anche la propria vita. 

- Si viddercKcmpre crcfcere , cd aumentare con la con- 
cordia le cofe piccole > c fenza di qucfia diminuirà io 
Grandi . La natura fieli a con Ja concordia delle parti fi 
mantiene , difunendofi quelle fi debilira l'arbore deil > - 
huomo , c tal volta cade a terra . Il Regno è Corpo del 
Prencipe,egii è l'Anima d'efio. Quando vorrà conferuarlo 
con forza da refifiere ad ogni macchina) che contro da gli 
altri Grandi fi indrizzafie , ò vorrà goderne felice il pof- 
fcfib j è ncccfiario mantenerlo^ non diftruggerlo col dan- 
no , che può portargli il veleno delle guerre ciudi , che 

potrebbe porre in efiò . 

L’accendere i popoli a gloriofa emulatione > elofeo. 
P°> a cuidcue ogni maggior diligenza indrizzae vn Prenci- 

pe: daquefia germoglia fertilifiimofrutto nel Cam- 
po dc'Rcgni: Con effe può feguirfi quella Poli- ' 

ticamal'intefa del Li ni de , & marabù 
fenza che niuno polla dolerli . Ope- 
rando in lei la ragione , perche 
viene premiato il merito; 

auanzato il valore 3 

la -yirtu 

Contro de quali non può la malignità hauer 
feguiro . Sempre dunque non folo fi f 0 - 
fterrà , ma anche fi accrefcerà coju, 
queft’ ordine la Grandezza 
dell'Impero . 
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Al Sig- Auuocato ; - - 

GIACOMO 

MAGLIABECHI . 

S I è re fa V . S. così (limabile per la fua virtù > che quando 
mancate anche le fi (fero quelle forme ? che con tanto au- 
dio in chi ha da comparire auanti vn Verfionagio grande , fi 
ricercano , pure farebbe cattfia che fi daffe a quefta corruzione 
Vniuerfale de Valazzh l* eccettione . lo colla comune de Sa- 
uij de te sio V opinione di coloro che d’vn apparenza fiale 5 1 
vana s'appagano , e prono con queftt fogli ? che fatto il patro- 
cinio di lei fio che $ imprimano ; Che ì’huomo brutto è affai 
piu filmabile del bello . Dio Jìcflo auuertì Samuele ne Regi 
al capo fedici a non far conto degli huomini per la fmifinrata 
difpofitione b bette zza ^ ma riflettere k quelle doti eh' adorna»* 
l'animo 5 e rendono qualificati i figgetti > e mi confer- 
mo &c. 



L’RVO- 


Nerefpicias 
vultum eius ; 
ncq-aititudioc 
fiatar* eiu* : 
quoniam non 
iuxta intuituin 
hominj* ego 
ludico - homo 
enim videt ca , 
quatpatct, Do- 
minusaiuem..» 
intimar cor . 
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l j h v o m o stimabile: 

. Vana e fi Pulchritndo : Ecc. 

E 9 Pur vero > ch’H Mondo hà bifogno > che le perfettio- 
ni de' Suggetti, ò de' Prencipi fiano nella mente piu 
rotto , che nel volto ettendo detto diBafilio Imperatore 
che : Deus pulebritudinem corporis non requirit , fed animi 
virtntem : ed il volgo per non dire il Mondo tutto >' folle- 
mente ì va ricercando in etti , non le virtù, màvn a com- 
porta bellezza . Mifera conditone di que* tali, che dop- 
po hauer non folamente fudati , ma confumati i più belli 
anni della lor vita nello ttudio di virtuo/è difcipline , fpc- 
rando doppo efigerc per mèrito delle loro fatiche d’ef- 
fere almeno ammetti tra quei , ch’à fèruitij de Prencipi af- 
lìrtono > perche la natura /caria lor fù delle fue mal com- 
partite gride, .bruendoli formati di poco bello afpetto, 
ò perche la fatica de’ /ludi; la fcrenità dell’ Idee loro hà 
feompofte ; Tettano efclufi da' porti come perfonc dififo- 
nomie da non /perarne la riufeita, che fi conuiene • Ed ec- 
coli fcherniti , e da i pochi Sauij Minirtri de* Grandi , an- 
zi da loro fletti con rigido fopracciglio ributtati,efclufi , c 
non ammetti in Corte, perche manca la bellezza al di lor 
volto, fimmetria à membri, ò altezza alla Pcr/bna . E pure 
haurebbero douto apprendere (per non dar in queft’ erro- 
re) dall 7 Ecclefiatticoà /limare i brutti molto più de belli 

( mentre dille ; Non laudes vi rum tn fpecie fua , ncque fpcr- 
xas hominem in vi fu ftto . Anzi imbeuuti i Sudditi (letti 
di quella capriccio/a rtrauaganza fdegn ano d’obbedire al 
Piencipe lor Signore , perche la natura di bello afpetto 
non l’adorno.. Ignoranza inueterata, perche non fu 
mai corretta; Malintc/a filolòfia, perche non cade per 
nccettità la confeguenza ; anzi con Pauttorità d’vno , che 
fù Tromba dello /pirito diuino , fcriuendoa gli Efefi, di- 
co : Corporis pulcbrit*do> aut fuptrbU > aut avariti* piena eft. 

La 
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La bellezza del corpo diuertifee il riguardo dagli vtflì 
fpeciofiJìimi deir Anima. S’attende à tener 1 folamcnto 
coltiuato quel terreno, che altro incitamento non dona», > 
che alle lafciuie, mai ad operationi virtuofe > magnanime , 
grandi , ed ammirabili da (limolo , C ultrts corporis mentis eft 
impedimentum : dille Ariflotile . 1 maggiori Impcradori 
del Mondo, i Suggctci piu rinomati della Terra furono fat- 
ti grandi folo per Ja virtù , per il trauaglio > per la fatica ; 
mai col riguardo della bellezza. Col nutrirla s’abbrcuia 
per le Tue delicatezze la vita, e la fatica Tempre più la 
rende durcuole. 

Non hà bifogno il Mondo dVn prcncipe , ò Suddito , 
ò Miniflro bello, e delicato : ha nece/lìtà de' Soggetti 
nutriti , ed aJlcuati trà la polue, tra l’Armi, ò trà lo 
fatiche de* (ludij . Confiderò da Prudente Tiberio, quan- 
do non pcrmife, che Drufo, e Germanico douefièro atten- 
dere à conferuarc trà le dclitie della Corte la lor bellez- 
za; ma volle s’occupaflTero negli efercitij della Guerra, 
acciò s’afliiefacetfèro trà li (lenti dell' Armi, e guada- 
gnacelo in quella forma Ja volontà de’ Soldati ; onde fa- 
rebbero così Tempre più (lati ficuri io Jor potere gli efer- 
citi, ed inconfeguenza l’Impero : Vt fuefccret (Tacito ) 
militi & , siudiaque exercitus par areti /imiti luuenem , Vrbane 
lux » lafciuientcm melius in Cafìris baveri Tiberini , fcque tn- 
tiorem rebatur , vtroque filio legiones obt inente : 

Quanti Prencipi nutriti trà le dclitie refiano inhabili 
per ilGouerno jequanti Teruiti da perfonedi vago afpet* 
to non hanno nell’ occafioni vn’ imomo , che (appia giudi- 
tioTamente configliarli . Non potrà rrfiflere allefacicho 
grauofe deli Impero il delicato auuezzo trà gli agi , e tra 
ledclirie; Tono di natura oppofta li difagi del corpo con 
quelli della mente . Poco importa al commuti benefizio , 
che fia , ò nò delicato, chi non è desinato ad impie- 
ghi i mà chi hà da foflenere il pefo de’ Gouerni , o 
delle Monarchie» deuc edere forte, Tauio, e robufto : 
parti, Tempre difcqmpagnate dalla bellezza di tenu idi- 
ino velo formata : ’ Il defiderare i Prencipi , ò altri Sog- 
Parjll* q getti 
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getti di bell* afpetto è maflìma troppo Politica , con la 
quale fi a/Tottiglia di modo > che par che fi voglia vio- 
lentare la natura 5 per non dire l’Autore deJl’iftcfTa na- 
tura . S’ entra à far fcrupoli fu’l minuto > e non fi bada al 
grotto : Si sfugge per cofa perniciofa il minore , ed il 
maggiore de* mali s’ammette . Saranno gli( oflèruanti di 
quella maffima qtic* tali , de’ quali ditte Saluliio , chede- 
fiderano : magis vultum > tjucim ingenittm bonum : L’intellet- 
to de’ Popoli , rocchio del Prencipe debbono elaminare 
ìe qualità > e non le perfonerper l’opere acquiamo lej 
lodi gli Artefici , c per il coraggio i Soldati . La virtù, 
ed il valóre hanno ftabilite , ed ingrandite le Monarchie > 
ed affai volte per là bellezza d’vn volto fi diflruttèro : La 
prudenza, che nons’acquifta fe non con gli anni > farà per- 
Io piu feompagnata dalla bellezza, che fecondo il Tenti** 
mento di Socrate non è altro, che vna tirannide dibreuc 
tempo ; Per quello capo farebbero tutti imprudenti quelli 
di canuta età, perche deformati dalla natura già furono • 
Fu quella vna fcioccagine del volgo , che dall’ afpetto giu- 
dica l’attioni , e penfa, che il più bello fia il miglior Prcn- 
cipe . Si vidde in pratica taf errore all’ hot* , che Galba 
vecchio deforme fucccdette à Nerone: Si feordarono 
i Romani delle tirannie, de’ viti;, c delle barbarie di Ne- 
rone, quando riflctteuono col penfiero alla bellezza di 
quelli, ficai brutto afpetto del nuouo Imperadorc : ìppi 
*tas Galbd> & irnfai , ir fiijhdio erat Affueùsluucnt a N cro- 
MSi&lmpfratores forma , é? de core corporis ( vt mos c(l 
vulgt) compar antibus : quanto erano più ragioneuolmen- 
te anche degni di burla quei popoli , che fi ftimauano più 
felici fchiaui lotto vn bel Prencipe, che liberi per così dire 
fotto vn deforme . De’ Macobrij appunto che viuono colà 
in vn’ Ifola del Nilo , chiamata Mcroe , fi racconta , cho 
non obbedirono mai al loro Prencipe , fe quello di bello 
afpetto non fi a* Mi piace beasi di fentire, ch’il Prencipe, 
o’ifuo Miniftro vada vellico da Prencipe per farli di ftin- 
gucre dal commune , ed in particolare, quando alla pu- 

blica 
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Elica viftadi pone : li Manto Regio » le gemme non deuono 
fcpcJlirfi , ò vcftirfenc foiamentc nelle leene i finti Prenci- 
pi , Filomene Duca degli Achei fu riputato dagli habiti , 
che portaua per vn Scruo del Duca ; ed à Luigi Vndecimo 
furon feemati da* Grandi di Spagna gli honori , quando 
colà fi portò por cómponere gli animi de' Rè di Cattigli* , 
e d’Aragona ; folo, perche iui lafciò vederli più rotto con 
habito da pellegrino , che da Monarca * Chi non sà , cho 
fu’i Teatro del Mondo non vi fu Prcncipe , che nella pru- 
denza 5 nell’ cftimatione , e nel valore fupcfaflè Carlo V. 
il Grande ? e pure il popolo di Milano quando lo vidde_> 
etter cosi piccolo di ftatura, non fi trattenne di dire > ch’e- 
ra impoflibile , che^potcfle hauere vn valore , cd vna virtù 
fi grande vn loggetto , ch’era inferiore alla proportene 
d’vn meaz’ huomo* Sciocche ponderationi di volgo, pa- 
role feminate dall’ ignoranza, che non sà , che la potenza, 
quando èTiftretta nel poco, nell’ operare piu vigorofa- 
mentc rielcc : In medico magnus ( diflfe il Maeftro de’ Peri- 
patetici) beffandoli di que’ popoli, che meditavano di 
fare elcttione d’vn Prencipe , che nella grandezza il Co- 
lotto di Rodifbperalfe, delle cui fattezze fi ditte da Plinio 
matoVts funi digiti eius , quam pleraqme fatti a ; e forfè fa- 
ranno fiati appunto que' Barbari mentovati da Tacito, 
de’ quali fcrifle : A riobarzanem Angine Medum oh infigttem 
torporis formamvoletitihtts Armenis prtfecit : Filippo quel 
gran Monarca della Macedonia foggiogò col fuo valore.* 
gloriofamentela Grecia, e la poco bella fua figura, ola faa 
zoppaggine non gli impedi nè la fortuna, nè l’ingegno* 
Vana con fideratione de’ Popoli, mal' accorto defiderio 
del Mondo ignorante, eteddl’ apparenza s’appaga 1 Chi 
potèfuperare nella grafia > nelfèfottigiiezza d’intelletto, 
quel per altro mofiro di fattezze d’ Efopo di Frigia > 
Pii Zenone adche laido; Ariftotelc quel Maeftro del 
Mondo fauio , brutto ; Efchine quel competitore di De- 
mo ficne feontrafatto ; Acciò Poeta pigmeo; Numenio 
così celebrato da Origene guercio , Ifocrate gobbo ; Fc- 

q x recide 
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recide quel difcepolo d’Orfeo,horrido cTafpetto; Homero 
cieco ; cd Empedocle moftruofo? tralafciando la ferie d’al- 
tri huomini dotti, ed anche de’ Prencipi, che s’hebbcro il 
volto, ò la figura tutta deforme, hebbero le parti dell’ ani- 
mo così illuitri > che non vi è Teatro eretto all’ immortali- 
tà , che trafeuri di celebrarne la gloria : Nuncius adulterini 
eordis : fu chiamata da Seneca la bellezza ; e da Saluftio 
hora humana vanità , cd hora accompagnamento immo- 
dcfto dell’ huomo> Maeftra diretta all’ inganno , polo 
de’ precipiti}, mare di tradimenti , e di feiagure la bellez- 
za può dirli ; perchepcr effer' ella quella fpecie, che in fc 
ritiene > quella muta raccomandazione detta da Arifto- 
telcj s’aflfettiona gli animi de’ ciechi fenfuali, e doppo 
partorifee loro quel male, che ralfe a toglier ad Alcffan- 
dro la vita , perche credette , che vn Cortigiano di bell' 
afpetto non poteua tradirlo . 

Felici i Prencipi , fe fi configliaflero con pratiche di- 
uerfei l’ anticamere delle Corti non hauerebbero per 
ornamento ftatue appena animate i terrebbero fpiriti, 
che con Peleuatione de’ loro Ingegni eternizzerebbono 
la memoria del Prencìpato : Ars Dux certior y tjuam natiti 
ra > c’ infegnò Platone . Non è Prcncipc immeriteuole-* 
quello » à cui fu auara la natura nell’ ornamento delle 
fattezze. Mà chi non sa magnificarli con Topcre* chi 
efalta i beni del corpo, fi vn’ofifefa di lefa Maeftà contro 
fAnimo, che è l’vnico Operatore, che diflingueil merito, 
ed il demerito dell’ Iiuomo . Non fù priuato della carica, 
nè perdette eftimatione queir Anibaie , che fù lo fpauen- 
to della Romana Republica, quando nelle battaglie ferito 
nella guancia reftò anche deformato con la perdita d’vn 
occhio; ed Appio Claudiocicco , c vecchio non fu mai 
vietato xche in Senato non con/iglmlTe . Que* popoli , ò 
Prencipi, che penfano di ben gouernarfì, depongano 
quelle maflìme : Non fi cuftodifee ficura la Pcrfona del 
Grande ( come volcua - vn Politico fìrauagante de*, 
noftri tempi ) col non ammetterli Qclle Corti ò huomini 

di 
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di brutta prefenza , ò che fappiano piu del Prencipe : So- 
noquefti homicidi delia virtù , e vaghi giardinieri d'A- 
done,che appena toccano il fióre per valcrfene, chcj 
marcirò nell* ignoranza fi fuanifee , ò dalle mani lor cade • 
Ricordili il Mondo de* fublimi infegnamenti della faggia 
antichità dell' Egitto, quando nelle famofe loro Piramidi, 
con ingegnofe erudirioni lotto l’immagine di belue ci 
amnueftrarono. Allaformica fi vile tra gli animali,il 
nobileatrributo della prouidenza afiegnarono; ed al Ca- 
melo animale fi maefiofo la Pigritia : alla Cicogna l’amo- 
re de’ parenti, ed alla bella Colomba l’ingratitudine 
Si concluda dunque, che i brutti deuon Tempre hauerfi in 
maggior (lima de’ belli , e ce lo mofira la medefima natu- 
ra 5 vera infegnatrice delle cole . In quel fello tanto parti- 
giano della bellezza ,oue le brutte fono più cade , più 
Rumili; più gratiofe , e feconde ; e le belle, altiere , orgo- 
gliofe, meno fiabili, infeconde , e fuperbc . E fcanccllan- 
dofi.qacfia cecità dall’intelletto del Mondo , verranno à 
purgarli i RcgnidalT impurità , che infettano non folole 
Corti , ma i Principati , e le Monarchie • Gli au idi delle 
ricchezze per rinrracciarle, non le vanno inueftigando 
nell’amenità de’ prati , ò nelle fpaziofe pianure, doue re- 
gnano le delizie , & hà Tua fede la vaghezza; ma tra rupi 
lcofcefe , e cariche d’eterno giclo. Compensò iui la na- 
tura con'immcnfi tefori, quello che haucua tolto l’horri- 
de zza del firo affatto ermo , e deferto . La terra medefima 
quanto nella Tua fuperficie appare più difettofa , quanto 
più malageuolc alla coltura , ò deforme al colore ; Tanto 
anco riefeirà più liberale nel rifpondere all’ elpettaciua 
delfingordo agricoltore, e produrrà frutti di più efquifito 
fapore. Non è dunque fiupore Tela moderazione madre 
della fortezza , prudenza , Zi ogn’ altra più rara virtù , il 
veda per frequente efperienza adornar l’animo di quelli , 
che non fono all’cficrno dotati d’alcuna bellezza. E per- 
ciò concludo la protia di quefio affunto con quella ben* 
appropriata fentenza del Saluatore : A lolite indicare fic- 
cane! un* facicm . AL 
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AL SIGNOR 

NICOLO 

GENTILE. 

N On v 9 è cofa che maggiormente inganni l 9 human ita , 
quanto la conditiont di Grande > ò la profperità de 
beni* Quefia apparenza anche appo i popoli pone in credi - 
to d’vna firma duratione il Soggetto . Quanto fia diuerfa 
dal gindicio humano la difpofitione diuina coll' ingiunto com- 
ponimento lo dichiaro . Gh 9 io fia poi innari abile nella fil- 
ma che ho di lei-ìloriconofca dell* offerta •> che vengo a farle 
di qttefia m affi ma , il di cui affunto hh gran proporzione 
con la firma fai de zza del di lei merito . I .afitpplìco à gra- 
dire per ora q uè fio contrafigno del mio offe qui o 3 e mi con- 
fermo &c. 



DEL CÒPPA* |a 7 

IL DISINGANNO DELL’HVOMO.' 

è 

Statua, illa magnai enfiatura fublimis : caput ex auro opti ma 
e rat : pcdum quidem pari erat ferrea , qu&dam fi eliti s, 
Videbas ita donec abfcijfus e fi lapis de monte fine mani bus > 
& pere* (fit (latti am in pedibus eius ferrets , & fittilibus , 
& comminuit eos , ttinc contrita flint pariter ferrttm , te- 
si a, as j argentami & aurum , & redatta quafi in fauillam 
&fliuA are* , qua rapta funt vento : nnllttfque Ick&s innentus 
e fi eis , Dante Le, 2* 

D iffidi cofa in vero il formar giuditio dalla veduta • 
Difcoprefi fui mattino il Cielo cosi fereno,che ob- 
liga ad accertare lariufcita dVn’ ameniflimo, e lieto gior- 
no ; ma appena momenti ne pattano , che variandoli nell* 
aria la feena, retta ricoperto il Sole, e quando poco innan- 
zi mirauatt vna lieta ferenità ; ammirali , c con horrorc vn 
buio tempettofo grandinar gelone fulmini . Bifognerebbe 
ch’ogn’vno fulfe vn Argo per lapere oue lia l’Oriente pfi- 
ma del nafeer del Sole, ed ouc i’Occafo pria che tramon- 
ti. L’humana prudenza non ha villa che trapattar pofla-> 
refteriore ; e però ci auuerti S. Gio. Crifottomo dicendo : 
ne purpuras afpicias . 

Quello è vn ordinario Icoglio oue la nauedepenlìeri 
del Mondo tutto fpetto li rompe » E’ vninganno però, che 
germoglia ne petti de poco Sauij . Socrate col luo genio » 
c Strabone coll’ odorato lo preuedeua . I Coccodrilli 
veggono chiaro in terra, e nulla mirar ponno nell’ acqua . 

Quelli ch’hanno d’accoppiare la natura alnegotio,il 
foggetto alla carica , li follcuano col pcnttero > com’altre-* 
volte hò detto, ed vfano altra diligenza, che proue di Ca- 
late, ò apparenze d’afpetto. Il Redentor del Mondo per 
bocca di Dauide ci dà ballante proua quale effer debba 
il Prcncipe > cui tocchi di gouernare l’Impero . Batter fà 
egli più volte le porte del Cielo con quei comandi def- 
erirti al Salmo a 2 . ma intrepidi i fpiriti cclefti mai obedif- 
cono> fe non quando loro 11 replica : Donni nus virtutum ipfit 
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ejt R ex glori* : Quella efier deue la fimmetria del Regnan- 
te^ quefta adornato fi pregia efier l’ifteftò Dio all’horche 
Re, e Signore dal Profeta vieti nomipato . 

E pure vna tanta diligenza nc men nel mondo gioua per 
difenderci dalle feiagure ,per aflicurarci d’vn ottima riu- 
feita col penfiero che s’hcbbe con Socrate di ricercare : 
Quantum virtù tis, & difeìplin* habeat . 

Altro fine riguarda l’incomprenfibilc difpofitione Di- 
urna . E’ formata di piombo l’humana prudenza) conu iene 
che humiles’abbaftìà i decreti del Cielo. Mirano 1* Aquile 
il Sole) ma fermami il guardo non ponno; fà vela co vento 
profpcro lanaue 5 ma non è ficura dalle tempefte. 11 corfo 
di quello Mondo appunto come l’apparenza di quefta fta* 
tua ricfcejMirano i popoli vnafigura,che tutta magnificen- 
za par ch’ella fpirb fi ripromette l’ambitione de Grandi fi- 
cura la pcrfiftenzadel Dominio colla forza delToro, colla 
violenza del ferro) colla ferocia dell’ afpetto giacile : In* 
ttiitus cius erat terribilis : e fopra tutto perche maggiori 
doga" altro fi riconofcono , effendo : Statua, itta magna, & 
ftatura fublimis : ma difeuopre il tempo l’inganno . 

• - Vn (cmplicc ornamento , fà pompa di quefta grandez- 
za ; vn* apparenza di robuftezza fà ardito vn Prcncipca 
non diffidare d’ogn* ardua rifolutione . Attende à valerli 
all* occafione » del fuo potere ; precorre , trionfa , s’impa- 

• dronifee; le leggi del ius gentiurm c dell’ amicitia non 
cura ; ne che Xenofonte lo {gridi dicendo : Quicunqne fub 
amici nomine alt e rum fai Ut , is meo iudicio multo eft qua» 
qui fallitur turpi or . Coinè più di fopra fi dille . 

Se non vi follerò fpcrienzc nel Mondo, concorrerei à 
confutare lènza però il prcgiudicio d’altri j à douer tirar 
quelle linee ouela magnanimità del genio lo conducete ; 
ma quella fortuna che non fà punto , c Tempre mal ficura 5 
come è affatto infufiìftentc Tacquiflo , che non compete-; 

Quefta forma di progrc fio mi pare ch’affò j s’afiomigli 
alla fattola di quel Efialre figlio di Nettuno, qualecre- 
feendoper ciafctrn mefe vn mezzo piede, giunfc fino alle 
nubi , entro de quali pofeia miferamente ne morie . 

Anche i Romani cosi ambitiofi d’allargamento d’Impc- 

ro 
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ro pofcro a i lor trionfi vn termine prefiflo,c lo riporta Va- 
lerio Maflimo dicendo;/^ cautum efl>vt is triumpbaret^qui 
quittque milita hoflium vna acie cacidijfet : mi l'auaritia > c 
rambitione che non fè contenergli ne termini de] douere 
fè pofeia perder loro con il guadagno PImpero ; . 

Eccotii ò Prencipi vna ragione più conuinccntc, vn au- 
tentica più ficura , vn disinganno della grandezza, e dell* 
ambinone, giache Pinlègnanzadal Cielo vi viene. Quella 
Profetica auuertcnza, che Daniele ci riporta, difeuopre al 
Mondo tutto Pinganno in cui la noftra deboi veduta c'in- 
duce ; e fà penetrarci con chiarezza da Serafino , che de i 
fecoli che hano principi; d'oro, il fine c ferro, e legno.S’am- 
maeflrino i Prencipi in quello gran ColofTò con tanta va- 
rietà di metalli fabbricato 9 in cui per fentenza de* Saggi 
lignificate ne vengono le quattro maggiori Monarchie de 
Caldei | Perii, Greci > e de Romani , che la grandezza hu- 
mana non è foftanza, ma accidente, non corpo, mà ombra; 
non cofa folida,mà Immagine apparente; anzi giua S.Pao- 
lo dicendo a' Corinti; preterii figura huius Mundi ; da che 
fi ricaiw non e/Tcr nèjpure vna verajmrtagine , quella in 
cui vei^onS- tìgnfficati i Regni , e le Monarchie , ma vna 
chimcrrcj^^^^i|%gura > ò quali vna figura apparente 
in fognói%^^l^|Kerma il Rè Profeta , dicendo : Ve- 
lut f omnium fuvgentium Domine . Seguitando à dire , che 
tutto fi riduci’ baiente Imagi netti ip forum ad nihiliim redi- 
ge* : FÙ ]awfta^qucfia ftatua d’oro, c i piedi di ferro, e le- 
gno, perche, queftaèla vera cifra de Regi, e de' Regni Mo- 
dani « PrfnCipSlòi Prenc i pi , i Miniat i , e Coma ridanti 
tutti de' Stati coX^mjf^obftandu acciò 

s'argomenti da Popoli il medemo : di- 

cendo : Sic ufi fueruntincjtpta, , e rune Vniuerfa : feguono ad 
inargentare col Paulattm tnfurgere munta Irgum : & fic^vt in 
fe trahant lmpenum . Spirano oro di bontà, di clemenza , e 
di giuftitia ; Ila propalano, e taluolta alPvlo di Nerone mo- 
flrarono nell' afluntione à i maneggi con gli atti di virtù » 
che fperar ben fi poteua vn fecol d'oro , ma pofeia il fine..# 
viddefi, e di ferrose di legno, e perche per tale da lui ap- 
ParAll. r punto 
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punto fi riconobbe* volle che futtè non più teatro 
mano fatto, ma alimento di fuoco > conlègn J * 
glior parte alle fiamme. Cecità dcplorabilcdir 
fta ; 1 nfatiabile appetenza di chi confiderar non 
mefaggiamente motiua il Cardinal Bellarmiiio 
Officio. princip»s,diccndo: T ir annusi f' 1 


qto& fua funt i Rex vero , qua funt ¥ optili, Vropofitnnt 
eftvtilitas propria ; & propofitum R e gii vtilita s H ripulite * , 
rannushabet fubdttot prò mancipi] $ ; Rex vero prò filtjs • ^ 
ttruofa ttrurtura ben fi può dir quella j mentre apparifee ha- 
uer la Statua d'oro finiflìmo la tetta; d'argento il Petto, e le 
braccia » di metallo il ventre, di ferro le gambe, e i piedi di 
ferro , e di legno . Spauentofo il volto ; alto, e di fmifura- 
ta grandezza, il Colotto, ma : videbas ita : dirò a' Prcncipi, 
alle Monarchie , alle Republiche con Daniele: Donec ab - %■. 
fcijfus eft lapis de Monte fine manibus , & percujfit fiatuam ito 
p elibus eiusferreis &c,& comminuti cosi fune contrita funt ^ 
omnia t &redaéìa inf attillano 4t[iiu£ aretine rapt a funt ventoi fr 
nullufq\ focus inuentus efi eis , E non vede la cecità de mor- >‘ 
tali che la pietra , che quel gran Colotto atterra , ed in|\ 
nulla lo riduce , da fe medema dal monte fi fpicca , e fèn- 
za eh* vna mano la fcagli, merauigiiofamentc colpifce.T 
1 Grandi, le Republiche ficonferuano quando Tedificiòi 
col timor di Dio fi compofe ; ed inuano dice il Profeta ; 
Aggiungono ripari, s'accumulano i telori , per ben fon- 
darli nella grandezza ,e cuftodirc i Regni , fc Dio non 
gli guarda : Nifi Dominus cuflodierìt Giuilatem-, fruftra &c+ 
Cadde quella gran Statua, già ditti, fenza che forza htìma- 
na vi s’adoperattè vn punto . Senza mani fi fcagliò quella 
piccola pietra ; che. ben dinota > ch'anche fenza l'vnio- 
ne degli ElTerciti ; lènza il tremolar , ò inalberar de Sten- 
dardi ; lènza lo ftrepiro de tamburi , lo fparo d’ archibu- 
gi , e de Cannoni , fenza il ferir con lancie , ò metter quei 
Colotto à fuoco , e finalmente fenza mano, per opera Di- 
urna miferabilmente fi diftrutte. Quello merauigliofo col- 
po può confermare i Sauij, c lodcuoli Comàdanti de Sta- 
ti nel loro ben operare, ed eflfcr motiuo agli altri diva- 
riar forma nel Gouernare - AL 
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A L S I G NO R 

D Gl V S E P P E 

DE LEDESMA 

Del Configlio di Sua Maeftà in 
quello di Santa Chiara. 

G Li ecceffiui rigori > il ridurre i popoli ncll’vltime HCCCfli- 
ta ìponno fetnpre ejfcr caufa •> ch'il Comandante in vn 
pericolo imminente trabocchi . Vn zelo più ch’ordinario m'hh 
ni off o ad auuertire a i Miniflriicd a i Vrencipi qnefo punto.V n 
obbligo non ordinario di confagrare a V. S. illujiriffitna quefìi 
fogli ; quali illuftrati non meno colla gloria del fuo Nome 5 che 
coll’efempio della pietà con che riflette a compaf/ìonare non folo 
i Va (falli del Vrencipe di Stigliano mio Signore , ma anche 
quelli di Sua MaeftàySpero 5 che fertiiranno di guida à far te- 
nere circoscritta a i Comandanti tutti del mondo l'autorità ne 9 
termini della bonta,della Qiu fittale della Clemenza, Sì degni 
V .S.llluftr/ffma gradire benignamente il donO)ed kuwilmcn- 
te drc. 
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IL PRENCIPE PERICOLANTE 

Viiens itaque Vopulus qnod noluìffct ros audire Rex: refpùniit 
ri , dicetts : qua nobis pars in Dan: de ? vel qua bar editai in 
film ìfai ? lib. 3. Regum cap . 12. 

N Ella moderatone degli affetti fi riduce il bifogno 
maggiore d’ogni Prcncipe • L’appetenza del Gran- 
de 5 quando non è regolata dalla ragione , farà Tempre cc- 
cefsiua; in iftato perciò di portare gran pregiuditio à Te 
RclTò. Della rouina di molti prencipi,ò dcgPinconucnien- 
ri grandi de’ Regni , ne fìi Tempre cagione vn trabocco di- 
fordinato della volontà . Quella non corretta dalla pru- 
denza , ambitioTa per natura , e Tpalleggiata dalla forzai 
della Grandezza , vorrà lenza alcun dubbio giungere alP- 
efiremo , oue collocò la Tua Tede la tirannide , di douc non 
potendo piu auauzarfi , per necefsità la caduta è certa-* . 
Nelle materie di Srato non ha valore il Prencipe per rifta- 
bilirfi nel concetto de’ Popoli, vna volta, che habbia ecc e- 
dutonel mododi Gouerno. E’vn laberinto il Dominio > 
che foggetta il Prencipe à non poter ritrouare il filo da re- 
integrarli neireftimatione d’effcrcgli Intorno giufio, quan- 
do vna Tol volta pervn malitioTo affetto mancò d’eficr ta- 
le 5 eccedendo i limiti del doucrc ; E'però bene non va- 
lerli diquejrarbitrio che può dargli la Grandezza ; mà re- 
golar T Animo fi deue, Tccondo il ricordo di Seneca , che 
dice : Magni animi eft-> magna etntemnere , prude ntis e si me- 
diocria malie > quam ninna : ifta entm vtilia funt ; illa quod 
faperfant , vacant : Sic fegetem nimia fìcrnit vbertas , Jic ra- 
mi onere frangati tur , Jìc ad maturitatem non peruenit nimia 
f&cunditas . 

La rnodeftia tempera l’attiom dc’Prencipi , edè quella, 
che conferua gi?{mpcrij . E* vn’mganno manifcllillimo , 
clic Tà il Tenfo alia ragione , quando fi prefige il Grande di 
tener con maggior ficurczza il Dominio , opprimendo i 

popo- 
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, popoli , abballando la nobiltà > ed imporrendo i ricchi 
perquefte vie appunto affretta con malitiofa diligenza 
alla iua rouina il triófo.Fu opinione, che la Monarchiche 
; mcfcolata non fufle co TAriftocratia, eDemocratia nò po- 

" ;teflc mai clTer dureuole,che però dille Ariftotilc; Qua e x 
plrib us conftat ’Refpublica melior eft:\jx. potenza frcgolata è 
i tirannia : j.fehi la procura la Tua rouina procura . La ra- 
gion di buon Gouerno vuole 5 ch’il Prencipe dia il Aio 
•,./ grado alla Nobiltà,, lafciando al rimanente del Popolo 
• qualche douuta libertà. 

. fy Germoglia facilmente dall 7 vfo del Dominio J’àrabi- 
tione > li Frutti però , che svaporeranno, faran Tempro 
. grauiflìmi dilhirbi . Rimedij dunque a tempo il Prencipe* 
che non voglia aleggiarli . Moderi quelle compiacenze, 
ch’à quefta meta fanno la fua volontà afpirarc . Si ftimò 
Tempre atto di maggior valore vìncere fe fteflo , clic fu- 
perar altri . Deuc il Prencipe conAdcrare , che il poffeflTo 
meno Acuro,è della Corona: dalla maggior altezza al prc- 
cipitio maggiore niun fpatio vi s’interpone , al cuipro- 
pofito parlò Seneca, dicendo : QuodTLegnumeft , cui pa- 
rata. non fit ruina , & prò etile atto , & Dominus , & Carnifex 9 
nec ifia tnteruallis diuifa , fed bora momentum inter e ft inter 
foliii 3 & aliena genua:Olti'C che il Dominio deuc cóAderar- 
A, che dipende dall’altrui volontà : quando non voleflè- 
ro i popoli obbedire, mancherebbe a i Regi; ò Pren cipria 
Corona , ed eguale à quei , che loro faron Sudditi , refte- 
rebbero.Ogni ccccflìua atrione de’ Prcncipi può dare alla 
villa del Mondo qucfla variamone di Scena. 

Platone infegna alla Tua Republica , che il non rimuo- 
uere la prima occaAone del male è caufa del precipitio di 
molti.* Qj^ia primas occafìoncs laffuum non vitanumitlti ma~ 
gnas calamitate s ftbi , & alijs accer flint : Molto più verrà ad 
auuerarA in quelli , da’quali non folo A differì nel princi- 
pio il rimedio, ma a difordinare maggiormente s’attefcj: 
Aggregai ur aliquid quotidie ( dicono i Medici ) quodquan- 
doque indiget curati me . 

L’afprez- 
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L’afprezza di molti mal’cfpcrtl nell'arte de' Gouerni 
hà ridotti taluolta a ritirarli in vn’angolo d’vn gabbine! 
fecondo Tito Liuio riporta d’Aleflamcno Etolo i di 
li ahi c rat & ipfe animum , coufufum tanti, cogitatione rei ; 
ciò 3 perche non feppero , oucpiti ricourarfi > per ii^ 
tioni* ò partirida fodenerc le loro mal fondate rifol 
ni : e fe crederanno renderli fe non grati > almeno" 
inabili per gli eccedi de* rigori : fappiano , che j Virtut 
non federe nomcn immortale paratur • 

Le rifolutioniecceffiue debilitano, e non fortificano J 
Trono . Attende ad incuoiare Io Scettro finche giungi 
fpezzarlo, chi riduce nell' vltima neceflìta i popoli; f 
zi può pefsimo effetto partorire quello difordine in ì 
fola Città , perche ogni volta che il bene più non fi fpera 
ogni altro benché grane precipitto più non fpauenta.Mol 
to p iti dunque , quando il corpo tutto d’vna prouincia , ò Jpf' 
Regno fi fi a guado per l’impcrfcttioni de GoucrnantiV:'Ì^^* 
rimedio migliore confifte nel conofcimento proprio; enrri à 
il Prcncipc in fc dello , econfideri , che fe ben lo Scettro 
lo diftingue dagli altri ; molti vi fono, che nella nobili 
dell’animo i’auanzano ; c che fe valcflc la ragione , il pii 
perfetto comanderebbe al Mondo : che la mano , con cui 
lo Scettro impugna, è di carne, alla lebbra » ed all’altre 
miferie humane foggetta , come appunto a quel gran Mo- 
se diede Iddio a vedere: Mitte manum tuam in fnum tuttm > 
quam cumtnifijfet in fin um , protulit le prof am in far niuis: 
■acciò riconofcendo da quedo la propria miferia più mo- 
derato fotte dato con gli altri 5 & haueflc compafsionato i 
Sudditi: Qvt con doler e pojfitijsi qui ignorant 5 dr erranttfuo- 
niam & tpfe circumdatus eft infrmitate : ditte S. Paolo . 

Sicomemai può rimanere illuftrato il nome del Pren- 
cipe , che la virtù calpcdi ; così mai potrà afsicurarfi d'ef* 
fcr dahile nella Grandezza chi accoppierà gli eccefsi de\ 
rigori con la fortuna del fuo grado. Quello , che giunfe 
al fu premo tra gli huomini, foiamentc con gli atti della-» 
moderationc può dabilirfi, c con le coitcfic , econl’hu- 
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mi Ita può crefccrc . Se tal’vn legge nel Machiauelli quel- 
Raffilino di Tacito > che dice: In mtdtitudine refenda plus 
ppnci , quam obfcquium vaici : oflcruino , che per gli eccelsi 
de’fuoi rigori perdette Appio co’Soldati l’obbedienza , c 
Quintio co la benignità trionfò de , 'Ncmici:Vnafalus viftis 
(diran con Virgilio i Sudditi mal gouernati^ nullatnfpcrarc 
falutem : contro d’vn fanguinofo vincitore s’arma, c trionfa 
bene fpefto la difpcrationc : Ridotto all’vltimo cftremo vn 
popolo farà anco IVI timo sforzo per cftirpar quella radice» 
che l’infettò .Credette di afsicurarfi maggiormente Cato- 
ne, qitàdo ad alcuni popoli di Spagna vicino all’Hebro fin 
l’arme lortolfe s ma fi vidde in breue vergognofamento 
obligato a refiituirle* dando quelli a conofcergli, che non 
prez2auano più la vita , mentre priui fi vedeuano di quegli 
Iftromenthco i quali difender fi potean l’honore» ed acqui- 
etar la Gloria. 

Qual intelletto illuminato dalla ragione non conofce, 
che beneficio wouemur y e che gii eftremi » i quali altro par- 
torir non ponno , che rigori , eccefsi di pene , e violenza, 
generano dipoi le maleuolenze, e gli odi; > per mez- 
zo dc’quali fi palla al difprezzo>ed al machinare ogni pre- 
cipiti© alla Giandezza? 

L’honore è parte delicatifsima ne i Popoli ; auucrtano i 
Prencipi a non toccarla. Nè meno per la grauezza dc’datij» 
deuono ridurli in miferia;perche, GaZ/idr# ciuitates ob magni* 
ludiuemétris alieni re belilo ne m cupi au ere ; nè s’inoltrino 2L* 
credere, che potranno beffarli de’ popoli , quando fegui- 
ranno quell inhumana ragione di fiato riportata da Taci- 
to, che dice ; Nibil vaUdum , nifi quod extremt/m : Pro- 
uin dar um finguinc P r bui n ciaf vinci ; attendendo ad oppri- 
mer con le violenze , & opprimendo le leggi , con hu 
forza, perche potrebbe riforgere dal Sannio vn Clau- 
dio Pontio , che dica a’ Tuoi : luftum cfl belluin, qtnbus ne- 
ceff 'ariti m , $ pia arma > quibus nifi in armis fpes eli ; ò tra 
Volfci vn Vettio Mefcio animofo , che rompendo per 
fvltima neceflìtài lacci della riuerenza » cdeltimorej > 

rinco- 


Digitized by Google 


i S 6 ECO POLITICA 

rincori i filo indicendo loro ; Ire mecum^non murus , nec V*l+ 
lum armatis objtam virtute parer ; qua vltiwnm, ac maxi- 
mum telum eft-> necejfitate fuperiores eftis : Quelli non fi foi- 
leuarono per vi» (ciocca -cupidità i ò perdefiderio de* 
premij > vi s’induficro affretti dallVltima neccflìtà: Al cui 
propofito conclude Tacito, dicendo , che ogni vno piu 
toflo Tempre s’accommodcrà ad vn’afpra guerra , che ad 
vna vita miserabile : Mifcram pacem > icl bell* fdpc mura- 
ri ; Hanno aliai volte queft'vltime ncceflità preferuata la 
vita , c la libertà a molti Popoli, ed oppretfa l’oftinatione 
di molti imprudenti , che non vollero contenerli ne’ ter- 
mini delPHonefio , e del Giulio • 

Mai deuono toccarli gli cifrerai , perche Tempre è peri- 
colofo . 11 maneggio dentati è vna ci uile felicità de’ Co- 
mandanti, quando virtuofamentc s’adopra: quetL infegna 
à douerfi Tempre alla firada di mezzo appigliare , acciò i 
popoli non fi perdano ò per la troppa licenza , che potrian 
prenderfi,ò per gPecccffidc’rigoifche contro di elfi s'ado- 
prano . Il Goucrno non deue a/fottigliarfi fino a quel fo- 
gno , che dourebbe puramente tficre ; è ballante rimedio 
il fermarloa quel tcrminc,chepuòelTcre: Hebbe quello 
medemo Tentimcnto Arifìotelc , quando difle; Non enim 
folum Befp. qua optima fit , couf derari debet , fed edam , qu<t 
confinili pofjìt : prdterea qua fa ci li or , <jr cuuciis Qinitatibus 
communi or habeatur : L’ifieffo Dio s’accommoda a tolcra- 
rc la debolezza humana: quanto più dene il Grande impa- 
lcato d’humanità , che violenta /pelle volte degli huomini 
gli affetti. 

Per non eccedere , ò cadere in quefi’crrori , Tenta il 
Grande l’oracolo della propria cofcienza ; confideri , fc 
egli effondo fuddito , bramerebbe vederli ad vna Umile ne- 
cc/fuà ridotto. In quell’ albero farà, chencn fi fpcz- 
ziper l'aggrauio de’ Suddiri, il ramo della Grandezza^ : 
Quefi’è il libro più vtile,cd il più fido Configliero de’Pren- 
dpi di cofciézt,anzi affatto neccfiàrio perche l’ifiraclerà nó 
fole allo fiabilimento delPhumana > ma anche della Cclc- 
fìe felicità. L’atrio- 


1 


Digitized by Google 


DEL COPPA; fj? 

L’attioni de’ Prencipi deuono Tempre vfeire alla vitti-, 
del Mondo cariche di giudichi , di benignità , c di mode- 
dia ; e quanto più grande Tara il Prencipe, tanto più dene 
di quelle degniTsime parti pregiarli, e ciò, che non sdegna 
d’hauere per Tuo attributo Iddio, li Prencipi deuono vfarc 
indufiria per acquattarlo : Modefiufamarfute ncque fummis 
mortalium (ditte Tacito ) fpentcnda eft , & a Vtjs aftimatur . 

Ogni opera humana li tonlìdera lempre degna di lode 
per la direttione , e non per il fucccttò ; lì mantenga il 
Grande sii i limiti della virtù» Formi in fé ttetto vn decre- 
to , ch’egli non lia per eccedere Tordine della ragione , c 
ch’è per Todisfare , e non perfodisfarfi per altre vie , che 
per quelle la legge moderatamente comanda. E cosi ope- 
rando 1? Tottrarra dal pericolo di potergli Tortire ciò , 
ch’auucnnc a Gneo Pompeo» per hauer voluto tirar 
troppo la corda dell’Arpa del Dominio,caricando gl'infe- 
riori oltre i tcrminidcl poTsibilc, eco’i rimedi; affai mag- 
giori de’dehtti r Cnei/is Pompcius ( porta Tacito ) tcrtium 
Con fui corrtgcndis moribus deleflus,& gr autor remcdtjs , quam 
deli fi a erant i fuarumque le rum Auèlor tpfe , ac fubuerfor , quu 
armis tuihatur , armtt amijìt • 

Operi dunque il Prcncipecon termini moderati* non fi 
laici condurre dall’cmp ro della pafsione à quel Tegno, 
che riduca il Suddito a i vn i eftrema neceTsità . Il volere 
deuectter regolato dalla ragione , e non dalla poten 2 a_j, 
quando voglia accertarli iicuramente Pintento » e ferma- 
re la concordia ne’fuoi popoli , dalia quale la llcurezza^ 
della Tua felicità dipende, da che acquifterà merito gran- 
de con Dio, e goderà tranquillamente il dominio. 


- ; Var. Ili , 
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N Onv 7 1 felicità net mende , eh’ uguagliar fi poffa al ne» 
batterà dipendere da alcuno : £’ qitefia vnafpecie dt 
fiuranità* vn bene % che non ve ero > che lo valuti . È fc ci fio 
dette dal Sani/ di douerfi appro (firn are a 7 Grandi fuggendo > in 
e ì ue ^ CL f orma appunto 5 che fanno i Cani nel bere t'acqua del 
fffeySoo««. . A Uley affinché i Coccodrilli deWinuidia non ci diuorinoiquante 
più per non foggiacere ù fuenture maggiori tener di f c ojl i i per- 
entori plebei dobbiamo potendoci quefii togliere anche Ih ono- 
re . I Preneipi con l* acque delle grafie ponno vn giorno ren- 
derci fertili ifernitif\ da 7 ferui per la Loro auidità fiperar non 
fi può che difgratie . Mi figuro io però di acqui fi or qualche cre- 
dito appo il monde , ed augumento nell’ affetto di lei col dono che 
le fa de II ingiunte componimento. Contiene quello per Concetto il 
viucr libero^ ficuro : etra mie parere altro non è , ch’il non 
tener fornitori. Ella mi hd dato centra fogni altre volte della 
fu a virtù ideila fina genero fita •> efi è meco fpeffò doluta de 7 
fer nitori medefim't. Moti iti che m’affìcurano , che gradirà qucjl > 
attore on cui palefo la fiima y che fò del fuo merito • e mi tam- 
ferme >&c* 



Digitized by Google 


DEL COPPA. 13, 

IL VIVER LIBERO, E SICVRO. 

I 

Inimici hominis dome Bici eius . &,Gr egorio fopM S* Matteo* 

S I pervaderà tal , vno»ch > il viucr ficaro , c libero dall’io- 
lìdie , e pericoli habbia à dipendere dal non mofirarfi. 
empio nel rifoluere , irragioneuole nel comandare , cru- 
dele nell’efèguirc; Che il non ofleruar la fede a chi fi deue, 
il mancare alle leggi della giuftitia,al rifpetto verfò gli Ec- 
clefiafiici, e la Chiefa ; il conculcare il merito , l’aggrauare 
i popoli co’datij , il togliere a quelli l’honore > il fodisfarfi 
ili fommaà capriccio» per tirannicamente fcapricciarfi a Tuo 
modofiano motiui atti a far perdere la libertà » eia ficu- 
rezza : Non hà dubbio , che haurei confìderatala verità» fc 
il penfiero a fcriuer fopra di elfi mi moueuaj ma credo, che 
faranno forfè taluolta piu remoti quelli mali , che quello 
di tener cattiui feruitori . 

Quell’opinione mi farà a prima faccia odiofo a’ Corti, 
giani, e ridicolo a’Prencipi ; gli vni , perche fi preparano a 
sétir macchinare l’eccidio al ioro-efèrcitio, gli altri, perche 
fi formeranno per imponìbile il continuare nell’ apparenze 
di pompe( tàtofreqéti alla gtandezza)fenza il corteggio di 
quelli : E benché l’otio , la viltà > e l’interefle induce gli 
vni aferuire ; e la commodità , & il fallo {limola gli altri 
a valerfene j pure fc s’auanzeranno a leggere , fpero fi va- 
rieranno d’opinione. 

Quella maflima , che non par conuencuole a'Prencipi $ 
quando fia ben coniìderata, c certamente perla ragione di 
Stato la piu neceffaria. Io non intendo di riprouare vnaj 
conueneuol pompa delle Corti j nè rifccare l’alimento a 
quegli otiofi , che ad altro adattar non fi fanno; ma auuer- 
tire folamente,chc quelli, che fono meno ncceflàrij, seprc 
ponno alio fiato delicatiflìmo del Grande pregiudicare. 

Pregiudica alla douuta coltura de’ Campi la numerofirà 
de'feruidori plebei,ed ingrafiàndofi da’Prencipi tanr’inurili 
{oggetti per le Corti, infterilifcono le Campagne i anzi ad 

s a vna 
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▼na vira delicata nutrendo taoti popoli » difpppolano eoa 
gli anni le Città piu feraci >e riducotiaad efTervitiolèk 
pili dcootc prouincie* • • , 

Nonauucrtendo i ferina quello, che ricordò S. Paolo» 
feri uc ndo a Timoteo» q-runuu dilTc.* Quicumque funi fub iu$ 
gffirui* Domino* (ito* owm b onore dtgnos arbitrentur » e quei 
detta corumun t VediieTact* Non hauran vergogna di 
porre alia villa dei mondo ogni benché picccl viciode** 
Prencipii c ponendo la bocca neirorccchic d’ogni vnofti** 
me ranno dVfar gran fegretezza , quando a fuon di Trobìt 
non haueràno manifcftato della cala de* loro Signori i fé - 
greti, e crederanno d’hauer le loro minifeftationi fepolte , 
alfhor quando l’han publicace à canti con la eia u fol a 
delgiuramcto di non dirlo che a quelli * QuelPerrore deli* 
hu inanità facilmente nafee dalla qualità de’fòggctti»e ben 
fpelfo è violécato taluno dalla propria inclinatione a far pa. 
lefc la fiacchezza del fuo eflererficome non può toglierli il 
gracchiarcele ranejcosì taluoltaè imponibile il poter raf- 
frenare defletei la lingua; ond'io credo fian quelli appuro 
quei feruidoriide'qualiparl? il Salmo»quaiiofi leggaOculi 
fcruoram in mani bus Dominorum fuorum . Notando ciò elfi» 
non per altro ». che per hauer materia di fauci! a re ; lotto il 
fenfo di quelli detti gran miftero può comprenderli , fem- 
• prc però a fortificatone del mio affiinto » che meglio fia d 
non hauer ferui doriche hauerne^^<*^ i. 

Chi flimadifprezzeuole la propria liberti» ponendola.» 
nell'infimo delle bairczze,c della viltà, mai haurà fenno da 
poter honoratamen te operare : Nulla re* turpi or<, quarti vo» 
Untarla firuitusi dille Tacito . La foggettionedi tai fog get- 
ti è violentata dàirvtile,e ccnfigiiata da vna poltrona infine 
gardaggine.ondedi rado potrà e ffer fède leijRarafdilTc il Sa- 
tri o) e fi in fieruorum genere virtù s yfrequens veri nequitia +■ 
Sono quefli quegli Alcbimifirapplicatifiìmi di Corte, qua- 
li con la falla moneta delfadularionCìa rubbarc la boria.,* 
ed il fegreto de’ Prencipi afpirano »donde poi affai tradi- 
menti nc naie ono, nc per altri» cheper quelli da quel Pilo- 
, fofo 
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fbfo fi dille : ferui y tothofles . E ben lo mo^rò i’erpe-^ 

rjenza 5 quando ad vna graue difgratia }a Romana Rcpu-. 
blica ridotta fi vidde per vna ribellione deTerui* 

Platone moftrò jpcr infognarci a non tener feruidori* 
eh* in vn' animo (eruile mai ritrouar fi potrà quell* in*, 
tera (inceriti 9 che fi ricerca . E con ragione vien^ 
priuaco da Gioue della metà del certiello colui , eh al pe-* 
nofo giogo delia ferui tù fi foggetea . C hi delia parte dif- 
corfiua i infieme con la prepria libertà, retta priuo noiL* 
potrà mai fecondo il do uerc operare 

Quella conditione de 9 ferui > benché taluolta cleuatc* 
fi vegga, è degna piu di compaffionc, che d^nuidia . Potrà 
chiamarli (diamente fodisfatto colui ( dille Seneca ) 
omni ftatu bcatum fé effe iudtcat . L’afpirare a foggertarfi è 
defiderio , che repugna alla natura, che alPhora più go- 
de, quando più fciolta fi mira , e quanto più manca allM 
volontà di chimerizzarc col defiderio più felice la vita 
fi mena» 

Ammiro le rifolutioni di quei tali, che tal fuggettiono 
abborrifeono; e biafmo quelle di coloro > che trafeurando 
d’incainminarfi per le vie ddi’Armhe della Virtù alla Glo- 
ria, auuilifcono quel dono,di cui lor fu cosi liberale difpe- 
fatore il «rande Iddio. 

L’inganno, che l’immaginariua di colloro offendei il ri- 
cordarli degli A gatoclijdc^ et upedc’Seiani, sbalzati dalla 
cecità della fortuna dalla battezza della Terra alia fublimi- 
tà quali non dilli delle sfere ; fenza dar'occhio alla memo- 
ria , che a noi faggiamenre Liuio nc lafciò dicendo r Lotus 
idem in (jna die in uno hominii fx eximi & glori* monumen » 
tum-i & fan* vltim * fuit . Meta conuenientc per qncJPam- 
bitiofo, che per li gradi della mera feruitù pensòdifol- 
kuarfi^oue per merito di virtù non haurebbe potuto 
condurli- 

Quella indifereta macchina alzata dall’ ambinone dVti 
animo vile, farà au ucrare il ricordo del Morale? che dille* 
Non patirti* AHiditastfucmquAw effe gratum y e però incapace 

ad 
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ad edere ammefso a’ feririti j de’Grandbtanto più, che ben 
Tappiamo, che Cor rampa n tur homines magnitudine bonorami 
onde feorgendofi ad fummam dtgnitatem encchts , concorro 
con Tac ito a dire , che inuadere fuchornbus Imperiar* tenta - 
bit.Si concluda perciò , che f ri (empre meglio il non ha- 
uer feruidorij ò fi palcfi vn decreto offeruabilc almeno inj 
ogni cafa percauiadcTeruidori (concertata, òtradita.chej 
più d’effi non fi vagliano in affari di (egretezza , e rileuan- 
za ; ch’io fon certo, che non haurà angolo iJ Mondo, oue fi a 
pur’vna da tal difgratia fiata cCcntcìCortfufio rerum ad mini- 
feratio ferucrum , dtfie Platone, Molti accidenti ragguaglia- 
timi da Amici ,m’han Tempre più accefo ildcfidcrio di ri- 
cordar quefia maffima, tanto più effentialc al giouamento 
de’Prencipi,perche appretto d’effi le macchine fon più fre- 
quenti, c più luerofei ed vn vile ambiriofo d’oro, fidamen- 
te la commodità, che non habbia,dal male operare lo trat- 
tiene;mai però la volontà feopertafi infenfata alla fogget- 
tione della feruitù , ch’è il non plus vieta della viltà , con 
cui la ragione difeorfiua s’offende, anzi fi tradifee, c s’op- 
prime . 

Confe(fo,ch’io (correndo rEcclefiafiico,fenza molto ri- 
fletterc,ammirauo quelle parole, che dicono: Si eft tibi fer - 
uus fidclis-i Jìt tibi quafi Anima tua . L’anima ( diceuo ) ch’è 
come il punto, indiuifibilcda noi,deue paragonarli ad vo^ 
feruo ? li feruo, che (fecondo Tacito) eft fretjuens mutatio - 
nisy della cui lingua ci auucrtifce il Sauio , dicendo . Li«- 
gua mala pars peffìma feruiy de ue fiimarfi a paragone dell’- 
Anima ? Chi rcbella dalla libertà deH’arbitriojchi per po- 
ca mercede fi vende, deue cflcrci c< sì caro, quanto l’anima 
ìftefia? Si, diflc l’Ecclcfiafiico, fi eft ubi fidelis . Il fidare que- 
llo Mercurio e difficile, anzi impodìbileper le ragioni nar- 
rate, E’ atto di maggior prudenza dunque il preferuarfi 
dalle /ciagure,che l’efentarfi da e de, quando alcuno ci fi po- 
fe, non temendo il periglio . L’auuenturarc è proprio de* 
mal configliati • La temerità Tempre è cagione d'errori ir- 
remediabili • 11 diletto di poca pompa non deue lafciarci 

alla 
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alla difcrctionc de 9 ferui. Quando non vi fuffe almeno il 
pericolo» dirci, che lo fi ile fi feguirafie ; ma quello Ceniti 
dubbio la teorica, c la pratica ammettono , che ci Ha : lì 
corregga dunque Tabulo » ed ogn’vno da queft’ccceflo fi 
moderi, datai periglio s'aflicuri , e à non tener feruidori fi 
rifolua, fe puolc . 

Nè fi creda, che fi venga à (cemare di riputatione , per- 
che fi (limerà per fatto lodcuole , confiderandofi ogn’vno 
yfeito libero da vn laberinto d’ingani,c da vn chuos di (o- 
fpetti* Che fe poi volcflc addurli per replica 1 edere affatto 
impraticabile il mancar di quegli aiuti > che vna vrgente 
neceflità richiede per la cura delle cofi? domeniche ; onde 
fcn 2 a incorrere ne*rifchij /opra accennati > poffa fupplirfi al 
defetto, e fcanfarfi ogni periglio » tenendo al fcruizio più 
feruc: Moftrando il Petrarca» chela Donna : Efi vera cu (t fi- 
dia dtmus) c Tauuerti in tal propofito Demoftenc con dire; 
Mulierem ad fidelem reidomeftic * cur.im habendam.Siimexei 
anco quefio configlio poco accertato » e forfè niente meno 
dannofo. Lamalignità delle Donne è di tempra si fina, che 
Vaciunt apostatare Sapiente s » la lubricità della loro lingua, 
è così pregiudicialc » che tutti gli annali fomminiftrano 
funefti eièmpij da cflà deriuatida loro incoftanza oltre pafi 
fa ogni mifura; Variabile femperfarmina, I/impcro delle lo- 
ro paflioni cimenta, & impegna qualunque più matura pru- 
dènza. Non può dunque non effer dannofo il voler fornire 
vnacafa d’arredo > che feco porta fatalmente ogni male , e 
come già Toro predato in Tolofa , ò il Cauallo di Seiano 
rende inftliciffimoll pofTefìore . Quanto più nuocerebbe* 
alla cafa di chi comanda,doue erger deue il fuo trono l’idea 
del buono efempio , la cuftodia inuiolabile del fegrcto , la 
coftanza immutabile» e la più regolata moderatione? Si ri- 
chiede è vero per le cofe domeniche cuftodia, & aiuto:Ma 
è neceflàrio oltre modo , che fi prenda da perfone, che per 
l’età» per il faggiodella vita pafTata»perlacommunebuo- 
na opinione fianofupei tori ad ogni minimo fofpetto» acciò 
| cr il maggior commodo deli’habitazione^on venga a per*' 

derfi 
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dcffì Thabitatorc , alla di cui faiucc allude l’auuertimento 
del Satirico ; Tccum habita. , . 


Quando vogliano i Grandi numerofi, elodeuol pompa 
di corteggi, feruitij, e cóuerfationbcfcano da quelli limiti, 
c s’inoltnno a chiamar nc’Palagi li.òauij, c dotti : e ficome 
grigiioranci generano infermiti grauiflìme nelle Corti » 
gli altri a’ Prencipi faTan flmpre vrili , e fedeli : Con quelli 
nell’Arcipelago di flato peicheranno etti le piu felici fo mi- 
ne: conducono quelli ad ammirarli Ja’popoli gl’imperi* à 
temere de’fuoi Signori i comandi, a follenere pacificamen- 
te i Dominij, ed a tenere in tranquillità li Stati. 

Si deue però da tai foggecti /cancellare quel mal per lo- 
ro corrotto, c vii titolo di fcruidore. La virtù non ha tri 
noi chi polfa contradarle la parità : Homines Dq dicun- 
tur , parlando de 7 dotti nel quarto delle fuc Etiche Arino- 
tele ; onde Aleffandro il Grandepiù volte dille, ch’egli 
nel mondo haurebbepiù follo voluto auanzar tutti gli al- 
tri di Virtùjche di dominio; conolcendo che l’Imperio era 
bifogneuolc della Virtù , e non la Virtù dell'Imperio . Si 
pone fotro il penofo Hendardo della Corte chi è fornito di 
virtù, non per vtile , ma per appoggio. Sa bene elfo > 
ch’il capitale > che gode c remuro ,■ ed hà copia di ne- 
mici, che perciò lo perfeguitano . La buona ragione di da- 
to vuole , che dal pericolo lì difendaisVnifce per efTer’alIi- 
flito , e difefo da vn'altra Potenza, ma non per leruire . La 
maflima vfei dall’eloquenza del Romano Oratore con que- 
lle parole , e porrà valere a’Prenéipi in molt'occa doni: Hoc 
& ratio dottisi nece fjuas barbar ts , & wos ^entibus , & ferii 
natura tpfa prtfc ripfit , Vt orttnem femper vim , quacumque ope 
prfftnti a corporc , h capite , à vita fu a propnlfa rent . Seneca..* 
AriftoteJe,Vulpiano, e Plinio adì dettero nelle Corti, fenza 
però il carattere di fcruidore, ed è cecità d? chi non didi n- 
guc , ò confonde, il credere che i’idedò da il feruire ad vnu 
Grande, ch’efler feruidone d vn Grande . Chi fcruirà nella 
forma, ch’ogni huomo faggio dourebbe, oprerà nelle cafcj 
de'Pvcncipi quello, che fàil Sole nel mando , entrando nel 
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fango fenza imbrattarli. Sò> che vi fon molti, che non fan- 
no Ìcanfarfì dal pregiuditiodi farli conofcerc per feruido- 
ri , che fecondo le leggi, non fi diflinguono da fchiaui • 
Quelli meriterebbero titolo afTai peggiore di feruidoro, 
fe pure più infimo nel mondo poteffe darfi,non hauendo ri- 
guardo nè allo firapazzo , che fi fa alla propria qualità del 
loro fangue, nè alla poca /lima della virtù , che poflied ono: 
Sono quelli di quelli > de’ quali cantò di fe Hello il Poeta, 1 
che vendono fedamente peri’vtilc di poca moneta la loro 
libertà . 

Quanti libertas ( dice egli) conflet mib 'h tanta requiris y 
Qtntnm qucidrantes abfiulit illa mihi • 

Il difetto però credo haurà hanuto deriuatione dal ve- 
derli, che nelle competenze di Corte fi viddero preualero 
affai volte l’infami Vatinij à i Catoni, cchea'Suprcmi 
gradi pofponcndofi la Nobiltà , e la Virtù , fi foileuarono 
da Antioco i Barbieri , ed i Media, ed in altro Regno i 
Merciai , c Calzolai ; onde a ragione difle Luciano :Im- 
purus alujuis Adolefcens antefertur , pluris fit is , qui fot - 

tondi docet artem • Si rfprouino dunque hoggi giorno que- 
lle maflìme . Dalla feopa non s’auanzi vn feruidore alla 
penna 5 fi mantenga ogn’vno ne’gradi , che ficonuieno, 
ch’è giuflitia, e non gratia , nc quella deue praticarli oue il 
biafmos’addofsa . Trionfi la Nobiltà » la Virtu,efiri- 
muoua dalla cofpicuità de' polli la viltà . Il Teme di quelli 
mici caratteri hà feco confulo il ricordo di molte cof<L> • 
Scriuo per chi capifce, e piaccia a Dio, ch'habbiano a pro- 
durre quel frutto, ch'io ne defidero, cosi per piccoli, come 
per Gradi. Si rifuegli ogn’vno almeno perla vergogna, che 
da’Scruidori ci s’infer!lcè,vancandofi,che viuernon pollia- 
mo fenza d’eflffacendo loro cohofcere col non tenerli, che 
eglino non pofiono viucre fenza di noi , e fi dirà con Chi- 
Ione : Maximum argumentum e fi etiam animi ftrtis has va- 
ni tates non curare • 


ParMI. 
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A MONSIGNOR 

GIO PAOLO 

G I N E T T I. 

I L Centro del Gitiditio altro non e ch'il non trapalar mai i 
limiti della ragione : e quefla fi mani fella colle conferenze 
de'fatiij . Giouc anche quando hà giu Ilo motitio di vendicar le 
fue ingiurie > nonvien mai alla deliheratione fon za i configli 
de Di/> per dinotare che qualfifia benché Grande no» deue da 
fe trascendere l' ordinarie regole del douere . Anche l'elemen- 
to più furibondo tiene i fttoi termini che lo rìfiringono . Vn de- 
bito infinito , co» vna fomma ambinone hanno obbligato 
me à non trapajfare i limiti di quefii fogli fenza che apparifse 
mani fe fi a al mondo la padronanza> che V. S. lUufiriffìma me- 
co tiene . Gonfàgro dunque l'ingiunta mjfi'ima al fuo nomc->qua - 
lìficato a ppo tutti nel credito d'vn ragioneuole , e giufiifiimo Si- 
gnore , e fe non appago con quefio tributo il debito per lo meno 
non manco di mofirare di non ejfer difetteuolc lo poco ch'io 
pojfo 5 e riuerentemente 5 &c* . , 
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IL CENTRO DEL GIVDITIO. 

• 1 


Arroga ntia m fortino* burnii tubo , lfa, 

» 

Hi fi fa lecito nel fuo Gouerno ciòcche aon glifpem, 
dwnofirn d' hauer ambitione di parere piu tofìo, eh’ 


in foftanza d’eflfere,: Quello modo di procedere rouinerà 
i Soggetti, perche il tempo farà couofcere , qualfia ve ■« 
ramente la foftanza delle cofe: Vera gloria radices agit 5 
fitta omnia coler iter tamquam fi of culi decidunt : difife Ci- 
cerone, 

E 7 certo f che Fautori tà non deue pouerfi in diminutio- 
ne , dene però anch'il Grande fodisfarfi di quell’ampiez- 
za , che nc poflfìede, e non inoltrarli ad aggrauarc con Vi n~ 
giuftitic i fudditi 3 e gaftigarli pria , che commclTò hab- 
biano delitto alcuno , òche quelli non habbiano doppo 
manifefiato il delitto le loro difcolpc rapprefentate. Le 
corrcttioni » e le pene furono introdotte doppo 5 che i de- 
litti , c gli errori commeffi furono : Culpa , quam pantt 
tempere prior\ emendari , quam peccare , pofierius ejl \ Si di fife 
da Tacito. Suppone all’ordine del Gouerno chi procede- 
rà in altra forma 5 e farà conofeere, ch’il fuo giuditio non 
hà altro centro , che di romperemo rouinare ;e pure noiL> 
deue cflcr’altro , che quello, di mantenere , egouernarc. 
E’anche pcricolofififìma quella rifolutionc > ch’aftringe i 
Sudditi à nuoui peli , ò pene , e mafidme , quando fi manca 
a’ Priuilegij de* luoghi , ò allo fiato delle perfone: Tote- 
ftas bene tmperandi ( fi caua dalla leggo ) * Deo , & rattorte - 
bimana datur Trincipibus^ad conferuandnm , non ad perde n- 
dum-i vel opprimendum populum fibifuppofìtum . 

Deue il Minitiro, c ’1 Prencipepriadi rifoluerefar queir 
appunto > che narra Liuio> folean fare i Romani > ch'era 
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il confutarli col Confole , foggetto fempre difpaffionato, 
giudo 9 zelante della quiete del popolo, e della Republica 
che però ne lafciò fcritto : Videat Confiti , ne Refp. quid 
detrimenti f maturi Vegga la cofcienza (dico io ) s’è bone- 
tto il comando 9 le la rifolutioneè giuda , fé il credito fi 
l'odicne : fe giunge per la Tua auttorità à quel fegno j io 
il Suddito non refta aggrauato , e TAnima offefanon ri- 
mane* 

Gloria mal non s’acquifta 'vn Grande col tener mo- 
derata la Tua autorità 5 fc nauigalle nel Mare del Co- 
iremo , ò del Principato fuori delle Regole della Carta_ • 
Cudodifcc à fc defTo il comando chi per la qualità del 
podo non fi rende infoiente. Li buoni fi mantengono con 
gli efempi honedi , ed i rei fi gadigano con le pene fla- 
bilite dalle Leggi . Cosi appunto ne infegnò Tacito ; o 
però nondeue alcuno animato dal porto farleafuo mo- 
do » non effendo ogni vno di quanto fi crede capacci . 
Qucda cecità è data in più tempi Ha rouina delle Mo- 
narchie , coll’ inganno di quella maflima tanto cele- 
brata da quel mal politico del Machiauelli , e che fà 
Inorridire in fentirla , non che in praticarla Bius virtutem 
milites oderant , & mirabantur • 

I difegni di tali politici non potranno hiuer effetto, an- 
zi conucrrà vn giorno con lor difeapito > e vitupero por- 
gli ordini , c perle vie praticate da* loro Antepaffaci i fc 
pure hauranno commodità di farlo ritornare; perche Podio 
non può mai dare a* Grandi ficurczza di poffoffo . A chi hà 
defiderio di regnare > ò conferuarfi nel podo, è nc- 
ceflario quello fpecchio «. col quale emendaua Demode- 
-ne gli errori) altamente Taltezza gli feruirà di prccipitio 
maggiore - 

La fortuna c vn fimulacro > che deue edere in più graia 
veneratione de’Grandi, chedc’piccoli . Nell’operarc afTai 
più prudenti ? c moderati conuien > chcfianoi Prencipi , 
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ch’i fudditi • Quelli perdono meno , e però meno (limano 
i pericoli : cui minor fapientia ( dille Tacito ) & ex medio- 
(ritate fortuna , pati ci or a per ic fila funt. 

Nè è,decoro ne menodVn Prencipe; che habbia per 
le Tue ftrauaganti rifolutioni , à far rimanere infamati i 
(oggetti . Biafmò quella politica quel fauio offeruacorc 
de’Prencipi Cornelio » quando dille: non tamendecornm • 
fuerit'iVnde ali qui s in fami am paratiinde fbi gl or t am recipere 
Quelli fono eccelli 5 ouero corrottitfìmi modi di gouerno , c 
gii llamente può addogarli il nome di temerario a chi gli 
efercita. Il Grande* che vorrà piu parere , ch'effe re, afpec- 
ti Tempre più tofeo il biafmo,che la lode. Li fcrupoli lì fac- 
ciano per allicurar T'Anima; perche il credito > i fudditi , e 
gli flati lì mantengono > e s’acquiflano > quando non s’ec- 
cede i limiti del douerc. Il Prencipe » ò il Miniftro deue 
attendere folamente a quel, che gli fpetta, e non farli leci- 
te le llrauaganze ; ne creda , che quello fi debba auuertire 
folamente nelle cofe grandi , perche da piccola fiaccola tal 
volta anche vn grandifsimo incendio può venirne : intra* 
rpicere illa fdiffe Tacito) primo afpecfu lenta , exquibus ma - 
gnarum pepe rerum motti s oriuntur . Tutte le cofe da pie coi 
moto hebbero il principio. 

Procuri il Grande d’elfer retto , e buono ita foflanza , e 
non tradifea fe Hello , imbeuendofi d’eflfer quello ? ch’in 
effetto egli non è , perche non tutto fi può , benché fi 
faccia ; nè tutto riefee , benché potente fi fia ; deue la.* 
Prudenza , e la Giuftitia dar le leggi al cuorcd’vn Gran» 
de ; e non far concetto di quel configlio fpropofitato 
del MachiaucJli , ch’infegna ad hauer’i Prcncipi su la 
punta dello Scettro la pietà , e la tirannide, per dir loro, 
ch’efsi poffono valerfenc à lor modo . In quella formai 
la virtù dalTignoranza non li dillinguerebbe ; il maltj , 
cd il bene farebbero TifiefTo, nè haurebbe maggior va- 
lore del Criftallo il Diamante : Starebbe bene à ceruel- 

li 
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li così ftrauagantba’Prencipi cosi eccefsiuamente ambitìo- 
fi di tener piu tofto sii la punta dello Scetro deferitto quel 
nobil motto, che dice : Vallimur ^«w/»«perchc altrimenti 
incannati dall’ambitione fi mouerebbono ad operare quei- 
lotche non debbono. Tutto ciò depcndcrcbbe da vn natu- 
' rale deprauato , e corrotto dal vento putrido 
d'vna mal concepita opinione » che fenza 
efaminare il tempo 5 il luogo > e le 
perfone , farebbe loro rifoluerc 
* fecondo le proprie pafsio* 
ni ? e non fecondo il 
douerej . 

Sappiano corregger/! ? fehan pende- 
rò d ’ accertarla 5 non folo con 
gli huomini > mà anche 
con Dio. 



AL 


AL SIGNOR ABBATE 

GIORGIO 

GRIPPARE 

E Rra il volgo -, ed ogni buomo -, quando crede * che le per - 
fecutioni -, i trauag/i -, fiano gaftighi per abbuffarci > pe- 
ne -, che pregi udttio ci rechino • Sono à mio parere vtili 
dibattimenti -, che da chimeriche Ulti foni ci purgano . Crefco- 
r,o per noi tn quefia forma gli allori -, che non fi acquetereb- 
bero mai tra. le delitie -, o tra la quiete • Il cimento ci fa gl o- 
riofi -, la forza -, che ci perseguita ci dà cattfa di veder nuoti a 
patria. Chi nafte in vn mondo y che tanto [patio contiene > 
dette fiimarfi poco fortunato , riftretto in vn fol palmo di tcr- 
ra: Et quia acceptus eras Dco, necefle fuit 3 vt tentarlo 
probarct te : fi di fife anche all* acciecato Tobia nel fino libro al 
cap, 1 2 . Eccone nell 1 ingiunto componimento più dilatate le pro- 
ne . Torta per titolo , Dal male il bene; perche q ite fi 1 appunto 
da 1 trattagli fi raccoglie : io però fio concetto col dono , che le 
porto di guadagnar quello di fuo ofifiequiofio ficruitore , e di co- 
uoficitore del fitto merito . Con fefific,cb’ ella riha tefiimonianza af- 
fai più vantaggio fa -,ftruendo in carica di tanto pefo % quan- 
to è quella j ch'eferc$ta y e con fitta ftomma lode , al Sig Cardinal 
Altieri -, eftmpUre della prude r.za, ed il più glorio fio Minifiro 
di Stato-, (he con applaufo indicibile habbia ammirato il nofiro 
fi nolo j ma non dottetto in quefia cangi ont ura mancare al mio 
debito « £ mi conftfifio , CjC. 
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DAL MALE IL BENE. 

* Salutem ex inimcts rosìris . Zach, 

I L non confiderar/I (oggetto alla variaiionc delle cofo? 

è vn'infcnfibile rtupidità d’ignoranti? di fonnacchiort, ò 
d’ecccflniamcnte fuperbi : Nihil rerum bumanarum firmami 
ac certuw efì , fed omnia incerto euentu velati» mari tfiuant * 
& affli et amar : dille Niceforo . L'efière intrepido nella va- 
danone di fortuna.è vna virtù tra’morcali, che hà del diui- 
no . Il non auuilirfi nelle perfècutioni anche de’più potenti 
Tiranni > è vn voler tra le manifefte cadute inalberar lo 
flendardo della gloria : ne’maggiori pericoli fublimano, ed 
illuftrano il nome i (oggetti . Il fupporre di voler viucro 
lontano da’crauagli > è vn fabbricare vn cartello chimerico; 
è voler potere vna cofa,che è impoffìbiie da ridurli alPat- 
to ; e mentre tra Fonde di. quefta pazzia tal’vno galleggia ? 
attérte à (ommergerei pregi più lodeuoli che meritar po- 
trebbe il fuo nome?fe agitato? &anguftiato egli ftarte . 
Gli oliui fon più fecondi oue maggior durezza vanta il ter- 
reno . L’ombre placide non portano fertilità alle pian- 
te : à i raggi infocati del Sole douitiofe di frutti fi rendono. 
11 (auio mai rerta offefo? nè auuilito alle pcrcotfc della for- 
te \ che però Ambrogio il Santo dille: No» frangitur fiaptens 
dolonbus corporis j ree vexatur incommodis . 

Dormirà efporto alParbitrio indifereto di quel fato? che 
delle cofehumanert prende giuoco? chi iftupidito pervn' 
ecccflìua fortuna certa dall’agitarrt, e fonda la fua felicità 
nel ripofo.AlPhora ftà più efporto al maggior periglio vno 
Stato? quando fi crede giunto al fommo della grandez- 
za: è proprio de’corpi grandi Teffer fogge tti ad infermità 
pericolone : mancandoli dibattimento diventi alPacque > 
è nece(Tario,che(i corrompano. Sarà vicina al cadere quel- 
la Monarchia? che fi prertgerà ellenici più eminente del- 
la potenza; e però,fenza occuparli in altro, ad vn delitiofo 

ripo- 
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ripofo in preda donadofùgiunta à quello fegno,darà nello 
fcogiio dcifagitationi maggiori: fi vedrà diminuire più to- 
cche auanzarCjò mantenere . Tutto ciò appunto inferir 
voile quellavilìone d’Ezecchicle di quattro Animili alati 
( vero (imbolo dc’Prencipbc delle MonarchieJ quali cam- 
minando) c dibattendoli» necellitauano ad istupidire lo 
Sguardo, a dar terrore alle fantasie, e credergli a quel rumo- 
re cferciri vigilanti: nella continuationc di quel faticofo 
viaggio fi fondaua la fuflifienza alla propria vita; la teina-., 
cftimatione, e Splendore al lor nome : ma appena ccfià- 
ron dall’agitatione , c dal moto, ehe lor fi viddero cadere à 
terra le piume :Cùm ambular e nt , ejuafi fermi erat multimeli - 
nisvtfonuscaftrorum, curri que SI areni , dimittebantur penna 
eorunn Con quell vnica autorità conuinto rimaner doureb- 
be ognhuomo dedito al ripofo, ch’abborrifca le fatiche, ed 
i traunglitquefta fufficiente mi pare ad eccitare il moto alla 
più (limata felicità di quello mondo. Con quella celiar 
deue la credenza, che Sìa guerra del cuore l’agitationedel 
corpo . Si verifica con quella , che la quiete è la pelle de* 
Statici maggior maIe,ch’a’Précipi polTa accaderejneJJe cui 
acque soromerfa rimane la virtù, il valore>ela fama d oga* 
huomo ; onde fi vede chiaramente) che da quello; che Sup- 
poniamo lìa per noi male 5 gran bene ci prouicne : lluminis 
impctus (dille Dauid) Utìficat Ciuitatem : Anche nella Diui- 
na gloria agitati ne viuono i Cortigiani Celesti : Et requiem 
non habebant die » ac noci e : riportò nell* ApocaliSIe il Se- 
gretario Diuino • 

Chi viue fotto Tombra del ripofo» e della quiete) merita 
di cadauerc viuente il nome : e con ragione ) perche in al- 
tro non differifee da’morri, che nel rcfpiro di quelfaria.il 
mantenerli in vna tranquillità di pensieri, fenza commotio- 
neniuna, in vn’ameniflima pace > è vn’abbairarei progrc/fi 
alla fu a gloria : Nonefflorcf.it v/rtus animi, nifi *uirtus cor - 
foris deflorefcat : dille Platone . Vnhuomo , che non s’a- 
dopra, «'arrugginircela fomiglianza del ferro nò adoprato: 
N* pacem agcntcs(fec6do Al'illotelc) tatti quam ftrrum f pie ti- 
far, 111. ix dorem 
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dorem amittunt : Cefare per non cader fepolco tra fotiofi- 
tà de’piaccrij ridotto a tranquilli/limo flato il Tuo Impero , 
conolcendo per cofa neceffaria l'operare > e vedendo > che 
era già a lui mancato il modo di poter far quella parte da 
huomo, inueltigò Topcrare ad vfo della diuinità, ponendoli 
a comporre i mouimentidegli Orbi , ad aggiuftare i mefi, 
& adar’ordine al tempo. Nè per altro nella pace anche 
vigorofamente più s’agitaua Caflio, fé non a fine d» più fi- 
curamentc conferuarfi ; c io inoltrò col tener Tempre viua > 
ed in efercitio la difciplina dell’antica milicia > l’arte della 
guerra zAttamen (dille Tacito) quanttim fine bello dabatur y 
revocare prifeum morem l e xer citare legione perindè ac fi ho- 
Bis ingrucret * 

Da ciò prende motiuo l’intrepido , il fàuio , il valorolò 
di defiderarepiù tolto il trauaglio, che la quiete ; più tolto 
latempella, chela bonaccia > perche terrà con quella il 
proprio valore in efercitio , c potrà molirare , ch'il Fato fi 
deue arrendere alla Virtii.il tramaglio, le pcrfecutioni,Pan- 
guftic fono mezzi potentiffimi per renderci accreditati nei 
mondo * Con elfi fi farà conofcerc, ch'c vn lume d'ombra 
la profperità) la quiete, c'I ripolo. Sole rilucentiflimo vna 
contraria fortuna al prudente • Cosi Tintele Caliltrato fa- 
uioFilofòfo, quando bandito dagli Ateniefi con reiterate 
preghiere interdiflea gli amici quegli vffici) > chea prò di 
lui, per ridurlo alla quiete della Patria praticauano.Non fa» 
rebbe Seneca caduto vittima della barbarie di Nerone > fi: 
non hauelTe à i fauori d'Agrippina, che lo richiamò dall'e- 
filio , dato orecchio . Ditte pur'egli : Vita traqnilla mare 
mortuum rfii doueua faper corrilponderc a’fuoi detti col re* 
filiere collantemente alla vana, ed otiofa compiacenza del- 
la Corte : l'impeto d'vn'ambitiofa volontà gli tolfe la Ta- 
rdezza del Tuo ingegno * Quella dilettola foauità è lo 
fcoglio, ouc bene fpefio s'infrangono anche le naui del più 
raffinato giuditio . Chi fi lalcerà perfuadere da quella mo- 
li ruofa Chimera , li renderà Tempre impotente a virtuofa* 
mente operare.. 

Il 


Digitized by Google 


DEL COPPA. 1 55 

Il cimento de’trauagli è lo beccato , in cui trionfa degli 
huomini il concetto. La fetenti, c virtù de* Politici, infe# 
gnano però a fapcr conofcerc la contratteti de' venti , e di 
quelli valerli con proportione di tempo . Il renderli 
diferetione della fortuna, è vn correre incautamente al 
precipitio: il temporeggiare con difcrcto valore c pru- 
denza non ordinariajc ben fpelfo da vna violenta tempefla 
li rende imponibile di ridurti al porto , che fi deluderà . Per 
trionfare ne’trauagli, nelle pcrfecutioni , c nc’ pericoli ci 
conniene qualche volta anche ad alcuna cofa , che non ci 
piace, di confentire • E’ temerità , non prudenza l’opporli 
alla potenza maggiore : c grandilfiira virtù lo fcanfarne il 
rifehio: riftringc il fauio Piloto le vele , all’hor che co- 
nofee di non doucr con Tonde agitatiflìme, eburralcofe ci- 
mentarli, ò le fpande di forma , che la burrafea, benché gli 
tenga il vafcello fconuolto , al porto, con maggior celeri- 
tà lo conduce. E'contrafTegno di valorofo conolccr quello, 
che da accidenti opporti sà cavare più torto benefìcio , che 
danno. Li Dci(difTcEpicarmo)cofabuorìaquà giù norvdif- 
penfano,chea prezzo di fudatiflìma fatica non li compri : 
Labonbus Dtj cuntta protinut no bis vendunt bona : Però il 
Sauio con cuor di bronzo le fciagurc riceuc, ed incontro 
a’ crauagli fà echeggiare a Seneca nelPIppoIito : Non impa* 
ratun$ peciusstrumnis gero . 

Poco acquirtercbbe di concetto, nulla darebbe il Pren- 
otato al valor di quel Grande , che Jo goucrna , fc nclla^ 
fortuna auuerla auuilito li moftrafTe . Il Sauio,il Regnante 
deue far fróte alla forte, cd è proprio d’huomo d’animo va- 
lorofoil riuolgerli tra’maggiori eftremi(mcta fortuna tifliraa 
de’forti) e trà i’anguftie piuilrauaganti del fato . Quando 
Pop poli rione lia perieoi ofa , il folo mantenerli fà feorno 
alla violenza, che neperfeguita : è bartante gaftigo della., 
malignità lo sfuggire il pericolo: non v’è cofa,che gouer- 
nata con cautela fperarnon polla di riforgere dalle cadu- 
te . 11 valore configliato dalla prudenza rinforzò gli Sta- 
ti più abbattuti dalla fortuna. Trà quelle conliderationi 
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ponderando l’infelicità > che (opporrà , forma vn’animo 
grande quella fperanza , che promette , di vedergli pria di 
terminare la vita » terminata la carriera degpinflufli ma- 
ligni in tanta copia congiurati a fuo danno, c forfè neon*, 
durfi a miglior fortuna di quella', che gli fu tolta . E’ 
proprio delli Scipioni Tcffer violentati dall’ ingratitudine 
ad vfeir di Roma, per dar luogo all’euaporationi della ma- 
lignità, e dell’inuidia:per far loro acquidar doppo maggior 
concetto di quello ad etti no diede in altro tempo il valore, 
c la prudcza.La moderationc dell’animo nell’ingiude pcr- 
fecutioni , fupera tutti gli atti più valorofi dell’ Immanità . 
Quelle fono più rodo effetti di fortuna , che di difgratia ; 
oltre che dille Seneca : Voterei & carere ineommodts impofji- 
bile e fi . 

E’ vn’inganno de’fciocchi, d’ignoranti,c dc ? vili , che (la 
gran dìfcapito dell’ huomo la vedanone > ed il trauaglio . 
Vago efempio ne dona la natura ideila nella più odorifera 
pianta degli horti , facendo nafeere da rozzo , epungento 
fido la Regina decori . Chi perfuader mai (ì potrebbe mi- 
rando tal pianta ricoperta tutta di fpine,che fpunrar ne po- 
tcffela Rofa, fiore così leggiadro, cfuauc> Da Camillo, fat- 
to (cherzo di fortuna,auuilito, bandito dalla Patria nc nac- 
que non folo a lui, ma all'iftefla Patria 1 vtile, ed il trionfoj 
onde hebbe ragione, quando non inluperbito nelle prò- 
fpcrità , nè auuilito nelle pcrfecutioni parlò per bocca di 
Tito Liuio , dicendo : Nec nubi Dittatura animo s fecit , 
necexilium ademit : Vacillami per cader vittima fotto vna_, 
feureinvn tcnebrofo carcere riftretto quel Mario , che da 
qtiedo rifehio fi condufic nuouaméte co maggior concetto 
al comando. Troiano il giudo, quando appunto fu elet- 
to all’Imperio, bandito ne daua ; che però ben di(Te quel • 
fauio trauditici Tacito : Deum fortioribus adejfe . 

L’htiomo faggio conforme non deue confidarci nella.» 
profpera, cosi non deue nell’auuerfa fortuna difperarfi . 
Tra quedi due termini appunto ella fi trattiene; al follcua- 
re, ed alPabbaflàre femprc difpoda; con facilità però mol- 
to 
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to maggiore può vn foggetto riforgerc dalle trauerfìe del- 
la forte piu tofto , che conferuarfi nelle profperità tra Icj 
dclitic, e tra'ripofi, Immerfo nella felicità viuc rimonto à le 
foio, agitato dalle contrarietà di fortuna, afe, & ad al- 
tri .Coti quella ad altro non s'attende , ch'a fodisfare di 
fenfi appaffionati la volontà , (cordando^ con cecità indi- 
cibile d'ogni douuta Virtù; ma coti quelle fatto a uucrt ito, 
delle virtù maggiori ogni huomo s'arma , e diletta , come 
mezzi efficaci per giungere ali'acqui/lo delle piu lodatoli, 
e lòde profperità , chepoiTa mai iraaginarfi il pen/Iero . 
Solcua dir Tacito > alludendo a qucft'iftelfo propofito 
MiferU toUrantur \ felicitate corrumpimur . Nè per al- 
tro nell'Eccldìaftico ci s’infinua a douer girne più tolto 
nelle cafe debutti, che de'conuiti,fe non che per farci rica- 
ttare da quel mal della morte vn buon preparamento di vi- 
ta : diclini eft ire ad domum luci ut , quam ad domum conuiuf. 
In illa e ni m finis cunttortim ad none tur bomimm , &vÌHent 
cogitai quid futurum fit. Di modojchc (ì vede, che altro non 
fortifee dalla quiete , dalla felicità , dal ripofo, che male; 
ed il bene folamente dal male li ritraile . 

Ogni piccola virtù ne' cafi trattaglieli prende nome ,c 
maggiormente acquila gloria , e li rifueglia . Notar li pud 
queft’cfempio anche fin cola tra le Stelle, le quali affai più 
rilucono; c rifplendono tràl'ofcurità della notte, che non 
fanno nella fcrenità del giorno . Chi {limerebbe di valore 
la paltna.fe cotraftare nò la vedefle col pefo > Tra la ruuida 
ortica più , che tra’ fiori conferua la frefehezza delle fuc 
gioie la rofa . In mezzo delle dcliric,e della pace tiranneg- 
giati viueuanoda'loro affetti, c dalle proprie paffioni gl'Im- 
peradori di Roma , c Tempre nel cuore la lima taglientif- 
fimadc'timori tenemmo; agitati poi dallegucrrc,commoifi 
dall' infidic de' nemici , perfeguitati dalla fortuna , difpo- 
gliauanfi dc'fenfuali diletti , fi ribellauano dall'opinioni di 
tirannia, e dalle violenzc,deponcuono la fuperbia , l'ira, la 
vanagloria, ed ogni altro difetto,ch'Ìn loro fi produffeper 
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la felicità delTimperare . In fomma la comraodità più di 
fpofla all’ingrandimento del buon nome Tempre meglio la 
diede la difgratia,che la fortunata pcrfecutione, che la fe- 
licità; e più nel mezzo de’ trauagli, che tra ilripofofi 
trouò Tempre . 

Mai prenderà macchia per li ftrapazzi, che da maligna 
fortuna riceuc quell’animo,che sà refiftere alle vili perfua- 
(ioni del fenfo . L’oro dt Ila Tua bontà pollo al fuoco delle 
perfecutioni farà , ch’il Tuo nome vn giorno più gloriofa- 
mentc rifplenda , ed in modo , che chi pensò d’atterrarlo, 
venga a vederlo nel concetto del mondo più fublimato. 
La ragione regolatrice delle cofe Te taluolta t Deafcono- 
feiuta dalla potenza , farà l’Arianna di chi non può refi* 
fiere alla forza, e farà, che con la tolleranza vinca nel 
giuoco del credito, e dell’eftimàtionejanzi guidandolo agli 
acquifti farà cadere de’fuoi violatori in vna perpetua infa- 
mia il nome . Quello poi , che vfarà occulte infidi e verrà a 
dimoftrare, ch’egli teme, che la virtù del l’infidiato potreb- 
be apertamente far , che veniflc in chiaro la maluagità de’ 
fuoi fuppofii . In quefta forma non refia il peHcguitato in- 
taccato mai ncll’honore. Con quefia ponderatone noiu 
temendo il foggetto della violenza gli effetti ,lpera , che 
haurà ad arrenderfila malignitàalla fofferenza, che pro- 
feta : Che a danno dell’ autore fuaporcrà la mina, fen- 
za che la falda rocca del fuo cuore pofià punto crol- 
lare . In fomma il dardo vibrato oue ritroua refiftenza-. > 
più tofio al feritore può fempre efièr nociuo. Vede a primo 
afpctto vn’apparcnza di fua fodisfattione il maligno, ma no 
confiderà, che può produrre acquifti maggiori del pregi u- 
ditio, che procura ali’oltraggiato • Cosi fi fperimentò in_> 
quel Scipione , quando dalia f'ua ingratiffima Patria^ 
hebbe infinite occafioni di difgufli : li fopportò egli con_> 
animo così cópofio, cd intrepido, che a ragione ne fè Elo- 
gio Liuio, dicendo '.Romani fini ncuntur^ nonvincuntur am- 
mis. Viddefiiniui i’efemplarc della fofferenzapiù fina ;di 

mo- 
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modo che non vi fu chi potè dire, che dalla fu a bocca paro- 
la difcompo/la n’vfcittè : Vtvullum ferox verbttm excedcrety 
notò il medemo Liuio; e con qudFarti piu ficuramentc li 
fegnalò i trionfi,e refe illuftri gliacquittiJnfinici trofei ri- 
mira purè a’fuoi piedi vna fofferentepacienza. Quella fantU 
fico il nome gìoriofo di Giobbe. La fortuna obbliga- 
ta dalla toleranza fi rende alla fine all’intrepido . Cosi fi 
i'perimentò in quel Dauide, quando con generosità cofian- 
tittìma dell’ingrato Saul le perfèe utioni foflfcrfe . Gli An- 
nali del Mondo notano co caratteri dorati su i bronzi, d’vn 
huomo forte nelle pcrfccutioni la Virtù s e con tinta di 
carbone su la polue gli honori de’ Potenti poco faggi de- 
fcriuono . Cièche dà la fortuna» non è Iodeuole ; merita 
applaufi bèsì chi per proprio valore Teppe coquifiario.Que. 
fio hà dipendenza (blamente da’fudori ; non è capitale he- 
reditario. Non deue (limarli perciò difgratia Tettcr nato 
fottopofio a’Prencipi,ò Comandati dilpottittìmi ad agitare 
i popoli con le perfecutioni, perche deue considerarli, cho 
Tempre farà via più maggiore il vantaggiose le n’ottiene. 
Quelle faranno da’vitij diflinguere le virtù fepolte» ò il co-? 
raggio,che dorme in vn’huomo.Deuono i Critici non pre- 
giudicare alla miglior parte r Nell’ opcratìoni li Prencipi» 
& i Miniftri t elfendo huomini » pottono errare» e non hà 
dubbio i ma fi deue ad vfod’Ape ingegnofa cercar tra le 
fpine il dolce de’fiori,e difapaflionàdo il giuditio, riflettere» 
che da qudlojch’in apparenza par malamètc ordinato,grà 
giouamento può ricauarlene.Fù cófiderato il merito d’An- 
nibale aliai più» quando fu dallafu* ingrata Patria bandi- 
to, che all’hor che peretta verfaua a fronte de’nemici dal- 
ie fue vene il lingue . Quali applaufi maggiori non Ireb- 
bero i Camilli , i Tefci , i Soloni , i Mcltiadi , i Platoni» 
i Catoni , all’hor che dalPincottanzadelIa forte, ò dalla_* 
malitia perfeguitati, mollrarono, ch’il godimento più for- 
tunato, il pollo; più felice , le palme in Somma più gloriole 
s’ottengono da’diflurbi, cdall’appaflionate* ftupidc, ed in- 

gra- 
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grate voglie dc’popoli ? 

S’habbia anche trà l’anguftie delle pcrfccutioni,e de’tra. 
uagli poca cófidenza in alcri.Quefta è vn’inganno prodotto 
dalla bota dell’animo del {oggetto» che fpefle volte è canfa 
di magior male.Opcrano gli huomjni per lo più arclatione 
de’proprij finire non fecondo le leggi del douere,e dei giu- 
ilo , Tanto deue perfuaderfi chi non voglia frollarli affatto 
feoperto d’ogni aiuto in tali vrgcnzc' 

Ncacquiflerà foppreffo credito» ne trouerà chi lo fp al- 
leggi , quando per troppo vile lì palcfi . Anche i Prenci- 
pi più potenti decadono dalla loro opinione, fc troppo hu- 
mili fi dimoftrino : Noli effe puftllanimisin animo tuo , diffe 
rEccIefiaflico. 11 pericolo non potrà fuperarli dal timore) c 
quando s’habbia da perdere, fi procuri più tolto di perderli 
con nome di valorofo » che di vile. Quella rifolutione hà 
lafciato taluolta iliullrara la vita di chi per altro non lo 
menta ua. 

La migliore operatione è però quella di rimetterli , fro- 
llandoli nell’anguftie > c nelle feiagure tutto nelle mani di. 
Dio . E’ di doueref dilfeGioh) che conforme con animo 
allegro i beni accettiamo dalle fuc mani, cosi compolli an- 
che il male patientemente Topportiamo : Si botta fu feepimus 
de marni Dei , mala autem ejuare non fufiinemusì 

Quella douuta itmiflione d’animo perfuade lamilèri- 
cordia ad ingrandire c di confolationi , e di premij molto 
più di quello , che maifù il foggetto . E lenza dilungarli ad 
andar mendicando gli efempij, veggafiin Giobbe ifteffo il 
rincontro : Conuerfus e fi Dominus ad bumilitatem lob, addi - 
dit omnia > quéicuntque fuerantlob , dtiplicia* E poco doppo fi 
legge : Dominus autem benrdixit nouiffmits lob magis , qtiam 
principio eius , & faefafunt et quatuordccim mtlli a ouium , & 
fex milita Camelorum , & mille iuga boum , & mille Apnee , ed 
augtimcntandogli anche la prole : Fucrunt ei feptem filtj , cr 
tresfilU . Quindi apprenda i] fenfo a riuolgcrfi a fini piti 
foJleuati di quelli pollano fperarlì dagli huoraini , per non 

in- 
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ingannarti : Refp trite filìj nattones b*min#m ( dice J’Ecde/ìa- 
ftic O) & fcttotc->quia nuli ms fperauit in Domino* & confa f us e/h 
£uis emm permanfit in madatts etus,& derelittus efì> jiut quisy 
inuocauit rum , & defpexit diurni Piouono le feiagure, le diti- 

graticci trauagliJe perfecutioni,leguerre,e’ldetiderio daL 
l’ingordigia dell’ humanc felicità non ti diftacca : dail’vfàr 
violenze non fi rimuouc quell’ empio;non lafcia gli atti di 
fuperbia quel Grande ; non s’abbandonano i vitij i la Reli- 
gione non ti rifpetta» la Giuftitia non ti pratica; la virtù, ed 
il Valore non ti premiano ,c pure l’elemento più furibon- 
do, trà J’agitationi maggiori , ad vna piccola pioggiain., 
calma ti rende ; e l’huomo nell’afflittioni più collante nel 
male, a#io non fi rimette , ed humilia : Sicut in igne (dilfe 
il Sauio) probatur aurum , & argenturn , Jic homi ne s in angu - 
ftijs. Non ègaftigo, ò rigore (come fi fuppone da’fciocchij 
1 * auuertità :è vn auucrrimento, cd infegnanza per cmen- • 
darci, per sómergere trà quei naufragi le colpe, per ricódur- 
rc a tini più glorioti la vita, per illuflrarla , per conferuarla, 
perlornirla di tempra più fina, di virtù più fublime di 
quellj, che ti ftimaua:Igne?nfdice Iddio per bocca di S, Lu- 
ca al cap.12.) veni mittere in Terrai» , & quid volo , nifi vt 
ardcat ? £’ quello vn Teme , che fparfo * ù i campi fìerili.di 
virtuofè operationi fà piante abbondaiitiìma gloria larga- 
mente germogliare. Più Prencipi ti fon perii nel riposo, 
che nel trauaglio ; più huominitilon reti celebri con lcj 
feiagure, che con le felicità. Perfeguirato VlilTe s’accre- 
ditò per il più Sauio del Mondo : Ex Gracif , & Troiani s 
vnus fapft Vìyjfes. E’Inoftro Ouidioconcorrendocon que- 
lla opinione cantò: 

H e SÌ ora quis nofftt , falix (t T roia fai ([et ? 

Pf/blica V ir tu ti s per mala fatta via e(l . 

E ficome fcintilla da fredda pietra a’colpi d’acciaio il fuo- 
co , da irida vite feritati produce foauiflìma bcuanda; co- 
sì dallagitationi ti conferite-anno i corpi, e gli huoroiniri- 
caueranno opinioni piir aggiullate , nè viueranrto accie- 
jParMl. x cati 
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cati da vna confideratione imprudente : lì farà giufto il 
Tiranno, accorto il trafcurato, obliandogli la ncceflicà 
a far conto d’ognuno. Gl’incòmodi, i pericoli fono i mae<- 
ft ri più efficaci de' Prencipi , e d'ogni huomo . Con i paf- 
fati s’aramacftra a rimediare a* prefcnti , ed a prcuenirc 
i futuri. Il vedergli in altri lì fcordano,il praticargli in 
fe ftelfo è gioucuole, lafciando quellecicatrici 
nell' animo vn ricordo, che fcmpre ci fa- 
rà virtuofamenre operare ; donde ne 
verrà il gloriofamencc rifplen- 
dcre- E' però di maggior 
conucnienza noflrail 
trauaglio , che-* * <; 

1 * 

quiete , di maggior giouamento 
il male , che il bene , anzi 
quello è parto di 
quello* 
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L VI Gl BENEDELLI. 

• 

P O chi rimarrebbero nel Mondo fenza il titolo di cieco, f? 

dagli errori-fi viti) fi ft abili (fe per glt huo minila dimo (tra- 
ttone di quella imprefa. Procuro che s’adatti ad altri molto pia 
che non conuienc ad A morena/ mezzo dtquefii foglhche a lei 
prefento^quefia tacciala cui penfo d' efferati io efentato^nel pale- 
fare con qucjP atto , quanto chiaramente io fcorga i lumi del fuo 
gran mento , cr il motiuo che prendo a procacciarmi la fu a 
grafia . Logradifca con quella corte fi a, ih'} parte propria del 
fuo animo , e mi confermo , &c. 

* ' 

NON SI DEVE AD AMORE, 
ben sì ad altri il titolo di Cieco. 

Si vit iumpro Natura iuolcttit ifecundum mntem »nt»is ha>nt 
• ttecus uatus e fi, S. Ag.fopra S t Gio t 

N On hà il lume della prudenza , nè vede con i raggi 
della virtù chi dipinge, ò pubblica amore per cicco . 
Se ècieca'la volontà, amando per fe fleflà lenza il lume 
dell intelletto valendo il FiJofofò , che voluntas fertttr in 
pracogmtum . Quelli non illumina gli oggetti alla volontà* 
le prima non rimane egli ilJuminaroda'lcnl? , perche ; Oml 
nis noftra cognitio ( dille Arinotele ) habet ortumàfenfibur. 
Dicali dunque , che è follia , che Amor lìa cieco; mentre^ 
da vna euidentiflìmà, & certa cognitione procede ; nè per 
altro vici pcralTunto inccntra/labile dalia fcuola dì molti, 
che la bellezza fojamenre eccetdon non haueua nclFelTer 
amata fe non perche quelPoggetro non poteua inganna- 
re , fendo viiibiie . Quindi rilulta, che Amor non è cieco; 

x 2 mentre 
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mentre i colori rauuifa, della grada s* appaga, il moui- 
mcnto , c l«i proportione gli piace , c’l bello , e'1 brutto di- 
/lingue . Se dicemmo , che Amore ha cieco farebbe vii vi- 
lipendere non folo il giuditio d’h uomini dotti , ma l’i Ile Ha 
natura , che( fecondo Catone ) efldux optima : & xihil eft 
( cli/Te Cicerone ) contro, naturar» , quam turpitudo : E quan- 
do pur dar vogliamo nelle fauole:dircmo, che Amore fc fìi 
cacciato dal Cielo , non iù priuato della vifta , bensì del l* • 
ale : come appunto volle nel fuo Pittagorifta Ariltofane. 

Cieca può con ogni ragione dirli la vendetta, che hi po- 
tuto dishumanarle genicrici,e perfuader loro ad incrudeli- 
re contro i propri) figli . Cieca la difperatione , che agitata 
dalle furie della maggior barbarie, hi faputo rompere i vin- 
coli della natura , cfuncftarton eccidij non folo cafe pri- 
llate, ma Citta e Regni intieri . Cieca Pambitionc, che al 
Sole chiariflìmodcl merito non potendo fiffarc i Iumhanzi 
da c/To abbagiiata, per ftrade fotterran-ee , qual talpa infi- 
diofa, vi formandoli il fentiero à quei polli, a 'quali afpirar 
no puòfenza opprimere Paltrui virtù, conculcarci! publica 
vtilità,c conuincer d’imprudenza Pelettione del Prencipe* 
Pongali a carattere di. gemme impredi nel cuore quel 
Grande, che non del idera el/è r pubblicato per cieco , quei 
ricordi d’ Arinotele , co’quali biafma la priuanza dVn fo- ! • 
Io : Communi s cu [iodio Prinripatus nvnqaam vnum magnum 
/acerciben Pintefc Ottauiano, quando moribondo à Tibe- 
rio raccordò, dicendo: RemPtto* xtà v/ti tantum tr odore , 
fed multorum confilqs vti , cd in altro luogo Tacito c’au- 
uertifee con dire : Vcriculcfum privati b omini s vomeri fu^ra 
Vrinctpcm ottolli ,come piu diffufàmentc in altro luogo farò, 
che comprouato fi vegga: E perche mi fi ri /pondera col 
Prcncipc degli Oratori , che : omnis injlitutìo vita adiu - 
mcntum bominum defiderat : Gli dico almen per hora , che 
auuerta il Grande a non fublimare alla priuanza huomo i 
plebeo alcuno, perche meriterebbe d’cllcr tacciato piu , 
che da cieco , quando obliata non fi tene/Te la Nobiltà 
dc’fuoi Stati, che troppo offefa fi /limerebbe, fe neccfsita- : 

* ta 
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tafi vedcfTe a* comandi d’vn Plebeo foggiacere . Si de 
ue qudta ftimare più , che ogni altra cola ne ? Regni » per- , 
che fìj (empre quella Rocca , che afsicuiò le Per Ione de 

Prencipi, c conleruò i Principati. 

Cieco è anche quell’aiuto tiranno , che per iodisfarc 
le Tue ingiuri (si me voglie da prillate pafsioni commoflc 
fotto coloriti precedi , per ingannare il mondo punifee > 
anzi opprime con la (cuoia di Tiberio gl’inferiori : Calli- 
dtts , notti iuris repertor Tifrcrius : Non s ingannei à pero 

il Ciclo y che tutto vede : Tralafcio vna Schiera d altri, a 
quali meritcuolmencc potria addofTàrfi il nome di cicchi, 
c mi ri Aringo a dire , che da altro nome fi deuc dir ^dci i- 
uante queli’operatione , che entro di (e contiene vn Ani- 
ma peccami noia , ò maligna; e fcancellac fideue al bel no- 
me d\Amorc> che pofia » ò debba effer cieco ; non batten- 
do per -oggetto altro » chi? il giufto > il cohueneuole , ed il 
bene; E chi da tali lumi farà guidaro , cieco non farà mai, 
come ne men’io nel non attribuire il nome di cicco a Mi- 
niflri zelantifsimi dclPhonore , c del credito de propnj 
Sourani, equeft’apputo meritano di chiamarfi Arghi,pcr- 
che nello (pccchio della propria cofcienza non folo leg- 
gono, ma riflettono quel detto del Sauio Dauid , che 
-dice : Vrofperè pruede , & regna , proffer verìtatem , mav- 

fuetudinem , Ò* iufiitidm * . . . 

Chi domina per opprimere , goucrncra da cicco: Chi 
hauerà affetto al proprio credito , non lafcierà da human* 
rifpctti gli occhi bendarli . Guai a quei Prencipi , ò Mmi- 
ftri,chc non potranno dire con Salomonc:Lcx iuftiti a Jupcr 
titulos ti'Jìrts > perche il tcfòrodel loro affetto h aura noiij 
folo la v;fta de gli efterni , ma anche gli interni fenn dell’- 
Anima ottenebrati ; c quefli* ? e con ragione poffono ben 
dire , che il loro Amore fia cieco ; E faran quelli, che con 
eterna pena pagheranno Topprcffione di quella virtù > che 
deue clfere la Regina regolatrice deiroperationi de Pren- 
cipi , ò dc’Ioro Miniftri ; Plus apud te iuìèitia , quamliccn- 
tia valeat) predicò Simmaco * 

' ">■ - . x vOl 
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Chi non vorrà efTer dichiarato per cieco , faccia che piti 
la giuflitia? che l’arbitrio preuagli i: più d’vna priuata com- 
piacenza , 1' bonetto; perche a Dio tutto s’hauerà à pa- 
gare : cd è fegnodeuidentcrouina dc’Prencipi, òde’Mini- 
flri il veder che s'acciccano. Lo dille Ifaia, quando profe- 
rì quelle voci , che intuonano : CLudct oculos vrftros, Pro - 
fh( f tas i & Principe! vejlros , qui vide >4 vi fi ones vjiras y opcnet . 

Sgridato fu San Pietro, c non gli altri Difcepoli all*- 
horche acciecato dal Tonno fe gli dille dd Saluatore.S/W^ 
dormisi II Capo del Gregge dormir mai deue: quia pafloris 
fornnnm lupos ex citata & Regnati tis ignauia auìicorum auget 
anbiticncm , £r auaritiam , lo Scettro tutr’occhi nomato co- 
lànclle facre cartc,cauucrtenza a’Prencipijchc tener deb- 
bono aperti Tempre gli occhi in rimirare i bifognì de> | 
VafTalli per rimediarci come conuknc . Quella vi/la feruir 
deue in riflettere, che rettino premiati i prudenti, & i Dot- I 
ti , per valertene ne' ca fi di gouerno ; e gaftigare i Rei* 
gli ambitiofl , ed auari , e priuarli delle cariche che ma- £ 
'lamente miniftrano: e però folea dir Cicerone , che il 
buon Prencipe , che ; nihil differt a hono Patre , efler deuo 
vn infatigabile fogge tto , forte ne pericoli , induftriofo in 
tutto , vigilanti fltmo fempre ; ne altro che ciò vol- 
le il RèProfeta auuertire , quando ditte , Ecce 
non dormitabit , ncque dormiet qui cujlo - 
dit lfrael , e facendo/? in quella 
forma non /? meriterà il 
titolo di eie- 

% 

co . 

— — ' , • k » 





A MON- 


DEL COPPA. 
A MONSIGROR 


FRANCESCO 

DEL GIVDICE 

Chierico di Camera . w 


C Hi venera V,S,lllufirifs t offe quia il meritò-, eh' in lei finn* 
inamente rifplende , e non ainla\ ch e quella frode^A’**’ 
Prencipi di corti (fima veduta , piace .: perche ò non prezzano 
ingiuria* 0 d w f pie n dorè di paglia > d'-vn artificio apparente > 
c e pende da vn filo 9 s'appagano • E fe bene ardifee ognuno 
d adulare , quando fi ricono fee la debolezza del J oggetto non 
a ardire pero quefi\ infidia d' affa lire il valore > quale mai può 
f *ft ar celato a veruno . E teatro l'Europa tutta dell' irnparezz ta- 
tti giudicio , della prudenza^ virtù del Sig. Duca di Gtoue- 
nazzofuo E rateilo » batiendofi nelle condotte gloriofe delle fine 
Ambafciarie , t maneggi grauijftmi della Monarchia occupato il 
fp luogo tra i maggiori Minifiri del Mandole rimane ella 
il fecondo in quefio credito in Roma , oue nell'applicatione , nel 
fai osella giu flit ia-> e genero fa benignità > che s'ammirano come 
doti fpeciali del fuo grand animo 5 fi comprotia per veritiera 
ogni mia efprejfone . Ho (limato neceffario l'addur quefio no- 
mo degli enemij , chi tributo alla virtù di V. S. Vluftrifs. per 
auttertire, eh io non trafeuroi configli di quefia maffima , che 
ulet conf agro -, come mi pregierò per fortunato > sbasirò con 
quefit mio atte fiato di r inerenza ■> e di filma incontrata la fò* 
dt sfati ione di V *SMlufirifs,ed h umilmente , &c* 
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LA FRODE, CHE PIACE*' 


Topaie meus » qui ti beatum dicunt > ipfi te decipiunt > & viam 
gre ffuum tuor/tm dijjpunt • l/ai, 3. 1 2, 

ì 

. s'i * c* ; • ■ > ^ , 

H Aucndo piu che gli altri i Prencipi da perdere, han- 
no perciò più degli altri bilogno d’auuertrmento • * 
Cosi foleua fin dal fondo d vna Botte efcl «mare Diogene . 
L’infidiare a’ Grandi è parte propria di quegl'inferiori nati 
alle difienfioni,cd alla voracità degli vtiii . Da quefio ma- 
ledetto intercrte fatti indurtriofi Alchimia alcuni mal col- 
tiuati ingegni , giungono a Papere cosi fcaltritamente co- 
prire la peruerfità de lor cuori, che fermano l'Idea del Pré- 
cipe a concepire per verità infallibile le loro purtroppo 
maligniflimc fallacie .II Mercurio , che tanta gran portan- 
za tiene* è quella pefie si perniciofa , quel male del verme 
jrremediabile, di cui ogni Corte è pieni ; L'aduhtione , io 
4 dico ; quella madre feconda delle maggiori fciagurc , per- 
che troppo fe le crede, e ciò viene, perche anche ingan- 
nando diletta : Auucrtano però i Prencipi *che non tutto c 
bene quel* che riluce* benché mofiri buona qualità il fog- 
getto ; onde credo* a quefio fine ne furte lafciato nel Le- 
uitico fcritto* che vn fegno luminofo era d’vna piaga leb- 
brofa il contrartègno: Aut quaftluceus quidptam^id ejl plaga 
leprA : E’proprio degli Adulatori il vefiirc maniere reiigio- 
fc* ed honefic : Sumuntnomen boncfl't (dirtc vn Sauio ) nello 
lo* o più pcrniciofc attioni . Il viriopiù abomineuole viene 
da coftoro vefiito coi manto della più fègnalata virtù . 

lnuidia la maggioranza dello Scettro l’Adulatore; de* 
Primati le fortune; il porto de'Miniftri, c la quiete delPIm- 
pcrio . Procura mai Tempre di fabbricar difcolpa agli er- 
rori, acciò formontando il vino, che non ha duratione, 
nc venga iJ precipitio di tutti . Bufira dalle lingue più Iba- 
ui le più rctroriche lodi, con le quali atterrar polla la gran- 
dezza dei Prcncipe , c con la forza d'erte procura di con- 
fu ni a- 
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fumare a fuoco lento il capitale della felicità» ch’altri go- 
de; che però n’auuertt lfaia , dicendo: Pop uh meas, qui te 
teattm iitunt > iffi U decipmnt , & viam grejptam tturttm Jìf 

fpant • ’ ’ 

Sorte infelice auuerrà Tempre nella cafa di quel Preci pe> 
che da’Miniftri adulatori fi goucrna . Abbandonato affatto 
dalla prudenza dormirà» mentre il maggior nemico gTinfi- 
dia , quel Grande, a chi PAdulatione configlia . Ban- 
dita farà la virtù da quella Reggia, oucvn si abomin*- 
uol vitio trionfa • La ragione farà come vn'Idea non cono* 
fciuta,e pure elTcr deuc quefta la più praticata da vn Comr 
mandante di Stati . Sarà il Prencipe lufingato dalla più 
grande infcdeltà,quando per fua difgratia all* aduiaciono 
darà l’orecchio . Soleua perciò Tempre dire il Rède'Lace- 
demoni Agefilao , douerfi con maggior diligenza afficurare 
la vita d'vn Monarca dagli Adulatori, che da quei, che co* 
nofceua per aperti nemici. Sono cfli quelle Hicne inhu- 
mane» che allettando con la foauità delle voci 3 cógiungono 
ad vfo di Sirene col diletto il più fpictato configlio . Lo 
sbandirgli è vn cooperare alla quiete de’popoli, è vn forti- 
ficare Timperio , è vn volere aflodarfi perpetuamente la^, 
grandezza. 

Vno de’rimedij ce lo moftrò Affilerò alPhor quàdo s* ap- 
pigliò à quella si prudente rifolutione , có ordinare, che da 
più d*vno fuelatamentefegli riferifTcro gli Annali del fuo 
gouerno. Da quelli vidde,chc per Tadulatione del fuo fa- 
uorito Aman gli eracóuenuto più volte credere, ed operare 
in ifeorno della ragione , ed in pregiuditio della maefià j e 
che folamente Mardocheornon hebbe mai sì maluagi pefie- 
ri,anzi più torto fai uaroPhauca dalPinfidie di perfidi fauo- 
riti ; onde ne venne refalratibne* «d il premio a Mar- 
docheo, & ad Aman il gaftigo, ed il precipitio . Anche Ti- 
berio, rjconofcendo quanto era rimafto ingannato nel non 
hauer penetrato in tcmpole maJitiofe adustioni di Sciano» 
ordinò fi pubblicale il tertamento di Fulginio Tj eben- 
chc fapelfe non effer qucfti altro che vna Satira contro di 
Par.llU y lui; 
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lui; pure fion fi curò di vèdcr le fue colpe manifeftate » pe* 
ifcoprire quella verità , che per lai mafchcra dell’ Aduk- 
tìone gli era fiata già vn gran tempo celata : Q** ab haredi* 
bus occultata ( fcriflc Tacito ) recitari Tiberius tuffìt : patte** 
’ttam Itfottaus aliena ofentans , & contempi or fu* infamia » 
an fclerum Sciatti diti zefcìus » mox quoquo modo ditta* vol- 
gari malebat » veritatifque*cut adulano ojficit » per propria fal- 
temgnarus feri Refiino da quefta fauia rifolutione per- 
fuafi i Prencipi,ch‘efli mancar non deuono a diligenza ve* 
runa^cciò alle mani loro peruengano tutti i LibeliiYc Pas- 
quinate » che contro di elfi li Sentono 5 perche (è ben fono 
dettati dalla mafitiàJa verità fpefle volte gli fcriue.E que- 
llo » amaro aloè ? curò mali, ch’annichilauano tal volta i 
PrencipatùHò Scritto jtt altro Iuogo»ch’i Prenci pi deuoHO 
efier mutoli \ a’fudditi però pcrmettìno la loquacità » In 
quefta forma sfogano quagli il male interno» nè applicano 
a più perniciofo trame; ed i Prencipi fi fanno informati» 
& accorti. Quefta pcrmiflionc deue cftercco’fuoi termini. 

Non Sempre fi con Suiti il Grande con quei di dentrojfac- 
eia fiudiOi &vfi ogni diligenza di difeorrcre con quei 
di fuori . E' natura de’ Cortigiani l'adular Sempre il genio 
conofeiuco de'Prencipij e ciò fu caufa che non potette mai 
Xerfè la forza dèlia Sua potenza conofccré A concetto sì 
vile lo riduflero gli Adulatori * che anche Spalleggiato da 
più forti cfèrciti* che mai vedette la Perfia » teine ua lardi* 
re di Prencipc a Ini mólto inferiore : Non fi rcftringa vil* 
Grande trà quei» che G contengono nella Sua cafa :h abbia. 
Sede negli altrii E v debolezza il Soggettarfi ciecamento 
alla cura dei iuo foìo Medico»quando ne Corifee il Regno. 
Auucrtendo,che farà Icnipre meglio tollerare de* prudenti 
iacorrettione, che rimanere dagli Adulatori ingannato ; 
M eiiuf efl dfapiento corrici ? quam fi alt or am adulationo decipt 
( ditte TEccIefiàfiico )eficndo gloria de Prencipi rinuefli- 
gare quel, che di loro fi difeorre . Così appunto ne’ Pro- 
uerbij fi legge : Gloria Regum inuefligare fermonem . 

Emolitica vfeita dalla Scuola de’ Tiranni quella» ch’am* 

met- 
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•lette 1’adulationc nelle Corti : e quel Statilla del Ma- 
chiauelli và fregiandola col titolodi virtù (ingoiare ; cosi 
difcorrechi la fua ragione di Stato fonda fopra gli effetti 
del proprio intcrefle, non hauendo mai alla ficurezza della 
cofcienza riguardo . Stimano quelli per lecito tutto ciò > * 
che il proprio capriccio richiede ; e fono sì temerari; , 
che giungono a dire , che la fodisfattionc del Prencipe dè- 
lie haucr dipendenza folamente dal fuo volcre.Con quelle 
mfegnanze sì trafuerfali moftrano con fatìdici argomenti, 
ch i popoli s tabbiano a far muouere dal timore > e noto 
dall’amore : pervadendo , che folamente il timore può 
condurre il Prencipe a goder con libertà la perfona >ed i 
beni dc’loggetti ;e ch’altrimentc terrebbe limitata, ò 
troppo gran periglio efpofta l’autorità. Orditure diaboliche 
fon quefte? con le quali adulano il fenfo dall humana vani- 
tà iftolidito,fomminillrano opinioni pericolofe, e tiranni- 
che , acciò co’difordini dèi mondo giunga ad approfittàr- 
fene l’Inferno. 

Solamente chi amabili cenni de’Prcocipi co /inceriti li- 
beramente foggiace. Indi violentati dall’affetto, fenza 
mai macchinare al Prencipe rouinede proprie fo/fanze vo- 
lentieri confumeranno. Opereranno per propria inclina- 
tione, e non per forza ; e non hauendo quelli d’afpirarc , 
ne cofpirare a Icuoterlì quel giogo , che con le violenze li 
tiranneggi, (limeranno Tempre foaui quc'lacci d’Amore, 
che legate le volontà loro tengono. Così autenticò(benche 
in altro proposto ) il Maclìro dell’ilHToAmore, Ouidio; 
dimollrando,che chi ama non potrà tradire. Attellerà fem- 
pre il falfo folamente chi teme ; ed eflendo tale, mai potrà 
elìèr fedele . 

Coll’adulationi fu (pianato!! fenderò alle manicale pri- 
me pietre di quelle loro crederò il Trono; e perche notL» 
poflonocon queft’arti htuer duratione griraperij; fi moflè 
a dire Sofocle : Nulla frane pententi ad fenettutem tutti e Ta- 
cito detc dando quella fpecic di menzogneri fanelli , va 
- dicendo : Pejfmum beffar nm gena s effe laudante : Nè Plinio 

y i tra- 
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trafcurò d’auucrtire jl pericolo di quella frode* mentre ne 
«lafciò fcritto: Ntbilitt fidio fi às melle 'uencnato>n'M magli ca- 
Mtndum ^quatti blandus hvftis + . •; * *> r * £tu I iib3ii<V/ùb 
Vacillati* fu*l capo d ' Antigono la Corona > quando im r 
beuuto dalle lusinghe lafciò troppo adularli > onde pereui- 
tare non folamence la già fatta perdita* ma il perico- 
lo di precipito maggiore * che pur vedeafi per l'infedeltà 
de’ Cuoi cagionategli, chiamò Zenone Stoico alla fua Cor- 
ate, dicendogli, che da lui folo , come virtttofo * libero , a# 
lineerò riftabilito fperaua il Diadema ; e ch'in lui alfai 
più, che nelle forze del maggiore efercico confidaua. Gio- 
uò a lui tal chiamata, & aflicurò Roma , & Atene la li- 
bertà col bandire quel falfo petfuafore di Pififtrato . 11 fot- 
trarfi da queft'ignominiofa pratica è vn inalberare il trion- 
fo della piu gloriola vittoria . Nel vederli vn Prencipe ri- 
dotto à guidare la naue del dominio da' venti sforzati deli’ 
adulatone* per non fommergelli, lì rifolua à mutar vento, 
altrimenti dirò > che la Carta politica del fuo nauigarc è 
difdìceuolcad vn Perionaggio prudente > e che la calamita 
non indica altro porto* che quello della tirannidcj fcoglio, 
oue s'infrangeranno le piu fode Monarchie . 

Quanto debole d'ingegno >ftolido di ceruello , c piiuo 
di cognitionc può chiamarli quel Prencipe * che fopporta 
d'eflèr magnificato per vn* Achille» quando egli sa certo 
d'clTcr Terfite.VederdifcoJpar'i fuoi errorijlodare i fuoi vi- 
ti;, cd attribuirli al fuo valore, ed alla fua prudenza quelle 
coir, che vennero dal calò, e doue egli non applicò nè 
meno col penlicrojeconlcntirui fenza rilcntirlbè vn viue- 
rc incantato a circoli di perfida magia, che la grandezza^,* 
e la perlòna del Prencipe annegrifee • Potrà ben egli farli 
auuedutoà conofceregli Adulatóri , col riflettere al nar- 
rato * (è non vorrà trafuoi di cafa gente sì dete (labile « 
Credena Seneca capace dc'raaggiori vituperi; del mon- 
do l'adulatore, c Rimò porcile meritar Io ftelfo chi di lui fi 
cÓpiacerVolIe però auuertire Nero ne,diccndog]i: Afa/* tur* 
f<s laude s affé ci are ; laudari ì turjjxlus idem e fi , quod. laudari 
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oh turpi a : E però ordinò Carlo V. al Giouio , che ncJl’hi- 
ftoric Phaucua adulatole mai più fe gli prefèncaflè auàti: 
Er i Romani annoiati dair adulationi fatte loro da Prufia^ 
Rè della Bitinia > quando fù in Roma; flabiiirono per 
legge, che mai più altro Rè poteflc venfrui . 

Se quegli huominf,che ftudiano vn’abominenole difeor- 
fo d’adulatione ; fenza fatica finceramente fauellatfcro a’ 
Prencipi, fon per dire» che farebbe impoffibile vi fuffe nel 
mondo vn Prcncipe cattiuo ; perche c certo > che molti più 
ne fà Fadulatione , che qualfifia altra malitiofa infidi*.,. 
11 Grade lafciale redini d’ogni timore,quadovedeapplau- 
dire i Tuoi vitij . Così fi fperimenrò in quel barbaro di Ne- 
rone ( come notò Tacito , quando dille ) : ?oftquam curetta 
fi eie rum prò egregi/ s ac dpi videt^ex turbai Ottani am: W con- 
trario Cliftene, benché Tiranno di Sicilia fè erigere vna_» 
ftatua ad vn Configliero >cheglicontradilfe vn* ingiufto 
trionfo; onde guadagnò da ciò egli l’affetto de* popoli ,ed 
obligò ogn'altro Miniftro a dirgli itrauuenire finccramen- 
te il fuo parere . Felici quei Regni » oue i Miniftri fauellar 
fanno» e pofTono lènza rifpetto» e lènza timore. Quali pet 
tutto fi maoca alla verità r perche oltre il fafeino dell 7 inte- 
reffe y fi viue ingannato a douer dare nell 7 adulationi > così 
pct rifpettodel timore» come perche fi crede efièrdi poco 
decoro poter liberamente rapprefèntare*quel > eh* a’ Prcn- 
cipi non piacer Sanno molti» ch’il Rè Achab efcludeuadal 
fuo Configlio, anfci aborriua il Profeta Michea , perche gli 
profetizzaua femprc il male» e mai il bene : Sed ego odi eum 
( al l* de’Règi ) fui* non profbetat mihibonumy fid tnalum • 
Hanno ^orecchie troppo afiuefatte alla foauità cParmoniofi 
Adulatori:n5 vogliono » ch’altri loro predichi»e molto mcr 
no calamità» danni» e rouine : nè bramano, che loro fi rap- 
prefentino quelle ragioni »chc abborrifcono la fenfualità 
de’voleri ; anzi oppugnano» e dimoftrano per effetti abo- 
mìneuoli tutto ciò » che non confcnt e al rifpetto» alla reli- 
gione» & a’miniftri d’eflà ; alla conferuatioae delle leggi ; 
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c beffandoti de’ veritieri contigli d'Annibale > gli con- 
uenne perdere la battaglia,gran parte del Regno, e vergo- 
gnofamente morder quel freno , eh* egli hauerebbeà . 
Romani potuto porre . Il retrogrado non folo del credito» 
ma anche de’Stati delle maggiori Monarchie del Mondo 
è flato Tempre, perche troppo hanno lafciato adularti. 

Qucft'errorc poi deue anche co follecitarifolurionccor- 
reggerfi,pernon vedere infetti gli animi de'vaflàlli fedeli . 
Non v'è fpirito,che più s'interni tra le vene de* Cortigia- 
ni, ò de'vaflàlli , quanto quello di fecondare de' proprij 
Prencipi il genio. Pagò con la perdita della vita in vn pub- 
blico fupplicio Timagora Adulatore di Dario la pena di 
sì gran fallo ; nè per altro a quella rifolutione dagli Ate- 
niefi fi venne, le non perche non ti corrompeflè dall’ efem- 
pìo di Itti il rimanente della Città; & antiuedeflè la Tua-» 
rouina chi a quell'arte applicar ti penfaua . 

Meritò Tempre il nome di Grande nelle Tue operationi il 
maggiore tra'Scipioni > e pure non volle accettare nelPI- 
beiia il titolo di Maflìmo > anzi perche gli parue » che piz-t 
zicaflcro dcll'adulatione le Iodiche meritaméte gli daua- 
no, con rigorofoEditto le prohibi» ordinando non lo do- 
ueflèro chiamare con altro nome,che di Capitano . Lumi- 
noti Tentimeli d’Eroi cran quelli, che pur dourebbero darci 
à vedere la Tuperba cecità » in cui ftiamo , per emendarci . 
Solamentel'Adulationehàconfumatohoggi giorno li più 
vafti intelletti nerttrouati d'oflcquij , d'inchini, e d'adora- 
tioni r s’è giunto «cJKccccflb decitoli, hauendo lediuini- 
tà fteffe vguagliatef e vi s'acconlènte, anzi non balla. Ver- 
gogna de'noftri tempi, negali fi fa folamente pompa d’efli 
titoli, lenza il merito, e fi danno gli isonorì à chi le virtù 
non pofliede . S'auucggano i Prcncfpi di queft'errori ; fap- 
pia no diroccar quegl'inganni, che poflono le loro altezze 
abbaflhre . Si contentino per non pericolare di non eflct > 
adulati . Moftrino di non eflèr Tuperbi , Te vogliono , che 
con verità loro ti parli, perche è proprio de'fuperbi il fa- 
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be il rimedio. I Prencipi non rimarrebbero ingannati ; fi 
diferediterebbe V Adulatone 5 e fortificato da vircuofi fcr- 
uitij tetterebbe Tempre atfodato il dominio > e guidato il 
Grande à gloriofe attieni : nè mai fi mancherebbe di 
tener pulito itPrencipato delle perfonc,chc volle So- . 
crate dalla fua Republica fi fradicatfero ;e fono; 

• Falfus ludex ift Confiflorio : Vraudulentus 
Mercator in foro : Qupidus Sacerdos 
in Tempio : Pulchra meretix in 
pojlrikulo : & Adula - 
tori» Pala- 
ti* • 

Fondamenti di tut- 
ti li mali nel 
• Mon- 
do» 
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» 

AL SIGNOR AVVOCATO 

PIETRO 

CORRADINI- 

D A* moti de venti redatto intorbidati i più lìmpidi fi agni-, 
e gli animi placidi (fimi degli huomini dalle perfnafiuc 
de maligni . V acque de È turni* thè nel Mar Boreale trabocca • 
no , fanno , che tutto quell* elemento fi geli > eh* altr ime nte non 
fegnirebbe . Il non inciampare > pernonefTèrea fé, ed ad 
altridiprecipitia 5 altro non è che*l preferuarfi da* maligni» 
* Abbattendo fi in quefii , afpettar fi pub fienali dubbio lami * 
feria maggiore . Autentica più ampiamente quefia ragione il 
feguente iifeorfo , ed ella rimarrà perfiuafia » che nel dedi- 
carglielo > ambi fica render palefe la cognizione della mia fortu- 
na^ nell* effe rmt incontrato a goder e della fina virttiofifima pa- 
dronanza . E mi confermo &c* 
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IL NON INCIAMPARE PER NON DOVER 

tiferò à fc * & ad altri di precario . 

H umili ab ìt calumnìetorcm. pfaU 71 , 


Q Vando i Prcncipi non fanno giungere con la veduta 
a feoprire chiaramente i cuori degli huommi, deb- 
bono efTcrc fofpcttofiflfmi alle relazioni . La volontà cie- 
ca de* mortali ordifee Tempre mai infidie occultiflime alla 
virtù ^ ed al merito . Se quella diftintione non fi capifce, 
mai accerterà il Prencipe > come conuiene il Goucrno . Il 
dar credito facilmente à tutti i rapporti , ed à tutt<u 
Paccufe , non lafcierà diftinguerc , quando fi parli per 
zelo, e quando per malignità;c venendoli ad ingiufte rifo- 
lutioni 5 fi inanimerà la malignità , ed il zelo fi tratterrà di 
fauellare. Ne/Tuno mormorerebbe d’auanti a quello , da 
cui non è gratamente fèntito. Dcue il Prencipe tener per 
lòfpetto colui) che ricufa di dire -in pubblico ciò > che gli 
riferifee all’orecchio : E* qeullo vno de'configli 5 che San 
Bernardo diede ad Eugenio , e nel lìb. 4. notato fi ritroua, 
dicendo : E/ hanc veltm gcneraUm tibì conftituas regniamo ve 
Otnnttm , qui p/ilam njfirrretttr dicere > fufpecìdtn habeas', Ncfi» 
funa Cala di Prencipe potrà mai ftar quieta; nè potrà mai 
ben maneggiar negotio 3 quando à tal perfona fi pre- 
tti credenza : E però Dauidc’* la perfeguitaua come il 
maggior nemico; Detrahentem fecreto proximo fuo > hunc 
ver (e a a e bar ^ 

ycrjcqucv », . ; "TTflBfcG- .-ii ■ - fi - - ] || | &£> 

Starà in declmatione quel Regno , in cui galtigatala 
malignità non rimane . La pelle più perniciofa dVna Mo- 
narchia > c il non eftirpare i malediccnti > i maligni . Sono 
quelli le mine , che diroccheranno le più Itimate virtù , & 
alli giufti , ed alli più prouati daranno fempre il tracol- 
lo. Con malchcra di zelo porteranno a terra l’Innocenza) 
e con loro maledici incantelmi l’albero della vera bontà 

z 2 rouine- 
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fogneranno • Sono tai foggcttial parere di Tullio qual 
mare : Qgod l'uà natura tranquillum e fi > vetitorutnyi agita- 
tur ; Sic roputusfua fronte placidus , bominum ptditioforum-j 
euocibus , & vhlentifjìmis tempeftatibus attollitur . 

Più temciia Filippo il Macedone (quello > che mai fi fè 
conofcercd’hauerfuori del Aio cuore delTintrcpidezza la 
fede ) dVn Filofofo malignante la lingua ■> che di cento ar- 
matcfalnngi rincontro. E con ragione * perche di quello 
il di (Tè : Eo loquente , tota Grecia bella fu fc epit , fufeepta de - 
pofuit sfiderà cum Regibus iunxit > ìùr/fta difioluit . Fù que- 
fti cosi temuto jchc decretò Aletfàndro il totale efterminio 
d’Atcne ; fc nelle mani taPhuomo non fé gli daua. 

Dcuc il Pieucipe eficre vn’Argo } per poter vedere tut- 
to 5 e rimediar come conuìenc all’infettione de’ Sudditi, o ; 
di-queì Minifiri > che da si peffima gente lafcian corrom- 
perfi • Guai a quel Grande > che ad vfo di Coccodrillo) ad 
vnafol parte rimira. LaRepublica Laf'na > vera infe- 
gnatrice del Goucrno de’ Stati) per dimoftrare 9 che non 
voleua ejffere ingannata ) celo fece vedere nel culto di 
Giano con due volti 5 c quattro occhi . 

Tocca al Prencipe fpeculare i rapporti>pcr non far rima- 
nere l’innocenza de’Sudditi 3 ò calunniata 5 ò atterrata. Se 
vn MiniftrojCoforme al geroglifico degli Egitijjfaceife co- ^ 
nofeerfi per lepre > che vegliando , tien gli occhi ferrati 5 e ; : t 
dormendo apertilo potrebbe cader già mai in vn’ingiufta 
rifolutione; cd in modo , che ne riccuefiTe gran biafmo , c ^ 
fi publicafib ) che egli habbia poca vigilanza di fapcr pe- 
netrare non folo le pcrfoiie>ma anche dei maligniifimi re- 
latori i fini . 

Ammetterò fcmprcpcr ottimapolitlca 5 che il Prenci- 
pe debba fentir tutto; è però grand’errore il rifoiuerc i/u 
tutto, come fi fente : Omnia feire^non omnia exequi \ fcrilTe 
Tacito nella vita d’Agricola > quando non voglia lagoarfi 
con VefpafianO) che diffe: Utiam bonus Jmpergror vtndiiur* 
Carlo V. il giufto > quelIo>che die faggio ) di qual vigi- 
lanza dcuc elferc arricchito vn Grande > pufclicò tèmpre* 

’ elfi 
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ch*i fuol maggiori rammarichi eran quelli di non poter ef- 
feie per tutto . Sapeua ben’cgli ; che la lingua de’ federa- 
ti > c pcrueifi > quando il Miniftro non era piu che accorto, 
attaccaua ne* fuoi Regni il veleno , Si ricordò di quel* che 
dille Teocrito , che le più horrcndc fiere ne 7 Stati erano i 
maledicenti > e che fi fc riffe da Plinio : Calumniatores nul- 
Lis ferpentibus venato inferiores • 

Ardirebbe dar termine all’infinito , chi volcfTc cimen- 
tar fi ad vii racconto di quei cafi funcfiifliini , che per cre- 
dulità troppo leggiera predata a’ maldicenti i c detratto- 
ri 5 fanno inhorridire la rimembranza) in riconofccre mac- 
chiati di parricidi/ i Palagi Auguftali : Rccifo con ferro 
ingiuftamente vendicatiuoPindiffolubil nodo di Reali Hi- 
menei : Difciolto tià i Prencipi il vincolo fan ti (fimo delle 
confcderationi , c tra i priuati fquarciato il legame dello 
si fedeli amicitie: Relegata oltre i confini dcIPhumano 
commercio la più illibata innocenza : Pofiergata,e tal vol- 
ta punita l’antica ,c tempre incorrotta fcruitù : Neglet- 
ti i benefitij , oppreffo il merito ; e che tutto ciò fi a fiata», 
opera d’indegnitfìmo labbro, à cui non come già alla fia- 
tila di Mennone dette fiato il Sole della verità , ma il nero 
vapore d’vna detrattionc ammantata di zelo > c mafehera- 
ta colla larua del bene, donde gli animi deboli fi lafciano 
facilmente ingannare . 

Quindi la loquacità bugiarda d*vn falfo Mosè nel tempo 
di Teodofio,fè gran quantità di gente credula a quel mali- 
gmflimo iniquo di tragettare a* piedi afeiutti il mare 5 per 
girne alla terra di promiflione , fommergere . Spaucnrato 
da si pefsime lingue Dauide,Paiuto di Dio in fua di- 
fefa chiedeua , quando ditte: Deus laudem meam ne tacueris > 
quia os pcccatorisy & os dolo fi fuper me apertum ejl\ loquuti funt 
(idnerfurn me lingua dolofa , o fernionibus odij cìrcumdedcrunt 
me -. Accidente cfpcrimentato pur troppo a danno della 
mifera humanità . 

Sono quefie di punta più velcnofa , che le fiietie . Coilj 
maggior fencimcnto dalla percofla d’vna mala lingua^ che 

dal 
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dal taglio d’vna fpada vn’aaimo è trauagliato : CoMMÌcijs 
grauij s effe# dim ur , quam injìdijs-, fi dille da Tacito . Il più 
odiato da Pompeo era il maldicente j e Dario con vna lan- 
cia quel Soldato , che difie male d’ Aleflàndro > gravemen- 
te percofle. Non fono nelle fc uolc de* Poeti li piùbiaf- 
mati > che i Momi ; li Zoili , c fimili nomi di detrattori» 
L’honore, e la Ciuiltà non regnano nc'cuori de maledi- 
cendolo dichiarò Erodoto faggiamente con quelle parole, 
quando diflc: Itti, qui delcftantur comicijs, funt natura igna- 
ra, abicftd 5 & virtutis oxpertti : C hi pretende accufar al- 
tri di vitio :omni zitto carere dV&r/: dille Saluftio: Riflettano i 
Prcncipi da chi la rclatione lor viene, c tirino per cófeguen- 
za quel, che può fuggerir loro vn prudente giuditio.Di 
lui non deue efier bifogneuole nè il Grande^ > 
nè il fuo Miniftro , quando non voglia-» 

. aggrauare i Sudditi con l’ingiuftitia, 

- da che polfono venire aliena- 
cioni d’affetti > e difsor- 
dinatione de’Go- 
ucrni. 
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D* EMAN VELE 

IGNATIO ARLVETA. 


S ì come reputi per atto vile, e non da Principe l’effcr fi mula- 
to^mmando per Statifta non puntuale chiunque tal arti fi* 
fio adopra ; cosi può V . S • effcr certa eh’ in me non hu doppiez- 
za veruna la fiima ch’ai fuo gran merito profeffo , e propalo • 
Si compiaccia ricetterò per faggio di quefta dichiaratione il do- 
natiti 9 le fo dell? ingiunto difcorfo\cfi no è corri fpondente retr't- 
butione alle fine digutffime parthdr all’ affetto che io le debbo t per 
lo meno lo gradi fi a come caparra del di più eh’ in ogni congiun- 
tura può dalla mia attentione prometter^ fi, E mi confermo^ c. 

/ *■ 

LO STATISTA 

• v. 

Non puntuale. 

Os, quoi mtnt 'uuf cccidit atimam . Saf.ctp. i . 

4 . 

I 

• * % • 

T R à il Popolo douitiofo di Pomona è il granato quel 
frutto, che per auanzarc ne’prcgi di fìnccrità ogni 
altro>hà in quel numero/iflimo Regno meritato il Titolo di 
Monarca . Appena egli è giunto alla perfettione del 
fuo effere»che aprendoli da ogni lato Pinterno del fuo 
cuore 3 anzi di tutte le fue vifeere * apertamente dimoftra; 
quello appunto è qucll’cfcmpio 3 che ad imitare dalle facre 
carte a* Prencipi lì propone; con elfo* la natura ftefla » fa- 
uia maeftra del mondo tutto» disfa le vifccrc di quel frutto 

tega 
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regale, per eccitare fpirito di vero amore, e di fincerità ne i 
petti di que'Prcncipi, che ferrati da vna rigida, e malitiofa 
fimulatione , penfaho d'inalzare le macchinò del goucrno 
sii la baie del vitio. M 

Non vi è vento chela Macftà fcuota'» quando non_, 
fi fa difprczzcuole* Il Prencipe dcu'cfTerc inuariabilc nel- 
la fede , quando voglia i popoli a’ Tuoi cenni collanti . 
Chi non ha fuperioreche io corregga, non ha bifogno, ne 
dcuevfararti d'inganni, e di fimulationi . Il fingere c pro- 
prio di chi teme s II petto de' Grandi non deue efler de- 
bole. 

L'vnica regolatrice dell'attioni de’ Prencipi è la Ragio- 
ne . La forza de' Monarchi » tutti i maggiori Sourani^fo- 
pra di lei poteftà alcuna non tengono, anzi è la Regina-» 
ch'à tutte l'attioni Regali dà norma m * Omnium immortalium 
Regina*, lexrationis , eju* imperai lmperantibus , dille Plutar- 
co, c fe dc'Prencipi l’efempio c quell'vnica , c più potente 
legge, con cui fi regge il mondo tutto : fi regoli dunque 
ogni Grande al riuerbcro de' portamenti di quella gran»» 
luce, di cui non rifplendealcun raggio , che fincerità non 
tramandi ; c ella l'iftelTa verità, della fimulatione capita* 
lifiìma nemica. 

Auuei tafi in oltre che fe Tempre è mal ficuro il cammino 
della fimulatione, c vn ponerfi tanto più inanifellamente 
nel pericolo, quando nel bel principio del dominio per 
quella via s'indrizzi. Scopertoli , rcflerà Tempre anche 
nelle buone, efincereopcrationi difereditato. 

. 11 prefagio al giorno nafeente fi Tuoi prendere dalla 
chiarezza, ònuuolofità dell'Aurora. Corrifponde alla 
qualitàdcl fondamento la ftruttura , che fopra di elfo fi 
’difegna d'alzare . Il continuare è più facile,e più natu- 
rale, che non è il variare: Quelli concetti giuftamentcj 
nudrifeono i Popoli ; onde per non dare Agricola in ta- 
li fcogli , quando al gouerno di Brettagna fù eletto , fe 
dire di fe da Tacito : Non ignarus inflandum fama* & it 
prima ceffffent > fere vninerfa . 

Per 


Digitized by Google 


Jj &f jD E L COPPA» 
per hauer fintamente più volte Tiberio palefato di vo* 
ler riporre in libertà la Republica, e di voler folli tuire 
altri huomini al pelo ddrimperojfù cauli che non glffulTe 
doppo nelle cole giufle, e veritiere creduto : Ad varici , & 
tétte s irrifa reudutrts , de r ed derida Tiepublicth Vtijue Co rifu le s y 
feù ejuis alius regime» fufciperent ; vere quéejue , & benefici fi- 
dem demiftt . In quello dannoliflìmo inconuenientc vrterà 
ogni Prencipe dìe non vorrà elfcr lineerò > ma fimulato,e 
finto. E' indegna cola del di lui animo il mentire;* 
rò per riroouerfene legga ne'Prouerbij : Né» decent fi i 
verba Cémpojìtai nec Vnncipem labium mendax • 
y.Deuc il Prencipe con franchezza di volt( 
tà di cuore aprire delle fue operationi la c< 
lefe ad ognuno, ch'egli è tutto veracemente applicato alla 

cura del popolo ; alPeftimatione della * 

la virtù j ad onorare il valore ; ad ~ 
rifpettare la Religione: maiv 
potenza per opprimere alb 
tori malitioli 5 ò per ragion 





2a di parentela con inferi 
Prencipe quanto le pupil 
proflimi, che quelli del proprio 
diti prima d'ogn'altro fuo più 
non i fùoi antenati gli diedero> e conferuaronoTa 
za ; e lon quelli che non l'inuidiano 3 ne la fpera 
ciò fempre con occhio affettuofi/Iìmo mirar fi dei 

Praticandoli quelle virtuofe , clodeuoliifime parti; n 
vi farà 

glia ; infidiacheco 
ordifea; huomo che 
fefoj nd chi pofia biafma*? 
l'Imperio; fempre lodo de’Sudditi famore; & egli nell'oc- 
cafioni obbedito j applauditone’ comandi # e nelle rifos- 
ti oni temuto. 

Tanto più biafmeuolc,anzi mal ficuro nel comando farà 
quel Prencipe > che con diuerfa maffima fi gotierna. Coil. 

Par. /il. a a cui 
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cui la Virtù > ed il Valore ò faranno amati dall’odio » ò 
dalPinfidic premiati : quella grafia che farà fui mattina 
apparire, farà difauuentura di chi la riceuc all’occafo* 

Non potrà mai in alcun modo faracquifto d’affetti ,e 
d’effetti chi opera per tradire , ò dimoftra d’amare per in- 
gannare • Coll’ cfperienza de’ fucc'cffi slnterprcterà vna 
volta il profondiamo fine ; e bench’habbia il Prcncipe il 
cuore imperferiirabiie : Cor Regum i nfcr utabile , fi difTe ne’' 
Proucrbij ; non potrà però mai così bene il fìmuiato le fue 
parti celare, ch’in breuc non fi fcuopra ch'egli per non pre- 
miare la Virtù» ed il Valore, con arti varie le delude . Cosi 
. appunto fividde in pratica feoperto in queìTiranno della 
Grecia Filippo » quello che credette d’effer l’Argo della-* 
Ragion di Stato , c che gli altfi tutti Piffero cicchi ; onde 
fcriffe ricorico di lui, ch’il rito del fuo gouerno altro 
non era che , gratta m fingere in odio : in grafia offenfam fi- 
wulart > ftrnere inter concordantes odia ; apud omnes grattami 
qtuererCyfolemMs illi Qonfuctttào e rat. 

Vigliaccheria inuentata per perdere, e non per fare 
acquifto d’vna gloriofa Fama è quella, eh’ vfano alcuni 
Maggiori, quando armati di fintione , aggrauano di colpe- 
chi loro hà puntualmente feruito; Procurano, che fi ri- 
duca a ditela la pretensone che tiene , acciò non impor- 


ro per benificarc ; ò fono di quei fuperbi che fdegnano di 
vederli obbligati . Cotai Perfonaggi fempre faranno ne- 
mici della puntualità » vfata con effi è difetto . La natura.» 
li generò per farpalefc al mondo gli effetti delle fue ftra- 
uaganze ; d ben vero anche che quei duoli di difgratic che 
effi apportano a gl’inferiori, fi fogliono contro di loro vol- 
tar dopò a torrenti . Quefti appunto fono quei Grandi, a* 
quali è fornirla infelicità il feruire, non potendoli maigiun- 
gere a penetrare in che fi demerita 9 ò fi mcritaicon etti ; fc- 
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pra di che parlò il medemo Ecclefiaftico > dicendo ; Afr- 

feit homo vtrum amore , odio dignus fit • 

La conuerfatione di quelli foggetti è fofpettofi/fim/L. , 
nociuiflima la praticai tanto piu Sarà pericololà, s’impic- 
gataa’lor feruitij » ò foggettaper altro capo laperfona 
lor da : Ingessa non aperta > *0# fimf lieta , ftà aftuta , calli- 
da magis quam Viperai fttgert debemus : fa confcglio di 
Theofrado. - 

Vna Scuola d’intelletti nati per allenare Anime all* 
Inferno, impugnano la bontà di quelli miei ricordi; eli 
fanno feudo di quell* in fegn amento* che benché Regio , 
Tempre fu riprouato dal Tribunale del Giulio , che dico* 
Regnare nefriti qui nefcitjt mutare ; e fondano eflcr quello 
mottojforticononacafo , ma dairefperienza d’vn Domi- 
nante de Regni ; ncvoglionconfelTàre , ò riflettere , ( fc 
noi fanno ) ch’egli non hebbe altri che Jo configlia ile , à 
pur gli dalTc (limoli a proferire vn si ardito, c llrauagante 
adunco , fe non che Limitar Leièmpio di Ottauiano, quan- 
do ndli Tuoi figlili fece imprimere ( fecondo Suctonio 
ci riporta) vna Sfìnge, volendo che quello fuflcvn’am- 
maellramcnto a'Grandi,loro additando adouer edere per 
i’intcrelfedel Regnare vna sfinge di fimulationi, e di dop- 
piezze . Quella ragion di Stato vfei dall 'Inferno , e la 
fpalleggia quel mal maellro Politico da Fiorenza , ch’o- 
gni malitiofa operatione dà per lecita , oue entra l’in- 
terelTe di Stato, mai riguardando alla buona fama , all - 
honore v’<^fjffl*anima. '1 

Vedono quelli Maedri de’ viti) con Manto Regio vn 
huomo fcn2a ragione d’altro Stato , che quello del prò» 
prio vtile : Formano vn Prencipe , e non a faraltra parte, 
che quella della Volpe.Codituifcono vn Grade meramen- 
te Politico , fenza virtù , e fenza prudenza , emagnifi- 
candogli la conditione d’vn Tiranno, loimbeuono, che 
la forza , e l'inganno fiano i più atti dromenti del Regna- 
re : Vt ad effettui* confiliorum fuorum veniate multa Jimulet , 
femperquediffmulet : dilfe quelLOratorc , quando fauellar 

za a volle . 
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volle più da Gentile ; che da Prudente » e da Dotto • 
Dourebbe rimaner perfuafo ogni Regnate, che la virtù, 
e la bontà , che fono le due Colonne, su le quali fondar 
fi deuono i Principati , noij fanno lega col vitio , e creder 
anche , che la fpecie della fimulatione , eflèudo vn’ingan- 
no , non può incanutire : Simulate ittico paté/ cani : dille io* 
vita fol itaria il Petrarca . x \ *. 1 ? 

Nè gioucrà il dire ch’effen d’clla tutta fintione, non po- 
trà cfler conofciura , perche riprotiò Seneca quefla mal 
confederata opinione , quando ci auucrti dicendo : Simula- 
tarentone, non facile e fit ibi decipere Vtyffem'. ed in riftretto 
comunque lì fìa , dico che la fimulatione è vitio, ed c fera- 
pre il vitio piti abborribilc , e niente dufcuole . Anzi Tul- 
lio meglio ciò conlìderando diede a Emulatori il titolo di, 
bugiardi , quando diffe: S imulatio c(l mendactum ; e Io con- 
fermò il Grande Aquinate dicendo ; mendxctnm ejl faljk 
verbórum proUtio cum wtentione fallendi.Vn tant’crrorc ne* 
Prencipi verrebbe a dichiarare pcrdifpcrata di rimedio la 
filutedcirimpcfto . Quéfti Grandi eflèndo nemici della-* 
verità farebbero appunto del genere di quelli, che al po- 
polo di Gcrufalemmc pcrbocca di Geremia Iddio minac- 
• ciò di dare, dicendogli: Ego mittam vobis ferpentes regalo s 
qui bus non e/t incantano : & mordebunt yos+ - 

f che non vò: 
gloriofa, 
tifti nó poi 



Ha cofcienza tronerà fewipre il Prencipe, 


nnoi 


tra’Tiranni, vna opinione cosi 
i atnmaeftramenti di tutti i maggioriSta- 
roinlcgnarci la migliore . Quella gli dirà, 
ch’ouc non 1? giunge con vna ingenua bontà > non s’ arriue- 
rà mai con la maggior forza , ò col maggior inganno del 
Mondo j e fc la violenza , ò la frode , tal volta fu proficte- 
uolc , già mai però fu dureuole :c perciò il Salmifla và di- 
cendo s Scoto circundabit te veritas eius » 

Qmdmociuodì Scadila tirannico , qual fimulatione tra- 
scurò il Duca Valentino , quell’idea del mal goucrnode' 
Prencipi ? c pure il fuo grande edificio j perche non fonda- 
to fopraTingenuitè del doucrc* precipitò irreparabilmente 
in vn infiante« r < : ^ Non 
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Non trafcurò egli nelle Tue actioni di praticar Tempre 
quella barbara virtù di Tiberio » riportata da Tacito»quan- 
do dille ; Nuli am ex virtutibus fuis magis dilige bahqua dijjt- 
mulationem : di hauer per legge inuariabilc quel detto di Sa- 
luftio,chc dice : Omnia retinenda maiejlatis c auffa honefla effe: 
Tenia alcun fcrupolo quelPaflioma narrato da Plinio 5 chc 
Sit prudentia prò moribus temporutn decipere . inuioiabilmen- 
tc oflèruaua: e calcando Tuperbo il calle della conTcienza 
cantaua trasformato in Euripidcsfacciataraente per tutti i 
cantoni d'Italia ciò che dille in Medea : Regni cauffapuU 
cbtrrimum eft iniufi » & Jimnlatè viuere : E pure doue paf- 
sò poi la gloria di quello inuitto Campione ? Oue Tono le 
pompe » i trofei del perfettamente praticato : Simulate vi - 
. nere : di quello Grande heroe di politica ? Quel trionfale 
alloro , che per maffime cosi licure ftabili nella Tua cafa » in 
qual capo de Tuoi defeendenti pompeggia ? mi dicano qua- 
le fu il centro del fuo Trono; in qual Rocca redo lìcuro » 
ò qualauanzo ritrouali» che la lua gran Cafa polEedaj^ 
Famoiolcherzo di fortuna» bcrfagliod'ogni difgratia» gii 
conuenne irreparabilmente di enerc. Simili a quelli ap- 
punto faranno quei Prencipi » ò Miniftri >che inanimiti da 
vn feminario di tridi la vera loro imagine occultando Tot- 
to la mafehera della lìmulationc > e dell’inganno » non ri- 
fletteranno » che cflcndo elfi fourani nel mondo deuono 
per clTènza hauerc ne’loro animi quella purità, chenel tro- 
no ddrAltiilimorificde» altrimcntc fatano incapaci di ciò, 
che dille Liuio , quando fcrilfe : Altquid diuinum habent 
Vrincipes ; anzi potrebbe dirli loro, Diaboticum habent : Chi 
haucra feco vnita quefla mala parte » tradifee la pro- 
pria conditone » c gli Toprauuerrà variationc di fortu- 
na; e la ragione TaddulTe Tacito dicendo : Vana^é 4 irri- 
ta. verofidemadimunt : E quando lì giunge a quello» i Sud- 
diti ficài daranno mano alle maggiori fellonie . 

L’Inferno viene abborritonó più ck’Miniflri della fimu- 
latione-.H/Y mibi (vengono da Homero)***?* inuiffus vt atri 
limine ditìsiQui ver bis ah uà prediteti am mente vùIhulu T iri 

da 

b 

r» 

) 
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da ciò la confegucnza vn Grande, e veda qual’vtile, ò qual 
gloria riporterà egli > quando per la via deila fimulationc 
fi guidi« 

I più fauij Scrittori vogliono, che ella (la figlia del ti- 
more : e Dcmocratc io conferma, dicendo: Metns Jìmula- 
tionem pariti Qual lingua non defederà quello timore* 
nell’ Animo d\n Grande } Come potrà vantarfi del ti- 
colo di Sourano, fe degPinferiori haurà timore ? Lo Stato 
che hà per anima il Prencipe* vacillerà , quando tanto po- 
co Audio porrà per la conferuatione del fuo honore : Rr- 
ges honorem (Indenni con/eruare ; fcriffe vn Pontefice. 

Chi opera con fimulationc hà più delpaflaflìno > che del 
prencipe 5 il legare l’autorità, che lo Scetro gli dona, è va 
farconofccre,che dubita troppo, ò della fua potenza» 
ò del fuo merito . Dalla poca confidenza , che moftra nelle 
proprie opcrationi , nafee il difprezzo de popoli , i quali 
faranno quel concetto di lui , come appunto coll’opcratio- 
ni egli di sè fieli b moflrcrà d’haucrc. Chi hà penficrc di 
cfercitarlagiuftitia , nondiffimula , ma con chiara deter- 
minatone, e con valore rifolne. 

L’adempimento di quella parte coduce al Campidoglio 
più famofo oue polla gloriolàmentc trionfare vn Grande: 
Sono indi banditi i vitij abomincuoli delle fimulationi , e 
de gl’inganni : la frode fi dileguali folo nome formidabi- 
le della giuftitiaiè fulmine quella voce al cuore de trilli , a 
i buoni c tromba fonora : collocata la verità fui* trono, hà 
il Prencipe accurate a tutti i fuoi defide rij le mete . 

Non peraltro hebberoi Romani in forte digoder quell* 
elogio Icricto da Tacito quando dille : Remanos nullis cafe - 
bus f uperabiles : Se non perche vincer non vollero mai col- 
le fimulationi, con le frodi , c con gl'inganni ; c Liuio lo 
comproua dicendo: Non /rande , nec oceultis , fedpalam , 
armatum Populnwt Romanum hoftes fuos vlci/ci, Biafmino 
dunque , anzi figgano da hoggi inanzi i Prencipi le fimu- 
iationi, habbiano per fuggeflione infernale: Qui nefcitfi - 
ntnlar e >nejcit regnare \ Riconoscendola pcrma/fima affai 

vitio- 
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vitiofa, e niente ficura . Aldlàndro, che fu il piu anelante 
Prcncipe,chc mai vede/ le il Mondojicl defidcrio di toccar 
le mete della gloria» quello che cótaua d’haucr foggiogati 
p ih Regni , che haucfle anni di vita > per riprouare ancor 
c/fo vn’affunto così vergognofo , fè fentirfi proferire : Fi* 
fiori furari turpe effe » mamfcfìè & fine dolo vincendum . 
Quanto più dunque fi deue caminarc con finccrità in tem- 
po di pace , fc vn Conquiilatorc tra i campi guerrieri co- 
sì fauella . 

Sia il Regnante accorto , ma non finto ; fagace ma 
• non doppio ; prudente» ma non viciofo fta- 
tifta ; giufio , ma non di fede incollante i 
nè fimulato; che con quefte lode- 
uolifsime arti fi accrediterà col 
Mondo, farà da Tuoi popoli 
Rimato » ed amato, 
anzi e falcato dal 
Cielo. 

1 verificherà® in lui la rifpofta delP- 
Oracolo , quando di/To t 
Lott^a erit profferirne 
Beatus . 
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A MONSIGNOR 

ERCOLE DOMENICO 

MON ANNI 

VESCOVO DI TERRAGNA . 

» 

E * vn viuere trà le morti il fabbricare alla propria co- 
fetenza vn cumulo di mancamentt.E’ mio debito di raum 
viuare gli attesati dell offequio ■> che profffo'a V. S. llluflrifs • 
coll'offerta di quelli fogli . Seppe ella con ecceffì dtfiuori affai 
palefi 'a tutti obligarmt ; corrifpondo con tjuefta dimofiranza >/è 
non per quanto debbo > almeno quanto poffo ? per non pentirmi 
nell 7 animo quello limolo 5 che eccita ragiontuolmente ogn'h uo- 
mo ciuile obli gaio . Spero in st fatta congiuntura d* accertar 
meglio il titolo difuo buon Sernitore>e ch 7 ella per confermarmi 
nell 7 honor che ne tengo fi degnerà accertarmelo , col darmi 
rincontri di gradimento . Ogni fino comando è a ciò fiifficientif- 
fimo > ed io fempre difpofio ad obbedirla in quanto vaglia > mi 
raffegno > &C t 




4 

! 


Digitized by Gooi 


del coppa: 


ts>3 

IL VIVENTE TRA LE MORTI. : 

Semper enim prufittmit fiuua perturbata canfiitntia , Sapie/tl 


On Tenti moti cosi afpri la rationalità deirhuomo le 
fue colpe abborrifee, ch’eccedei limili del più graio 


dolore l’angofciaicb’egli fenteaJla memoriYd'hauer’crrato. 
(Quando in fimil cafo retta il fènfo dalla ragione conuinto > 
rimane così rigorofamente il feno flagellato, che mi fi ren- 
dc imponibile il poter con la penna circofcriuere l'afprez- 
za del tormento . L’animo hà del diuino , e la doglia lupe- 
ra i limiti d'ogni Humana afflittionc, quando de* fuoi man- 
camenti la cognitione io punge j che però ben dille Pitta- 
gora prelTo Stobeo : Plus mali patitur affi ictus confile ntia » 
quàm ìlle , qui in corp ore caffi gatur > (jr plagi s cuditur : Auan- 
za Panimo, quanto è il Cielo della Terra 7ùperiore»del cor- 
po la nobiltà* e peróne* fentimenri eccede così fuor di mo. 
do , che non ponno quelli del corpo entrare nel paragone : 
ed all'hora con maggior dolore la piaga percuote , quando 
racchiufa , con lo sfogo non fi follieua , ò col rimedio mo- 
dificar non fi puotc . A' fuperiori molto più» che a gl'infe- 
riori è facile, che auuenga il tormento di quella pa/fione . 
Nacque dalla grandezza la fuperbia»manfice fomentatore 
di quei mali, che dalPingiuftitia prouégono,e quella confi- 
gliando Tempre oppreflioni,e tirannie»dà occafione doppo, 
conofciuto ì’errore» di penar nell’animo molto più» che 
non farebbe nel corpo > quando la giuttitia la punitione 
per il male operato gli dette . Vna perturbata cofcienza te- 
me fc le pofla Tempre fc aricare addotto le maggiori cru- 
deltà. Così lo mofirò la Diuina per bocca dì 

Salomone » quando dille s Semper enim pruffumit fiuta per* 
turbata confitte mia . . 

Quanti vitiofi fperimetitano per veritiero querto ricor* 
do \ à> quanti violentati da vn apparenza di piacere è con-* 
uenuto tal volta d’abborrire la vita » per non haucr memo-* 
Par.] II, bb ria 
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ria di quei mancamente che loro trafìggeuano ogni mo- 
mento il fenoi E*grauiffiroa infelicità rhabituarf! oell’ 
errore . Chi crede d’hauer’ anima > non deue nelle fuo 
operationi haucr diftrattoil penderò da quel, che cóuicne « 
Vn Grande è tenuto di (limar ncccfTaria queiroperationc » 
co cui (ì rende gloriofò: e nó apporta macchia alcuna alla 
aofcìenza.Quefta per ogni neo di mancamento (i difForma, 
ed agita con violenza cosi difordinata quel petto.cuc rifie- 
de> che la maggior potenza» ò il valor maggiore non è ba- 
dante ad acquietar quella guerra » che lo fòggetta alle pii! 
fpietate battaglie . Lo (perimento in Tiberio i’Hiftorico 
Tacito, quando di lui fcrifse, dicendo: Tiberium qutppè non 
fontina y non folitudittes protegebant , quin tormenta pecioris > 
fuafque ipfe pcenas fateretur : il rimorfo della mala vita me* 
nata da Caligola , lo tenne, quanto vide cosi agitato, che 
mai potè chiudergli occhi per ripofarc vn momento. Per 
tali Tiranni appunto fi dille : pugit impius , nemine perfe- 
quente : Quedi con le proprie mani a fé (ledi danno conti- 
nuamente la morte : Quedi feruendo a fe medemi di car- 
ncdce^anno per gl’innocenti la lor ben meritata vendetta . 

E 7 il comando vna beuanda , che le menti inferocirceli 
Rende queda Phuomo meno foggetto alla ragione, e quan- 
to più continua Poccafione di poterne bere, maggiormen- 
te gli animi incrydelifcc» e gli rà Tiranni. L’approuòTa- 
cito, quando diflb : Ve tu fate Imperij coaluit audacia : E da 
qui nafce, che pochi Prencipi migliorano di coftumi, quan- 
do gionti dano al fupremo grado del comando : Nelle fa-r 
gre Carte badantifdma fperienza n’habbiamo nelle perfo- 
ra di Saul, e Salomone. Affomiglio tali Grandi a quella 
Statua appunto , ch^'n fogno a Nabuchodonofor apparue ; 
Il princìpiod’oro^ildne dicreta. Di Vefpafiano (blamen- 
te d racconta con atto di fomroa ammirationcjch'in queft* 
ordinario fcoglio non vrtafiè» anzi da Tacito fi dice, ch*-> 
di cattiuo , io buon Prcncipe fi mutafie : SoUfque omnium 
ante fe Principum in melius mutatus eli i Chi haurà (enti- 
menti di-Chnfiiana in fegnar. za ifcmirà roflòre>che non fi 
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porta dir di lui quel bene* che d’vn Gentile fi diflc. Pro-' 
curi il Prcncipc a non obligare i popoli ad abborrirlo: pen- 
fi, che quanto fabbricò in molt’anni il valore > e la pruden- 
za, può rouinare per vna mal’operatione in vii punto : Bre* 
uibus momtntis fumm& vertè pojfe ne lafciò fcritto Tacito. 
Confideri, ch’egli non è capace, come huomo, di rcfiftcrc à 
quell’affanno, con cui dourà pure inquietarlo la cofcienza. 
Nerone, benché Gentile, e Tiranno , non potè effer’ efente 
da quefta pena . Dcuono perciò i Prencipi elTer cauti nell* 
operare. Nacque la vigilia prima del Tonno, per darci a_» 
diuedcre,chaueuamotempo,e fentimencidaconofccre do. 
uc incaminarci doueuamo per ottenere quietamente il ri- 
pofo . L’arme» di cui vn retto Prencipe lì vale per fupcrarc 
quelle difficoltà, che fe gli fcuoprono, è la prudenza j que- 
lla regolerà nelle cofc di Stato la mente, e la mano di lui, e 
lo renderà gloriofo,operando chele fue^deliberationi no 
offendano, perche faranno giulkine gli farà agitare la men- 
te, ò tormentare il lèno > perche mai farà temerario, arden- 
te,òcrudele.Farà che precorra con le ragioni ben ponde- 
rate; habbia da vn retto zelo nell’ operare l’impulfoi 
tutto rimerto alfoggctto di giouare, ed aflìrtere alia ra- 
gione * con alfoluta poterti fappia correggere, non folo le 
altrui, ma anche le proprie paflioni ; comandi con termi- 
ni d’humanità; faccia vedere, che la fouranità del porto no 
gli fece concepire fentimenti lontani dal douere ; e che il 
Trono non gli hà impreffo altro concetto, che quello di 
ottenere per via d*vna vigilante giuftitia , la gloria . Con 
ciò viucrà ficuro dal biafmo,lontano da’dirturbi, fermo nel 
grado, fereno di mente, e con animo così comporto, cho 
anche tra le fatiche del gouerno goderà,e con tranquillità , 
tra la moltitudine deli’operationi ripoferà felice . Ponde- 
rando quefti concetti vn Prencipe ragioncuole , fodisfarà 
a gii oblighi della propria cofcienza, nè contradirà all’or- 
dine del gouernare, e con ciò non s’indurrà a penare coll’a- 
cerbità,che dirti, per li mancamenti,che commetta, c fappia 
che Petente* potenter tormenta patiuntut , dille Salomone* 
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Gran diTgratiadciranimo (chetato piu nobile del cor- 
pecche i Prencipi fiano nelle loro Corti così abbodanti de' 
Galcni, tutti applicati alla cura del corpo ; e che per l’ani- 
mo non fi tenga preparato vn’ aforifmo : e pure egli è 
maggiore, ed a infermità maggiori è foggetto . Se quello 
Lancile fronre,per donde la pallidezza de’fuoi interni mali 
fi moli rafie, al certo, checompatflonercflimo molti, che {li- 
miamo felici > e pur tengono dalla febbre così maligna de* 
propri; appetiti abbrugiato il cuore, e l’anima afpraméte fla- 
gellata . Vn fimil concetto hebbe Tacito de’ Tiranni, men- 
tre di fie; St recUdantur Tirannornm mcntesypojfe aff ici la- 
vtatHSi&itfhs, quaido vti corporaverberibus-, ita feuitia , li- 
btdine ì malti cohfueùs-> animus dilactrarctur ; Gran vergogna 
fi deue airhuomo, ftando attenti flfìmo, e con maggiore ap- 
plicatone alla buona raccolta d’vn campo, che alla quiete 
dell’animo : Tutco accurato toglie quell’herbe , che polfo- 
nocol tempo alla mefTe pregiudicareje fi lafcia crefcere per 
li mali affetti, e paflìoni,che contradicono alla ragione? nel 
feno vn male > che portar può tal frenefia , che lo condu- 
ca aJPInferno. Non tardi il Prencipead applicare per que- 
llo difetto il rimedio , fe brama alleggerirli la pena , e da-» 
maggior pericolo efen tarli . Difingannandofi , che appo 
Dio non v’è diftincione di perfone,nc la forza à veruna co. 
fa gioua y anzi maggior pena l’iftclfa Sapienza Diulna le_> 
minaccia > dicendo : Forti oribui autem fortior extat erti* 

* t i . 4 h . \ - ( i • 
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AL SIGNOR MARCHESE 


FABIO CAMILLO 

DE MASSIMI. 


I L Fondamento della Grandezza vien fi abilito coir elet- 
tone de* buoni Minifiri , dalle ragioni , che nell' aggiunto 
dtficor/o s'accennano . Offerendolo à V, S. lllufirijjtma ■> confi - 
guifio to il merito d’vna prudente cognitione > nell' eleggergli vn 
ladrone così qualificato , e tanto adorno di quelle più /ingo- 
iati virtù > che fregiar ponno l'animo di nobili (fimo Gau olie- 
re . Ardi [co in (seme con qnefto pie col tributo d' òffe quio render- 
gli pale fé il debito infinito contratto con la fua Gafa per le gro- 
tte tanto fegnalate compartitemi dalla gloriofa memoria del 
Signor Gar dinaie fuo Trattilo , & aceri/ cinto ( quando fi* 
capace d augumento ) dalla di lei Comma benignità ver/o di 
me • Sarà effetto della me defima V no norare di gradimento vna 
sì fcarfa fodisfattione , & accertar/! ch'io viua attentiffimo 
à comprouarle con atti d* obbediente [entità l'humtlijfima mia 
diuotione , E nutrente ■> 




,98 ECO POLITICA 
IL FONDAMENTO DELLA GRANDEZZA. 

Vrenide de anni plebe viros timentes Denta » in quibns fit ve* 

ritas , & tjuod odcrint auar ittam. Exod. c, 18. 

» • * •* • " • 

A L numero copiofo de Tantali prctenfori de Gouer- 
ni , ed'Officij , con particolar riguardo mirar deue 
jl Prencipe pria che le cariche conferisca . E’vna fiamma, 
nel cuore humano ardentiffima il defiderio di comandare ; 
fpeffc volte prodotto anche dalfau iritia. Q^eft’appeten- 
zaconofcer fi deue dal Prcncipc 1 c rifoluere co’ quei ri- 
medij ch'apportar non poflk nelPclettione de’Miniftri mal 
ncffuno al corpo de* Sati. Fu egli dalle facre lettere no- 
mato Medico »e Padre? acciò habbia colla cognizione de* 
mali? zelo affettuofo inuerfo i Sudditi, Quefto motiuo 
riuerfeiòa mezza carriera la naue ambitiofa,con cui Ado* 
nia al pofleflo del Regno s’iftradaua , Conobbe Dauide ? 
benché contrarie gli fodero le leggi della natura, che Sa- 
lomone con penfieri più aggiudati viueua; onde per non-» 
lafciare negli vltimi periodi della fua vita , il fuo popolo 
in mano di Gouernante imprudente» ed ambitiofo ; anche 
viuendo volle vedere (labilità fui Capo di Salomone ]«_. 
Corona ? priuandone per decreto irreuocabile Adonia . 

Sapcua ben quello fauio Prencipe » che Istrioni tutto 
degl’huomini ad vna fpecie d’vn bene particolare s’indriz- 
zano ; Omnia namejue eius ( dille Aridotile) quod fpeciem 
beni prtfcrt ? gratia^omnes a^unt : Quelle però de* Prenci- 
pi deuono anche il beneficio de* popoli hauer per feopo ; 
Poflono i Particolari gouemarfi a lor modo , & a J Prenci- 
pi fpetta di (lar fubordinati alla conuenienza communc: 
L’inclinatione de’Grandi deue efler regolata dalla ragione» 
e non dal genio» quando vogliono edere lodeuoli Signo- 
ri de* Principati . I Sourani , i Monarchi rappreficntano 
nel Mondo più todo vn’Idca goucrnatrice , ch’vn’huomo; 
piùfoggetti ad cflèr d'altri > che di fc de/fi. L’autenticò 
t ; in 
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in vna Tua orationc Tullio , quando dille , che alla Maefià 
ne men conueniua quello , che in ogni altro huomo per 
cofa ordinaria fi fiima : Regium efl itk vivere > vt non mo- 
do homini » fed ne cupiditati quidem feruìas . 

Se da'Grandi s’ammetterà , che fi Tenta l’Eco di quella 
foditfima ragione di Stato in vn’Angolo dei cuore , farà> 
che la direttionc del Giulio, c non Tinclinatione a’ proprij 
affetti gouerni. Correggcrrà quel danno , che operano lo 
palfioni, che furon tempre del ben publico capitalissime 
nemiche ; c nell'elcttione de’ Miniflri fi porterà in modo » 
che quelli fiabilifcano al luo nome la gloria, a' Tuoi Sud- 
diti la quiete : e piu tofto fi dilati , che fi rcflringa l'Impe- 
. ro , non facendo altra elettrone, che de' mcriteuoli. 

Gran vigilanza dunque conuiene ad vn Prencipc nell’ 
elettione di tai foggetti.Dallariufcita di quelli fi confidc- 
rano del Sourano la Tofficienza , e’J giudirio . Se non con- 
uienc al Prencipc cfTer per tutto ( benché Ridolfo , quella 
Pietra fondamcntaledella gran Cafa d'Auftria , dir loleua 
da Imperatore; ch'egli non era fiato in quel grado cofti- 
tuitoper hauerc à Ilare in vn Gabinetto rinferrato ) deue 
però a guifa del Sole diffonderci Tuoi raggi per mezzo de* 
Tuoi Miniftri per tutto ♦ 

Quelli , che goucrnano il politico , fono i mobili regali 
della Monarchia , ed il fondamento-, che la Grandezza fo- 
fiicne: E' perciò nccclfario , ch'ogni Prencipe prima di 
farne l'elettione, nonfololi confioeri , ma dopo confi- 
Jcrato, anche fé ne configli • 

La chiarezza del fangue none parte fufficiente a render 
capace d'ogni carica vn’Huomo: Quia Magìfiratus ( difi*j 
Valerio Coruino) erat premium virtutis , & non fan guitti si 
appo i Romani ammaefiratori del Mondo politico . Nè 
meno Ja confideratione°di gran ricchezza; quelle due par- 
ti però con il merito, farebbero vn compofio cfquifito . 

L'occhio dell'intelletto del Prencipc deue efiere a guifa 
della Palladcdi Emulio, che tutto vedeua . L'antichità » 
appiedi dilla Dea della Sapienza pofe vn Dragone > addi» 
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tando a’ Prencipi } che deuono fapere antiuedere , per non ì 
hauerfi a pentire , ò ctter biafuiati per la mala elettione 
fatta di Miniftropoco buono? ò poco habilc alla condotta» 
chefe gl'impone. pandolfo Petrucci Signore di Siena» 
benché poco intendefle>fù per Telcttione d'Antonio Gior- . 
dano mio Compatrioto ? in fuo Minifìro » Rimato per vno 
de' più fauij Prencipi del Mondo, lodato anche da Soggct-| 
ti , e Scrittori più ftrauaganli ; loda Pandolfo il Polirico 
Fiorentino Machiauelli , e lo magnifica in cfiremo , fo- pi 
lamcnte perche appo di fe tcneua per fuo Minifiro Anto- , 
nio da Venafro. 

Ncll’clerrionede’ Minifiri la più principale confidetatio- 
nc dcuc effer quella > che ordinò DioaMosè ? quando gli|] 
ditte d'eleggere per gouerno del fuo popolo , i Vec-g 
chi , e che quelli foffèro fauij > e della Diuina Maefià ti- T 
morofi : dc'Vecchi però ( per non hauer a contrattare co' 
Platonici ) intendo anche di quelli ammetti daSaluttio >}• 
quando fcrittè : Qjnbtts corpus annis infirmum , ir. geni um f • 
fiapientiavalidum (ìt : Le rifolutioni più purgate vfeirono 
femprc da vna canuta fapienza. Roboam , perche volle-; 
valerli dc’Giouani Miniftri , reftò priuo del Regno. La_»jp 
poca efpcrienza, & il bollore del fangue di etti farà fèm-« 
pre raccogliere VEuentu tripia : di Tacito. Dal manegg io 
;r de 9 Vecchi non fi può temere quetta difgratia, perche; Se-* 
1 1 nes ( ditte Plutarco ) tetti ntn oculttm babent , quo rerum ette* 
tus pracipiunt . Hanno i Vecchi l'efperienza che ( fecondo^ 
il Daneo ) eft lux intelligenti* , & prudenti * , fine quibus nul- 
la Gubernatioefi % Retpublic* diffcuìtates multiplìcantur , & 
Dominationum Arcana non intelliguntur . R orna fi conferuò 
più per la prudenza de’fuoj Antiani Senatori » che per; 

♦ l’ardire , ò forza delle fue Armi : onde hebbe a dire Cato- 
ne : Adagi s enim Romana Refipublica innata e fi » aucta-ì ó'con-f 
fintata Magifiratuum prude ntìa^ucim armis . I primi tempi 
del Gouerno di Nerone furono felici , perche il Vecchio* 
Seneca lo configliaua ; infelicittìmi, quando ò guidato dal-| 
ia cieca fua Giouentìi» ò da altri Giouani prefciconfigliX 
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&ad cffi diede i Gouerni ? e queftoappunto fu quel rao* 
tiuo> perii quale gaftigò Iddio il popolo d’I Tracie ,à cui 
fi difTe : T ranfibunt auttm multi dies in Hicrufaltm abfcjue 
Ve» vero > & ab fine Sacerdote ->& ab fa ue Lege: c ciò fti, per* 
che difprczzauano de* Vecchi fauij i Configli, c promo- 
ueano alle Dignità , a gli Officij, ed alle Cariche huomini 
raL immeriteuoli ^ & indegni : Omnia mala accidnnt^ aefignum 
v%jRr matafioni} Pei pubi tedi ef 0 quando Pr in reps ad dignità tes , (£• 
ho notes imperi tos-, adulatores , violentos 5 prdfumptuofes prò . 

; fi dific da Pietro Gregorio nel fuo libro 34 . quali- 
tà tutte facili d’annidarfi negli animi de' Giouani, non ef- 
pcrti , e temerari) nelle rifolutioni , conforme l’cuidcnza 
; affai volte ci hà dimoftrato . L’anima nel Corpo dclfhuo- 
mo è fcraprc l’iftcffa ; diflingue però, opera, conofce, c 
f configlia 1 empie meglio , quanto più il corpo s’auanz*., 
«. • Ct>n gli anni : Pr incip em fupra quinquaginta confi liariun/y 

FMK- & fapie ntem : d i ffc I Paia . 

Lg-S. Li primi Miniflri politici fono i Cofiglicri di Statojqué- 
J fti fonò quei*, che ponno far crcfccre , c diminuire !*_> 
mole dell’Impero . Il Prcncipe, che non {apra conofcere, 
qtiali fiarto i mcriteuoli >fi fomiglierà a’ Cimmeri;, che 
non hanno cognitione della Iuce,onde no potrà fhbilirfi la 
: '*’ 1 pace | ne fare acquifto di Gloria . Molti fono gPIftru* 
mentiscile concorrono al confeguimcnto,ò al mantenimen- 
to d’vri Regno. I Configlieri di Stato , ò ('permeglio 
y dire ) il Configlio di efii è quel fonte , che inaffia il 
Giardino del Principato; di modo che da quello dipende 
il buon frutto del Gouerno , e fenza quello s’inaridifcc 
‘•l’Imperio. Dilfe Lampridio alPImperadorc Aleffandro 
. teucro , che a fTài p ù finirò era Io Srato della Rcpubli- 
ca con buoni Configlieri f che con buon Prcncipei Tri - 
L tior e fi Status ìieipnbliut , f boni Confili ary djjìdeant : Hab- 
.'ybia dunque il Prcncipe prudenza , evalore da Papere ap- 
i , plicarc vtilc rimedio à quella interna infermità di molti 
. Stati, c fc per conuenienza priuata tal'vno fi ritroiit^ 
auanzato alle cariche , deuc il Prencipe per pubblico 

if* Par. 111. " bene- 
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benefìcio riformarlo.Tanto piu ciò faràlodeuolc, quanto 
l’clettione , ò confcrmationc è biafmeuoliffima ; c dcuono 
iSourani vfar quefta norma molto più anche eleggendo 
chi commandar deue a’Sudditi lontani dalla loro Reg- 
gia, perche la fedeltà , fe non fi gela , almen fi raffredda, 
quando non fi vegga la prefenfcadcl proprio Prencipe . Si 


mantiene ardente l’affetto de’ Sudditi lontani col gouer- 


node’buoni MiniSri, c quando manchino , offendendo i 
Popoli coll’ingiuftitic , colropprcflioni , ò violatione de j 
Priudcgi , nonrifpettando la Religione, òcol toglier loro:% 
Thonore , ò la robba, dcuono feuframentc gàfligarfi. Que--, 
fta c l'vnica confolatione de* Vaffiilli , che vuiono lontani 1 ' 
dall’occhio del loro Prencipe j e confidereranno , che 
egli è buono , li tratterà per mezzo de’ buoni Mini- 
Ari, come fe foffero prefenti, altrimenti lo pubblicheranno 
per vn Tiranno : Laudarornm Princìpum vfns ex <e^uó) dif- 
fe Cornelio Tacito) quamuis pncul agetinbvs: l Regni lon- 
tani amano per lo fpeffo le nouità,e volontieri vorreb- 
bono vn Prencipe prefente ; procuri di confcmarfegli vn 
Grande con la buona clettioncdc’Miniftri, che vi desine- 
rà al Gouerno , già che egli non può affiserei . * 

Il Configlio di Stato è così neceSario ne’ Regni , co- 
me appunto fono bifognofi del moto del Sole tutti gli al- 
rri Pianeti. Secondo Socrate queSa è la Camera più effen- " 
tiale per il mantenimento dellTmpcrio . Con queSos’af- 
fottiglia ,c follena l’intelletto del Grande, per mezzo di 
quello fi rende vn Prencipe Rimato , fi fi giuSo , fauio, 
forte, coSante, e Temperato; e con queSo riefee capace de’ 
doni della Grafia , c della Gloria ; e fi come il non efierc 
in vna Rcpubiica , ò Prencipato , ConfigJio , ò effendoci 
li a cattino , lo diSruggc ; cosi efiendoci , c buono , lo ac- 
Crefce,e gli dà permanete fermezza, £hfmadmodnm ex ma* 
lo corfjrlìo damnum , fic ex botto magna Vtihtas ; Dal buooj 
Configlio nafee lariuercnza maggiore, chcs’hàa’ Prcn- 
cipi, nc ve nel Principato cofa , che faccia amare, e teme- 
re il prencipe , quanto che queSo ; e però diSc Liuio , che 

fi pa- 
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fi paleferà per fuperbo,& imprudére>enó perfauio quell 
che lenza configlio le materie del Tuo goucrno rifoiuc ; Si 
de fi*a vmus fententia omnia gent > fuperbum hunc iudicabo 
' magie , qua»* fapientem • Dionifio,& Hcrone Regi di Sici- 
( lia 5 perdettero con la Vita il Regno , per non efiferfi curar 
di quella mafTìma; Onde ci viene dal maggior politico 
dimoftrato ; Infallibile e ft rninof* Ucipubli^ fgnum > Wj^ 
qui prrtefl , conflium potere negligi t , & cui prudente s Confi, 
liary non firn ; e Salomone ci auuertifce , dicendo ; Ego Sa « 
piemia habito in Confilio . Vn Grande con Ja gencrofità fà 
rimpcro ( dille Celare) e col configlio lo mantiene. Et 
il Latino Oratore ci lafciò fcritto ; Caput Eeipublica effe 
ì Confilinm ; La felicità de’ Regni dunque dipende da vn~» 

| buon Configlio, la poca capacità, e malitia di quello pre. 
Icipita le Monarchie ; e la ragione e , perche ad ogni altro 
j Miniftro fi cófida vna parte dell a Republica, 'a'Configlieri 
J il tutto-Sonoperò eglino tanto più obligati airo/Tcruanza 
Ì della fede , ed al portarli con puntiialiifima integrità, 
m Deue il Prencipe tra* fuoi maggiori Minifiri politici 
re il luogo alle fpie > quelle benché paiano Oche , e 
* altri Aquile ,fono però di quelle, che faluaronoil Cam[ 

; doglio. La ragione dcirintereffc di Stato obbliga il Pren 
*cipe a far Rima molto /ingoiare di tal forte di Perfone 
elTendo quelle rifinimento più principale del r 
con le quali può folamentc ftar ficura la Corona, yu 
- garfi l’Imperio; ne porrà alcrimcti ben gouernarfi così 
tempi di Pace, come di guerra ; per il qual capofù mono 
biafmato Vitcllio ; Ignarus militi £ ( dille a propo/ìto 
Tacito) quis or do dgminis , qu* cura ex plora» di ujuantns ir- 
gendo , trahendoue belìo modus .> Gli Animi di coftoio fi 
inuiouono per la ragione dcIIVrilcV Quando il Prencipe 
voglia dcIPhabljità d’effi elìcrficuro, ed hauerli filli al fuo 
volere , deue efièr con loro il più purgato Mercurio non-» 
folo co la rim ulcera rione dc’doni, ma anche colla larghez- 
za delle promelTe • Chi faprà allettare con la fperanza,$e- 
prc farà il più idolatrato Signore. Le Corti abbondanti 


ce * 


n- 






lol ECO POLITICA 
» 

d’impieghbhanno giuda occa/ìone di far pompa di quello 
Emulano , perche ponno arricchire molti > e fenza danno 
il de’ propri; erarij . Auuerta il Grande a non credere alice- . 
tate (olamcnte colla rimuneracione delle promelTele fpie 3 
perche facilmente girano quelle , oue il vento delI’vttleJ* 
picfentaneo le fpingc . JL'haucrnc in ogni Corte di Preti- 
cipc è neceflàrio , cd in particolare in quelle , oue la coni 
potenza fi troni . Gran frutto fi cauerebbe , quando fi ndj j 
teife vnirc in amicitia co 7 Configlieri di Stato d’alcr 
Prcncipe , ò co 7 Secretali; di lui, E fe yn noto Secretano f 
quella macchina» che ruppe tutta l’opra cosi ingegnofame- 
tc,difcgna:a dal Tuo Monarca a anche fuori della Caricai 
quanto più frutto rfhauprebbono rica’uaco que’Prcncipi» fc 
rhauclTcro hauuro per amico, mentre era in pollo . Ogni j 
Grande Tempre conobbe » che per le relationi delle fpic, fe 
non dilatò le Monarchie, acquifio fece Tempre di gran pai- ; 
denza . Per indagale i Romani d’altro Prcncipe la poren- j 
za , eidifegni , fivaleuano degli fidfi Atnbafciadori per 
fpie: Ronfàni quoque (Tenue Liuio) ai Antiochnm Lega- 
inm rmfcrc , qui fui? f peci e l c gatto ni sfRcgni appuratiti fpecu - < 
larcntur -y Ed in effetto à qucfli fenza taccia di mancamen- J; 
to è lecito di riferir tutto : Imponibile c al Prcncipe di i 
penetrare ne 7 gabbinetìi > intcrucniie alle radunanze» Tel- ! 
fcr preferite a’trattari ,il difcoprirela volontà, il genio, lei 
doglianze, i dilegni dc'Sudditi j fenza Popera delle /pio,; 
che con m'àfchcrata confidènza, rntefhandòfi da per tutto , 
con cento occhi, c cento orecchie vedono , efentono» ciò f 
che trouar fi pofla in rutto Io Stato di più arcano, c fegrcto , 1 
Quando il principe fia fiprouiftodi quella Corte , non_, 
potrà acquifiare appiaufo nel rifoluerc 3 nè aflicur 
nclPcfcguire , FÌaucua Gioiuè nelle Tue operationi per 
vn Dio , c pur volle delle /pie far capilalc: Mift 
lofiie dùos y irose xploratorcs in abf condito \ e M osò quando 
è|marciaua hauendo auanti vn 7 Angelo fopra vna Colonna^ 
di fuoco , che tutto gli prcueniua ; Tollcnfquefe Àngelus 
■j Dei » qui pr&ctddat centra lfrael » abijl polì cos ? & cum co pa- 
ri ter 
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riter Qolumna nubisit con tutto ciò mandò anco per coni- 
glio di Dio à (coprire da dodici fpic la Terra promeifa^»: 
Mute viros , qui confidcrent T errar» Cbananm , qtiam datti- 
rus funi filijs } frael , de fingulis T ribubus ex Vrinciptbus i nc‘ 
Numeri a 13. le Sentinelle morte de’ beati fono le ipic-r : 
con quefte alOcura a poter ripofarc francamente i’Efercito 
dc’Regnbc fenza quelle ciecamente fi giuda. Per fermar- 
li fdfler la Corona fui Capo , diede il porto di fpia a Mardo- 
|cheofuo Padre . 

Quc > Miniflri , che goucrnano i popoli , riferifeono a’ 
reiu ipi , ò comandano Efcrciti , fono al pari degli rtcrtì 
' Sóurani bifognofi di tai foggetti E perche largamente ne 
sparlo nel mio Capriccio Politico , che manoferitto fi fro- 
llerà in potere di qualche Prencipe della Corte di Roma , e 
j di Spagna , però tralafcio di riandar qiicfta materia^ > 
tanto piu j che fpcro tra hreue anche confcgnarlo allaJ, - 
Stampa. ■ r . } ** 

il Legato effendo il maggior Minirtro d ’ vn Prencipe 
J negli affari Politici alle fue mani la maggior confidenza 
• pone. D’ogni honorc è meriteuolc vn’Ambafciadore > 
perche non v’è Minirtro lopia la Terra , che piu al viuo 
porti imprelTo il carattere del fuo S ign ore,quàn tó clicqu 
rti j deuc però il Prencipe inalzare a tal grado foggetei 
grandirti ma cfpcrienza , e di virtù fingo lari . 

Intelletto, bontà ffoauità, prudenza, fagacicà , fede , 
vivacità , dertrezza > piena capacità deUTrtorìc del Mon- 
do, e delle cofe di Stato deuono efTcfc i necelfarij ami 
buti d’vn Amba (c latore* up mai farà mcntcuolc di così fu- 
Udirne grado , quando coirefpcrienzanon h aura dato fag- 
gio del fuo valore . Il mezzo più accertato per a Irte ur ari 
vn Grande nelfelcttione di tal Soggetto, c quello dhauer- 
lo praticato nelle cariche inferiori . Ncffuna buona rego- 
la ammette, che debba vn Prencipe credere capace di gran 
.maneggio chi della fila arduità non diè buon rincórro , & è 
minata fomma imprudenza in quei Sourani , che folleuan - 

fi 1 fup remo grado di Miniftro, chi per iftruirfi 3 port 

_ - 


lue- 


, *• 



i 


Digltized by Google 


•>.r. 


% 


206 E C O PO LITICA 



maggiori, gl’infe.riori non renne, e ne’mcdcftmi non fi ino- 
filò pienamente dotato delle /ufficienti qualità j Pr/#- 
cipis ejl virtus maxima nojjc fttos ; S’ingannano quei Pren- 
cipi, che confiderano, che il porto faccia il /oggetto > 
il /oggetto fà il porto. Se ciò forte , nel mondo mai /ì fa- 
rebbono veduti degli inconucnicnci : Per qual/ìuoglia dif- 
fenrtonc , ò difeordia qual rt fia perfona prcuale . Lo au- 
tenticò Tacito > dicrcndo : in tttrbas , & difeordias peflìmo 
cinque plurima vis : Quanto più danno potrebbe vn’Am- 
bafciadorc apportare per la difpofitione delle cofc , ch’egli 
pili d’ogni altro Minirtro tiene >. Dcue per ciò hauer 
lòmma auuertéza il Grande nella dertinatione di tal carica. ■ 
Quejlo porto richiede gran fortezza di terta , altrimenti 
porrà fcouolgerfegli la fanta/ia , e perderui erto col fuo 
Sourano Pnonorc . Marc’ Antonio ne diede c/empio 
coll' Ambafciadore d’Auguftò 5 perche volle con trop- 
po immoderata, & ardita libertà fauellarc a Cleopa- 
tra ; e Filippo il minore Rè di Macedonia riprefe con ini— 
nacciofa rifporta quclPimprudente Ambafciadore Roma- 
no , che con troppo ardire la fua Amba/ciata efpofe . Non^ 
Tempre ogni rifolutioncconuicnc . A Sccuola in Cartagine 
& a Pompiliocon Antigono le rifolutioni giouarono,que- 
rti per artringerlo ad vna categorica rifporta , e quello 
col rertituir dell Afte , facendo conofeere, che la fua Repu- 
Mica coH'irte/Tà franchezza acccttaua la pace, egualmen- 
te che la gucrrcijTemporibus (diftè Ouidio) medicina valete 
data tempere profunt . 

Et data non apto tempore vina nócent 
E' ncceflfario , che conofcano i Prcncipi le qualità di co- 
loro, dc’quali vorrano valerli per Amba/ciadori , c gli Am- 
bafeiadori ciò ,che a’Sourani conuicne, e quali /iano lo 
facoltà loro permeftc . Sappiano, che il Miniftcrio non li 
fpogliadcirinclinatione naturale , anzi hà quefta tanta_, 
forza , che tal volta non bafta la conftdcmrione della pro- 
. .. pria obbligarioncà correggerla,cdairhora 1 erta da nnirtea-, 
to il Sourai\o , c nel concetto > c nel difeapito delPamore 
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de* popoli , fé non di peggio . 

Fà dunque mefticro , che I’Ambafciadore riconofca il 
fine della l’uà condotta , ed operando fenza quella neccffa- 
' rijflìma confideratione hailrà bifogno di guida al ritorno, 
perche all’andata certa ù la rottura . LVfficio del Legato è 
proprio d’vnir gli Animi de’ Prencipi diFcordanti, ò quel- 
li conferuare in concordia . Celo dimoierò Virgilio coll’- 
AmbaFciadore mandato da Enea a Latino , Facendocelo 
vedere col ramo d’Oliuo , che è fegno di Pace ? c da' Ro- 
mani era nomato Caduceatore dal Caduceo di Mercurio 
( bacchetta di Pace ) che alle Tue mani fi daua . Sciocca^ 
prouifta farebbe quella di volerli valere in vn tal minific* 
rio denomini fper mentati di genio Marrinle,c Feroce. 
N^lla Sacra Scrittura habbiamo, che le Trombe denon- 
c latrici della guerra in mano de’ Sacerdoti fi poncuano j 
• T'ilij autem haaron Sacfrdotes cU/.gnjt tubis y eritrite hoc le gi- 
ti#; km f, mtiternum iv QChcrAtionibus ve [Iris j E ciò Fii 5 per 


V v 


che s'afficwauano , che la.modefiia 5 c bontà del lor 
grado non gli hauerebbe moFsi a valer/! di quelle , Fc non 
quando Forzatamente dall* occasione Fpinti veniuono. 
Nel Fólleuar aggradi di Goucrno , òd\À ruba Fci cria Fog- 
getto riconoFciuro di precipito/! penfieri, vanno i Prencipi 
quel mezzo , procurandoli i’occafioni òdi difìurbi 3 ò 
e . Dalla mala 5 ò buona inclinatone del Mini 
Pace , ò la Guerra dipende . La maggior inFe- 
de’ Prencipi confile in non poter elfi ad ogni co- 
F aFsifierc : è neccfiàrio , che li goucrn ino per rclationL e 
quelle Fon come Tacque, che riccuono la qualità da’mine- 
rali > per donde pafTano ; cd al pi li giungono inFettatedal- 
la maliria > dalla paFsione,ò dalJ'afFettp de’ Minifiri 5 che 
non hanno altra mira i clic foderare a' propri] fini , ò le 
proprie conuenienze auanzare r E ciò viene à veiificaro 
quello ch’altre volte hè detto, che per opra de* Minifirifi 
Fono Fconuolti , ò precipitate FpefiTc fiate i Regni > e per 
direttionc d’vn Prencipe ne meno vna Villa se perFa. 
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Iddio fi preualfcdi Spiriti pur i/ITmi nclI'Ambafcienc 3 c ? 
fepure volle valerli d’huomini del Mondo , fece elcttionc 
de 7 Profeti . Auguro infinità di difiurbi a quel Prcncipe,’ 
che in tale elettione le regole , che io hò notate , non of« 
ferua . I foggetti fterili di virtuofa (pericnza, di fcarfa ca-. 

- pacità, vani , c fuperbi s benchc-dotati di qualunque afrralM 
qualità per nafcita,eper fortuna, nondimeno non produr- 8 
ranno altro frutto, che quegl’impegni, ne* quali pofero 
i Romani que’talijche a Tollonio Rè de’Veienti furon man- 

dati. « ' JL * ' 

Vna viuacc granita è conueneuol fregio d’vn’Ambafcia- 
dorc , per eficr egli efcmplare del fuo Monarca: La fon-! 
tuofità del Treno, lo fplcndore della Cafa , il numero, e 
qualità de’ Cortigiani , là magnificenza, che da per tutto 
l’accompagni, il gufio deirerudite rarità, la profufa ricòm-ffl 
penfa d’ogni pìccol feruìtio , e molte altre Umili circofian- 
?, Cj fono quegli ornamenti, efirinfcci sì , ma che però con- 
ciliano fiima indicibile, e fanno maggiormente (piccare il 
merito del Uapprefcnrantc,coraepcr ordinario riabbiamo 
qui veduto, & ammirato ncll'applaufo vniucrfale*che de- 
liamente s’è tributato a pèrfonaggi , che gli alti pofti 
di quefia sfera occupauano . E veramente anco per quefti 
? riguardi, oltre il concorfo di tutfe le doti più cofpicue, die 
Sadornano l’interno, pofiòno /empie fergir d’eemplarc gli 
gfr Ambafciadori refidenti in quefia Corte à qualunque Mi- 
ri#? nifiro , che rifieda in ogui altra Corte del Mondo * 

Mercurio Dio degl’ingegni, l’Iride Dea , & idea della., 
vaghezza, fi vedono deputati per Ambafciadori dal Rè , c 
Regina delli Dei . Volendo la mifieriofa antichità fotro la 
fuperficie , & allegoria delle fauole farci conofccrc , che 
grado taro fublime fi deue a chi fi troni corredato dell’ale 
per la velocità nel comprendere, dell'eloquenza per la fa- 
cilità nel persuadere , di ricchezze per efercirio di nccef- 
faria generofità, della varietà di colori per la prontezza nc’ 
ripieghi, d’originccclcfie per la fublimità de’ penficri , e 

per 
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per motiuo ad eccitare vna maggior venendone . 

L’vnione di si belle parti invn foggetto desinato a tal 
carica, colina di gloria il Prcncipe che Pelegge, riempie di 
giubbilo la Corte, a cui viene inuiato, rende indiflòlubile il 
ùnto vincolo delle paci, c concordie , aflicura la perfetta., 
tranquillità delli Stati, conferua il credito alle Nationi, & 
apporta la pienezza di quei beni, che fon Tvnico oggetto 
delle Legationi ,ri trou a te per formare vna continua Ailcm- 
blca di Sourani mediante la viua immagine de’ loro cosi 
qualificati Rapprefentanti. 

Tralafciar’io non debbo diconnumcrare tra i maggiori 
Miniftri di Stato i Comandanti degli efcrci ti . Gli altri 
Min ìH ri difpongono la quiete ne'Regni, queRi l’a/Iicura- 
no . L’elctrionc però di tali Comandanti cfTcr deue con 
fpecialicà ponderata . Dio i Tuoi più cari vi deputaua , cd i 
maggiori tra ‘Profeti; per iftruire i Grandi , che debbono 
fcigliergli adornati di credito, di valore , di fede, di vigi- 
lanza, e di bontà (ingoiare. SonoqucRi gran foggetti non 
meno neceffarij per tenere i propri; Popoli in freno, che 
gli altri Prencipi in apprensione , & aflicu&no fopi^ 
modo la Maeflà del Regnante, Concludo dunque, cho 
con queRo quadrato viene à renderli ben fondata la Gran- 
dezza , c perfettionato l’Imperio . 
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A MONSIGNOR 
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G IVSEPPE RENATO 

IMPERIALE 
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Chierico di Camera - ' 

M I pregio delloccaftone che mi ft prefenta per pale fare a 
V JSdlluftrif parte di quell ojfeq ino , che da tanti anni 
le profejfo in nana bile. Stabili fco per mafjima di Stato , che la ce • 
leritù è rVnica Miniera di tutt’i mali del Mondo , ed a V-SJl- 
lujlrifsla con fiagro . Di rado quefta regola fai lift c> ed ancorché 
li più perfetti animali pano quellitche hanno più del caldo ■> che 
dell’humtdo-ì in ogni modo gli huomini più ardenti fempre fono 
meno al propo [ito per ridurre a. perfttione vn grande affare . 
I Celti (limati anche da’Rimani per invincibili 3 da i Romani 
refiarono vinti, perche quefti colla lentezza fiancarono l’impe- 
to furiofo del loro ardore . N.oh v y è co fa più diffìcile , ch'il Go- 
verno del Vrenripato ; la prudenza folamente , che opera con 
ben ponderate mi fare faprh da quefto campo me fé d'vna copio - 
fa lode r accorr e • Ben lo dimofirarono in vrgenze di ne goti] 
gravtjfimt con applaufo vniuerfale gl’incliti Antenati di V,S. 
ìlluffrifs . e nelle di lei zelanti ff, me , e prudenti ajplt cationi 
confermato fi forge j di modo che pub dirfi perciò efer dive- 
nuta familiare allafva nobili f ma Cafi la gloria . la ripute- 
rò io per we più che grande , ogni volta che fi rìconofca 3 eh ella 
gradirò, quefto piccolo tributo dell humilijfma mia diuottone > 
(riverente^ 
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L’VNICA MINISTRA DI TVTT; I MALI 

del Mondo . 

Omnia tempus habent, EccL 

N On v’ècofa piu oppofta alla prudenza, che la cele* 
rità: Quella confondendo Pefiimc delle materie,pcr 
non dar tempo alla douuta ponderatione di effe > e Vvnica 
Minifira di tutti mali del Mondo . Chi biafimò la lentezza 
nelle operationi de’ Grandi >dimortrò defler più ardito, 
che giuditiofo.L’ifteflà prudeza è figlia della cófideratione, 
c fenza di quella, mal comporto farà il Prencìpe . Nè erta 
potrà formarli in filante da chi è d’humanità am- 
maliato : Quifjuisfapit celeritèr , non tato faptt: dille Sofo- 
cle. Saturno benché il più alto de’ Pianeti , è il più tardo 
nel moto: tale dimoftratione è figura per molti Grandi . 
Il maggiore olTeruatore di quella maflima fu Augurto>e ne 
riconobbe per vtile Io ftabilimento dcirimperio Romano • 
Mai egli introdulfccofa netfuna nella vartità de’ Tuoi Stati 
co celerità, ma con lentezza, e fù il fine, perche fapcuaberf 
egli , che ne farebbe venuto in confcgucnza : Magiftrarus 
in fe trahere : Cosili (perimento praticato, fecondo Ta- 
cito , da chi hebbe ambitione di perpetuarli nelPimperare. 
Pochi negotij maneggiati dalla prudenza, non fi fuperano , 
perche Poccafione, c’l tempo gran cofe lempre facilitano . 

Scriuendo FabioadErpilio , dilTe , che la fretra fu Tem- 
pre da imprudente^ ben ìo fpèrimcntò QjCepìone, quan- 
do contro li SuizzerTri perche 
fe hauertc di Metello fuo Collega feguito i configli , non 
fi farebbe per la fua fretta con ottanta mila Romani cosi 
fcioccaméte precipitato.Di modo che viene a comprouarfi 
Sepie più quello che ci dice il nortro tato filmato T efiotC^- 
ftha calida , & audacia prima fpecit lata funt , tracia dura , ó* 
euentu trifiia . E’proprietà degl’ingegni focofi affrettarli 
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nel rifoluere ; è ben vero , che pretto trouano occattone di 

J >entirfi. Quanti Prcncipi hanno taluolta con eccettiuo 
or dPgutto , e quanti con grauittimolor danno fperimen- 
tato per verilfima quetta mattona , folo , perche trafcuraro- 
no nel dar maneggi graui à Minittripiù arditi > che giudi- 
tiofii più ambitiott, che fauij; più prfccipitofi > che tempera- 
ci più violenti* che ragioneuoli; più arrifehiati, che pru- 
denti • 

La grandezza fuppone la graui tà , e darà inditio di non 
meritarla, e di nóconofcerla chi impetuo/amente Padopra . 
Il tempo fu Tempre Parme più valeuole, di cui fi fcruiffe il 
prudente ; onde Fabio Varricofo, perche con la lentezza^ 
Pefcrcito Cartaginefe diftrufle, ottenne dalla gratiflìma , e 
giuditiofa Tua Patria per ricompcnfa delle Tue gloria il no- 
me di Maflìmo >Chc per contrario Caio Flaminio,perche 
tirato dal Tuo mal regolato ardore, volle nel Tralimeno 
combattere con Annibaie, oue pofe in euidente pericolo 
la libertà della Patria, riceucttc grandiflimo biafmo, efù 
per la Tua vergognofa,e si malfaggia condotta grauemente 
punito. Se cosi praticale ogni Prencipc, felici i fudditi,e 
fortunati gPImperi • 

E' fomma prudenza lo fiancare col tempo perfonaggi 
cosi impctuofi , e pat ticolarmcnre, quando in grado di Mi- 
nittro (i feorgono . Non Tempre fono eguali le ftagioni, la 
temperie anche tt muta à giorni . Negli huomini non ha 
fermezza il calore, c fuanifee affai volte anche vn’ardcntif- 
(ìma cofpiratione in vn momento ; che però il noftro Taci- 
to, oltre Pefcmpio definire e/perienze , ci ditte : lmpctus 
Acresuoìfìatione languefcunt . 

Di quette euidenze il nottro Tecolo è ripieno ; e batte- 
rebbe per piena comprouatione addurne Pefcmpio d’vitj 
gran Miniftro , che con praticare sì faluteuol precetto, hà 
dato faggi , c concrattcgui chiari/fimi al Mondo della.* 
fua ammirabil Condotta . per sfuggire d’ettcre io cre- 
duto adulatore , nc raccio in quetto luogo il nome • Quel, 
li che hanno hoggi giorno occhi , ed orecchie, l’han vedu- 
to. 
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to> c fentito . Chi verrà dopo di noi , lo leggerà nell’Hi- 
ftorie , e farà facile, ch’io tra gli altri lo noti nella mia , 
che haurà per titolo , L’Italia rifuegliata , oue l’hcroiche 
attioni di molti Pcrfonaggi defe ritte fi vedranno. La.» 
ragione della maflima, cheli fpiega , è quella, che mi 
configlia à non efièr si frettolofo a pubblicarla perho- 
ra, e Dio faccia , che conforme io la vado differendo, 
così molti Miniftrifi vadano ammaeftrando di così falu- 
tcuoli precetti. 

I Giouani fono facili a traboccare in quelli errori , che 
però foleua dire vn’ingcgnofo Scrittorcche effi hanno at- 
tiuità ad vbbidirc, te i Vecchi al comandare, perche quelli 
ammaefirati con gli anni dali’efpcrienza, fanno porre in_> 
opra quel fàuio ricordo di Liuio> che dice : Qpid qu<eq\nox y 
aut dies feraty interluni effe , punflo fepè temporis maximarum 
rerum momenta ni erti . E perciò raffrenar fi deue ò da’ Mi* 
niftri, ò da’Prencipi m’ardente volontà nel rifoluere, per- 
che : Multum fipè interini fftts dies vnus (diffe Eliodoro) aut 
alter momenti ad faluten: attilliti profperos cafui pr^buit^quos 
nullis confdtjs homines con fe qui potuijfcnt . 

E* neceffurio dunque concludere , che fin’hora non v’è. 
(lato chi habbia potuto fuperare il tempo ; ma tutte leco- 
fc ha il tempo fuperatc: e che la lentezza in vn Prcncipe, ò 
in vnMinifiro, vfata à iuotcmpo,è vna delle migliori 
virtù » che tra le maflìme di Stato pofiàconnumcrarfi . 

' Lo conobbero afiài bene quei d'Atene^ di Sparta, qu£- 
do riflettendo, che il Magiflrato douea delle loro Republi- 
che effere *1 Regolatore, lo compofero di Gcronti,e Prcsbi- 
gcni, che altro non fignificaua,che huomini di matura età, 
da’quali non poteuono fperarfi, come da’giouani, precipi- 
tofe, & ardenti rifolutioni ne i negotij di Stato : Mutatioy 
qux fit paulatimy eff.ct vt omnis natura mut attorie s feratyd ific 
Xenofonte nel lib.7. • 

Con quefia fauta Politica fi gouernò Tiberio; quello.chc 
trauditici Romani fu il maggiore; e coll’ efempio dello 
fuc fantifiìmc rifolutioni , a noi Tinfcgna il Grande Vnde- 
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cimo Innocenzo: In ijuibus (d iffe vn Santo de’Romani Pon- 
tefici fcriuendo)P ri n cip es terrt vcluti in fpeculo tenere debent 
qcuIos : Egli qual facro Demoftene , e colPefcmpio , e colla 
voce auuifa i fuoiMìniftri,Ioro dicendo: Confulere oportet 
lente ; conflitto, autcin exequ 't festinantcr \ E ciò > perche il 
frutto farà già maturo , e da poterli cogliere: c facendoli 
altrimenti, fi raccoglierebbe immaturo e genererebbe nel 
corpo degli Stati corruttione ; Moftra la pratica , che affai 
più Città, Prouincie , e Regni fi fono perfi per vn’ardenza^. 
impetuofa , per configli non maturati , per rifolutioni 
troppo affrettate , che per qualunque altra cagiono - 
Saggiamente dunque rifolucchi con lentezza ne’ maneggi i' 
di Stato rifoluc . Gl’imprudenti inoltrano gli effetri prima 
d’hauer confidcrata la canfa : i fauij , i giuiti Prencioi non 
confondonoquefii termini . S'armano prima di rifoluerc 
d\na prudente confideratione, per non hauer’ad effere ac- 1 
cufati per huomini iinpetuofi, da’quali ogni male può ferri- 
prc temei fi s ò efler tacciati da Tito Li uio per ciechi, c co- 
me tali , incapaci , cd immcritcuoli dc'comandi : Tef inatto 
tmprouida eftì&cceca . Operino i Prencipi guidati dal- 
la ragione , e non fi lafcino vincere dalle circo- 
fpcttioni delle proprie patfìoni , ò da vna 
violenza focolà del proprio naturai 
temperamento ,fe non vo- 
gliono cadere in 
queft’eno- 
re. 

Scrua per loro direttionc quella faggia 
imprefa d’vno de'Gran Duchi di 
Tofcana , che ad vna teftuggine 
fornita di velc,tiene ag-~ 
giunto il motto > 

Fettina len - 
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P Orgo a V.S, la Guerra v per faringe re al mìo feno quella 
pace ■> che 1* animo obbligato dalle fue cortefie > & infas- 
ciente alla douuta corrtfpondenzé goder non mi f acena. Di - 
moflro con queflo dono il mio debito , fé non l’intera fyd trat- 
tiene 5 e qppago > perche mi prometto > ch’ella da quefto pie» 
col fegno fdrif'tonceito f che fe non voglio h pagar l'intiero a 
quanto debbo\quando potè (fi non mancherei . Sarà effetto della 
fingolar bontà fu a gradire almeno questa ingenua atte fattone 
del mio c o no fei monto i E mi confermo > &c. 


5 
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Lenti Clypeumrfui in manu tua efi centra Vrbcm Hai>qHoniam 
ttbi t rad am cam . le/l 

L A Guerra,che indurtc tanti gran foggetti a far cóqui- 
fto di gloria , e che non ifdegna hauer’il titolo di Ca- 
pitano anche Tiftefto Diojanzi ordinò,chc fi puniffero quei 
popoli, che lo nomarono (blamente , Deus Valliti» y&Òeus 
Montium , c non Deus exercittium , come in altro luogo hò 
dimoftrato . Intraprendo di trattare anch'io > affinché l’o- 
pera difettofa non rcfti della piu bella parte , ch'adornaf 
polla vn Grande. E'vn’arte propria di Rè il faper con- 
durre vn*efercit(*s€ di faper difporrc vna Guerra. Chi sà 
goucrnare vn Campo guerriero, farà il più fcientifico co- 
mandante di Stato : Ordinandi acies pernia > efl pars artis 
Imperatori* \ ars autem ducendi exercitum e fi pars fetenti* re~ 
gna nd he 5 forme habbiamo nelle leggi. I più fauij Monarchi 
allenarono i figli tra l’armi : 

Rcptafli ptr fiuta pner , Ecgum^ue re cento s 
Exuni* tibi ludus ertine omc caro d’Honorio Claudiano* 
Dilli fui principio di quello libro, ch’ogni Prencipe imi- 
tar dourebbe quel fimulacro cretto da’ Romani a Cefarc , 
impugnando in vna mano lo Stocco, c nell’altra il Libro» 
col motto : Ex vtroque C*far : nè mai con vna fpecifica^ 
narratione,per inanimargli alla gloria, fe non che di volo, 
gli efortoa trattar l'armi . Perciò* II valore , c’hà nobili- 
tato il Mondo ; Tarmi > che fono così ncceflàrie a i Prcn- 
cipi, quanto fi a la clemenza, c la giuftitia, non debbono ri- 
manere dalla mia penna pregiudicate : imperatoria™ male* 
f/atem non folum armis condecoratam yfed le gibus armatam 
effe oporteu vt vtroque tempore & bell or um , & pacis re eie poj - 
jfit gubernare . Non ha ficurezza Tlmpero fenza la forza-» 
d elTarmi . Chi difende lagiufìitia ; Chi opprime le vio- 
lenze .Chi è argine contro Tambitione e Tinfolenza, fo 
non che Tarmi è Non veni pace» mittere , fed bellnm , diflfe 
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il Préncipe de* Prencipi ; e benché ciò folte à fine di 
tenerci ammaeftrati adeflèr vigilanti nella cuftodia dalli 
tre capitali nemici dcirhuomo i nulladimcno dalla buona 
guardia delPanima vcnghiamo a cóprcndcre,che bifognofi 
noi damo d’aflicurarci coll’armi la difefa contro coloro , 
che violar ne póno Ja pace,ò ingiuftaméce opprimerci colla 
forza. E’propricrà d’alcuni bruti il partorir moftri allo flre- 
pitodt’tuoni, al tonar delle bombarde. Chi viue ripieno 
cPambitiofa cupidità > non potendo colla ragione ampliarli 
di Stato, procura di farlo colla forza dell* armi , credendo 
con quella mo/lruofità Ipaucntare i vicini ; ed alforbir col- 
le violenze ciò-, che per giuftitia non gli compete . E* però 
neccffario» difTc Vegetio, Iter preparato alla guerra chi vo- 
glia neTuoi Stati goder Ja pace : Q*i de fiderai pacem prepa- 
ra? hcllum . Non dobbiamo però, animati dalla forza dei- 
Parmi, farci lecito contro le leggi humtne , ò diuìne d’in- 
traprender mai cótro alcuno la guerra>lènza hauerne giu- 
ftificata la necdfità ; giache per configlio di Sant’AgofU- 
no s’auuertifce:Ptf habere debet volumas->bellwn necejfitas. 

Non è fuori della noftra memoria l’opinione de’Roroani, 
all’hor che gentili male augurauano alle lor armi > quan- 
do fenza Paufpicio dcT-zei, ò lenza quella giuftificationo 
s’eran polli a qualche militare imprefa . Dauide portaua 
per antiguardia de’ fuoi eferciti vh Tabernacolo informa 
di Tempio» e Collantino la Croce: dinotando, che prima 
di douer cimentarli hauean Dio per direttore > e che-» 
per ragioni giufh*ffime»e fante conduceuono gli eferciti , c 
che altro non ambiuono , che Paccrefclmenco della vera 
Religione. 

Se d’vn tal zelos’armafleroi cuori de’prcncipi- Oggetto 
delle loro imprefe altro non farebbe,che d’inalberar trion- 
fanti i loro Stendardi sii quella Terra > clic bora cullodita 
da cani, fu col fangue del nollro Chrillo cofpcrfa . Inal- 
zò iui perfeampo di noi il Veflillo de’ fuoi tormenti ; ma 
noi c’ingombriamo a difendere ciò che non ci fpetta,ò 
a far’acquifto di quel che non ci fi deue ; e quello ch’è he- 
ParJlL c c redi- 
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redicà paterna , con tanta noflra vergogna fpenficrati tra- 
lafciamoin abbandono . 

Richiamino a confuìta i prcncipi nel gabbinetto della., 
cofeienza i fini dejle loro còraggiofe brauure >e troueran- 
no cfler contumaci di lefa Maefià Diuina, perche tralafcia- 
do intanto di vendicare ^oltraggio ,che fi fà aili più ado- 
rabili Santuari), c di ritrarre tante anime dal giogo di bar- 
bara fchiauitù,inferocifcono contro fc ftefsijiiche fùdifap- 
prouato da’ Gentili medefimi : Alternarne Regna proph ani s 
decertataodqs , c i'auucrti il noflro Lirico : 

Se di vittorie hai fete , oh quai dejfina 
Il bel Giordano alle tue labbra humori . 

Quando meditano quelli eccedi, è feg no che non hebbe- 
ro riguardo all’offeruanza di quel precetto deferitto da_j 
Pietro Gregorio , che dille , non debba intraprenderli mai 
guerra contro la giuftitia,e che quando quella anche vi fia> 
prima d’intraprenderla , debba concorrere vna manifefla-, 
caula , e che quella riguardi non folo Finterete del Gran- 
de, ma anche Pvtile de’ fudditi, ò della Rcpublica : Primo 
( fauel landò egli della guerra ) requiritvr , vt fit confa , & 
res , qua mereatnr^vt prò ea bellum fufctpiatur , quaue public ani 
vtilitate magis refptciat,qua pr inètti, aut folins Pr incipit pr tanta 

Cosi configlia chi fi feorda d'inrcrcfTarc vn Prcncipt-* 
nelle proprie paffioni . Formano alcuni le vittorie nclPim- 
maginatiua , perche fon pieni d’vna sfrenata libidine di co- 
mandare, e co i Prcncipi fi facilitano Pimento quando mo- 
ftrano effer da Grande rimprefa,facendo loro fperare con-> 
ficurczza il vantaggio. Col dinotare intrepidezza neVonfi- 
gli anche nelle difficoltà maggiori > credono di fare acqui— 
fio della gratia del Prencipe. Lo notò anche Liuio ne’ Tuoi 
tempi , mentre dille : IbiaUus alio feroci un. quia quo quifqne 
afperiàs adnerfus Romaoos loctitus e ([et , e a fp e s gratta rnaior : 
Motiui per perfuadere non mancano a chi ha fpirito per 
inqùictarc:col nafeer del Modo, dall’Inferno s’hebbe que- 
lla efpcriéza, che però auuerti i) medemo Tonfano al Pre- 
cip e, dicendo : Princepshac in confultatione de bello ineun . 

do. 
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do , debet quoque confultores perpendere qui ftm-> qui fuadeant , 
quitte diffuadeant . 

Non v’è hamojcon cui erti portano in varij modi far pre- 
de grandi > quanto che coll’efortatione alla guera. Con cf« 
fa può facilitarli gran male per Pocculte corrifpondenzo * 
foftentando l’apparenza del feruitiodVn Prcncipe , ed af- 
fumendofi elfi fteilì tal volta l’imprele per alficurarfi l’in- 
ganno . Sottoponeua Seiano nell* antro le fpalle > nonj 
tanto per alficurar Tiberio>quanto per ritener ferma per fe 
la mole dell’Impero. Sempre però tutto col Prencipe fi di- 
fpone fotto il colore del guadagno, della giuftitia,delPac- 
quirto,e pure faran di quelli, che vorranoauaozarui ciò che 
dilfe il medefimo Pietro da Tolofa • Sunt in Aula furi* , 
facefque belli Nobile s> quibus in pace durius feruitium eft , quo 
tempore ceguntur prebis legibus Stemperare , & k quibus in 
belli licentia fe liberane • 

Li mezzi, che da cofioro fi propógonoa’prencipi,mo- 
ftr ano facilitati gli effetti ; ma quelli riefeono mai Tempro 
ino Ito piti terribili contro quello , che molle l’armi , cho 
contro chi s'intraprendono : e la maggiore ragione fi fonda 
sii quel detto di Platone, ch’inanimaua per alficurarfi il 
proprio Imperio , e togliere tutti quei mali , ch’apportar 
ponno le ciuili difeordie ne’ Tuoi Stati , afa r guerra con 
gli ftra n ieri : Qjqi Giuitatis confi ttuend* curam gerit , debet ad 
C/nitatis compone nduns difjidium de externo , peregrinoq\bello 
fufeipiendo preuidere,comc apparifee nel fuo primo Jib. Ma 
oue è la parte della ragione , direi a quel dotto ? oue è lo 
giuftitia di quella caufa ì qual titolo permette quello mo- 
do di far guerra, quando vi manca ciafcunodi quei quat- 
tro, che da piu faggi s’approuano, mentre intraprender fi 
voglia dal Prencipe vna guerra ? In quello cafo autorità 
legitima, caufa giufla» intentione buona, c modo ragione- 
noie io non vi trouo : vi feorgo ben si vna Mahumettano 
Politica, che per alficurarfi dalia numerofità inquieta de' 
luoi Valfalli ,di quelli llelfi ne forma eferciti per rapirò 
barbaramente ad altri quello ch’in nelfun modo le com- 
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pere . Non è nuouo Feflèr flato vn mal coniglio la rouina 
de'maggiori efercicbcome ben lo prouò tra gli altri il/mal 
configliato Antigono s che per contrario s'è riconofciuto, 
che per vn buono li fono fatti i piti fegnalati acquifti ; al cui 
proposto ne faucllò Euripide , dicendo : Vnicum recium 
confi lium magnar» militum manum vincere . 

Fondi però il Grande Tempre sii la ragione l'intra prefa 
d’vna gucrra 5 quando voglia efler deliro di far quegli acqui - 
fli > ch’eflb delfina , nè fl fidi nella molciplicità degli ar* 
mati, nel vantaggio delle fuc forze > perche non fon rari 
gli efempi, che : Mille fugient decem milita : E che : Varia t 
tfteuentus belli , /? Jcffe anche nel fecondo de’ Regi: Donde 
credo Ci moueffea faueliare giudttiofamente ilGuicciardi- 
ni,ali’borchc diflc nel luo libro quarto : Nelle cofe belliche 
p offerto nafeere di giorno in giorno molte inopinate difficoltà . 

Ammetto io femprc , che compete ai Prcncipc Tcfler 
guerriero, che per conferuatione della quiete nc'fuoi Stati , 
per dare a i vicini inquieti freno a Aarfenc ne'ioro confini ; 
per riparare aU'ingiurie , per difendere la ca tifa di Dio; 
per opporli agl'infedeli » poflà ritener sepre corpo d'efer- 
citi ne' fuoi medeflmi Staci ; mai però quelli tenergli in 
otio , nè mai toglier loro li ftipendij ; affinché (ì poi- 
fa francamente ri/pondcce ciò che Ci ri croi! a nelle Sacre 
Carte notato, e regiflrato da S. Luca al 3. oue portatili à 
piedi del Monarca maggiore dcll'Vniuerfò anche i Soldati 
difIero;jg«/W ficiemus & nos ? Si rifpofe loro: A leminem concia 
tiatisy ne^ste calumnìam ficiatts , & contenti eftote flipendijs 
veftris% Nè deue cfler foggierà auuerter,*j quella, ch’i 
. Soldati fiano delle loro paghe puntuaimète fodisfarci. Tal 
difetto ha foilcuato le legioni d'armati contro i Co- 
mandanti, ò inferociti i popoli, per la licenza di rubare-* , 
che quelli fi prendeuono per il mancamento de’ffiipcndij • 

Concludo dunque, ch'il fine della guerra altro efler non 
deue, che il colli cui re ficurezza alla Rcpublica, ed alli 
popoli la pace : Finis belli eftpax , & fccttritas Reipublic£ : E 
benché in quefla forma par che la pace codi molto, dico, 

X- / . Che 
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che mai è cara, quando benanche fi pagato da ogni Pren- 
cipe,quanto la pagò Antioco ài Romani (come Tito JLiuio 
minutamente riferifee ) : Antiochus prò pace impetrando. 
Romonis de pendìi ijooojalcntorum A tu cor um , & 1400000. 
moiios frumenti : Ét obligati i Prcncipi a far la guerra, mai 
debbono intraprenderla fenza la giuttificationc di quelle 
caufe* ch’io ditti . Molti prencipi fauij Io diraoflrarono con 
farne le loro procelle per anni prima co’ maggiori Soura- 
ni del Mondo. La più vera farebbe * quando ottener vo- 
letoro i più gloriofi trionfi della terra* limitare quella 
Galea di Salamina, che mai faceua vela dal Porto d’Atene, 
(e non che per cofe Sàte. Per reprimere la ferocia delPvni- 
uerfal nemico della nottra SantilTima Fede ; per riacquifta- 
re quella Terra* che Chrifio noftro Capitan Generale col 
fuo (àngue acquiftò* dourebbero tutt’i Btencipi impiegar- 
li; e recedere da quei contratti* co’quali attendendo a de- 
bilitar noi (letti, ttabiliamo maggiormente airinimico l’Im- 
pero :e (c fi ditte da Giob * che Militia efl vita homìnts fu - 
per terram : non fia moliti a\ ma verace guerra contro i ne- 
mici di Dio, c della fua Fede : affinché di noi non fi fanelli 
dal Salmifia * quando dice : St populus meus audijfct merini* 
micos e or urn humiliaffem : mà con ardita franchezza s’operi 
in modo , ohe giuftamente portiamo far’eco alle parole di 
Dauide : Non timebo milita populi circundontts me : quia fi 
Deus prò nobis ,guis contro nosl.t.i * . .. 
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MARIO 

SPINOLA. 

D Alla coltura dell’animo de’ Prencipi , ò de ’ Mi nifi ri di- 
pende la raccolta del buon gouerno . Tolta la ruggine 
delle 'violenze , e dell’ ingiurine dallo Scettro farà felici (fimo-) 
t pienamente profperofo l’Impero . 11 Compendio della vera 
Politica fi riftringe nell’hauer mira a quefle parti; ed imitare 
l’ opere di quei Supremi , che nella bilancia d’vna purgati fìma 
rettitudine vollero che traboccale la Giufiitia > e la Clemenza > 
fintando molto piu la co fcien zanche gli ac qui fi de maggiori te- 
fori del mondo > o le fodisf anioni maggiori del proprio fenfo • 
Bfpongo alla villa de* Grandi quefio ricordo fiotto il riuerits 
Nome di lllufiri [ima j a ffinché rauuifiandoff nelle fiue fe- 

gnalate prtrogatiue il Compendio d' ogni più perfetta virtù 5 
poffia conofcerfi •> che non è il mio dificorfo vna Ma ([ima Idea- 
le * ma praticabile , e pienamente annerata nel concorfio di quel- 
le doti 5 che s’vnifcono ad adornare fanimo fiuo nobili fimo . 
Tra quefic [picchi per bora la benignità nel gradire vna sì 
piccola offerta > & iti offa V offe qui afa mia diuoùone : e riueren- 

temente , &c . 
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lujlìtiam, ludi cium, & Mquitatem* Sap . c. i,& lo. 

E ' Di Tua natura cosi ttrauagante il Dominio delti Sta- 
ti , che ( come ditti altre volre^ conuicne a* Pren- 
cipi , e ben fpetfo necettariamcntc perdere la propria li- 
bertà nelPoperare . Quelli > che non capi/cono,uia atten- 
dono ftolidamente ad efercitare l’vfo de' propri) capricci, 
non hanno fentimenti per continuar nel Comando: Abomi- 
nabile* Reges , cjhì agunt impiè ; Si ditte dalla Sapienza Di- 
urna . A chi non fi sforza di fuperare, ò per la meno d’imi- 
tare de’ Prcncipi lodeuoli le gloriole attionijobbcdendo a 
Plutarco 5 che dice : T amquam in fpeculo ornare , & compo- 
ncr e vitarti ad aliena* virtutes , gli conuerrà con fellàre, ch’e- 
gli fu vno di que* tali , che voleua ritrouare entro li fcogli 
il porto , ò penfaua con l’ale d’Icaro eleuarfi alle sfere . 

Non ha dubbio, che l’elettione delle cofe dipende dalla 
volontà ; li mezzi però fon quellijch’al centro della riufci- 
ta ci portano.il defiderio de" Prcncipi deue hauer per feo- 
po la virtù dc’loro Maggiori,e quella s’acquittcrà (fecondo 
folcan dire Quinto Mattimo > e Publio Scipione ) all’hor 
quando i Grandi all’imagini de’ glorio!] Antecellòri por- 
ranno gli occhi. Gli Elogi j , facondi ornamenti dell* 
vrne, non con i pattati , ma con i prefenti fauellano • 
Sono corr.pcndiofi ricordi, che dalla virtù degli Antc- 
cettòri a i Succettori fi lafciano ; e da quelli appunto ditte 
a i fuoi figli Matatia , che fi farebbono fatti nel Mondo 
glorio!] ; Atementote operum Ratrum , qu # fccerunt in gencra- 
tionibus fiiis , & accipietis gloriavi magnani , & nomen atcr- 
num : Nè ad altro fine hebbe Tiberio per legge li farti di 
Cefare Augnilo : Qui omnia ( ditte Tacito ) faefa , dictaq\ 
eius vice legts óbferuetn : Se non per fare acqujfto di quella 
lodcuole , & immortai fama, di cui infinito conto deuono 
tenerci Prcncipi. 

Per- 
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Perche non era mezzo adeguato quello , con cui fpcrar 
poteflc dalla fua Republica auanzamenti Caio Meuio Tri- 
buno di Scipione, lafciandofi vedere troppo amico de* luf- 
fi , c degli agi ; perciò obbligò quel generofo Guerriero a_j 
rimprouerarlo dicendogli: Parum mihi , & Reipob, mcllìties 
tuaprodeft. Il Grande coftituito dalla forte a comandare , è 
in obligo d’inuigilare alla conferuatione de’ popoli , e del-* 
la fua grandezza , & ad impiegare virtuofamenre tutto 
l'horc della fua vita. E* vanità femminile ^applicarli alle 
morbidezze-, tanto piu biafmeuole ne’ Sourani , percho 
elfi fono l’originale , donde Tefempio de* propri; porta- 
menti li ricaua da’Sudditi, 

Da’ libri de’ Sauij Hi/lorici verranno ammaellrati i 
Prencipi , qual forma douran tenere per maggior decoro 
1 della Pcrfona Realc.Si conigliera loro da quelli il modo di 
elTèr fodi ne'parcri : prudenri ; giufti ; recti ; maturi nel ri- 
foluere \ intrepidi nel far che $’ efeguifea il comandato; 
accurati ncll’attioni tutte » e di pace» e di guerra jamoroll 
con poucri j attenti a folleuar gli opprelTi ; nella protet- 
tione delle vedouc , c de* pupilli vigilanciflimij larghi pre- 
miatori de* buoni; diligenti rimuneratori dc J meritcuoli» c 
de* virtuosi ; benigni, clementi, religioni ; magnanimi , ma 
non prodighi ; fi neri co’ trilli , co* nemici accorti > circo- 
fpctti , e formidabili ; ed in tutte le loro arcioni irrepren- 
tfb.li . 

Torno a dire, che la conditione del Precipe ecceder Tem- 
pre deue quella del Suddito nelle virtù , già che l’auanza 
nel pollo; Se è quella vna cuidcnte confeguenza, e colo- 
ro » che offendono la propria conditione col non cu- 
rarfene , reflano anzi opprefli , che auanraggiati nell* « 
cllimatione. Gli efifetti di quella mafsima li fperimenta- 
rono in perfona del mal con/ìdcrato Nerone , quando non 
confidandoli del Tuo ingegno , volle che per fua parte in 
pubblico Seneca oralfe: Adnctabant Seniores ( dille Tacito) 
quibus e sì Vetera. , & prtfintia conte intiere , primum ex ijs , 
q*ì rerum potiti effigi , alien* fcicundt* eguijfe ; Si comproua 
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da ciò Tempre piu , che/? ftimano mcriteuoli del Diadema 
folamcnte quc’Prcnciphch’hcreditaronoU virtù eoo ii ge- 
nere > e non il genere lènza la virtù. 

La ragione > perche deue fempre il Prencipc efTèr più 
feien tifico del Suddito , fi c, perche quelli deue obbedire» 
e quello comandare^ nella pietra del comandoli feci piti 
quella virtù difereta > che non conóbbe chi volle eccedere 
i limiti delfaatorità , quando violentò con la forza» e fi 
feordò della ragione : Ninno in fornata è più bifognofo 
della virtù ( dille Vcgetio ) che colui, che gouerna , per-* 
che armato di quella non potrà effer ingannato : Nullus eft* 
gfuem oporte&t vel plura ♦ lei m eltora fare > quarti Vrimipem , 
cuitts do citino debet omnibus prode ffeffubie ftis : Guai a quei 
Sudditi , c’hanno vn Prencipc, che dell’altrui virtù habbia 
neceflità di fornir/i . 

Non meno perniciofa anche efler può Tempre al popo- 
lo , ed al Prencipe quella maflima , con cui al Grande s’in- 
fegna per alleggerirli le fatiche, di diuidcr l’Impero . La 
Vera cognitione del regnare c J’elTer l’vnico fc opo,à cui le 
cofe tuttedcll’jflelToliPpero lì riferifcano.H che nelle roani 
d’vnfolo debba ftar la ragionedel gouerno di Sta foce l’in- 
ftgnò Tacito, che fu il più fauio Anatomica de’ Principati: 
E a ut condittonem effe imperando , Tt non ali ter ratio confi et » 
efukvj fi vn» r ed datar: Gli eccedi de’mali,che arriuar ponno 
à quel Prencipe > che queffauuertimento difprezzi , in al- 
tro luogo io rapprelcnto; jicordo ben’hora la calda di ciò* 
cifro vn tal proposto auuerti anche il più fauio dell’Anti- 
chità; Tyramnvs fuum tpjius commodum ( difTe Arinotele) 
fpeciat quorit , ac Kex fubditorum : e però non deue il 
Grande fare i Sudditi VafTaJJi d’altro foggetto . Sarebbe^ 
ciò vn rerruntiare alla ragione di paternità, vno feomporre 
Ja fìmmerria , vn render dilfonantc il concerto delle Mo- 
narchie;oltre di che no intendono grinferiori quella maxi- 
ma di clemenza tanro contendala da Tacito,c praticata per* 
lo più da’Sourani : privata odia publica z tilitate remiti ere . 

Non può cfferc > nè farà mai degno di lode quel* Prcn- 
ParJLl* ff cipc 
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ripe , che fi (fi non tenga auanci gli occhi i vilipendi; di 
Tiberio* quando eleuò tanto quel Tuo Priuato Seiano; egli 
ritirato in vnTfoIa > e Scianoin Roma il mondo comanda- 
ila» onde s'indufie vn bell’ingegno à far imprimere vna 
medaglia , oue leggeuafi Princeps CaprisTiberius , Romano* 
rum imperai or Seianus . 

Chi veramente fi conofce incapace al Gouerno : vtatur 
( dice Bafilio ) Gonflio Pruientum ; e non fi vaglia dell’au- 
torità dVn folo » in cui difficilmente ritrouar fi pofiono 
fenza paffione, l’equità , valore > accortezza» e configlio, 
parti cosi neccfiaric per ben comporre vna non peri- 
colofa ragione di Stato . Il diadema in Tomaia è indiuifi- 
bile; io Scettro è vnico nel Regnos e chi nacque per obbe- 
dire > non deue cleuarfi alla parità del Monarca . Il Solo 
mai permette ch’alia fua Sfera s’inalzino quei vapori ,ch* 
egli dalla terra follcua . Chis’adormcnta a quefti auuerti- 
menti pone in pericolo manifefio la Regia autorità » e po- 
trebbe per ciò forfi dire , quello che auenne alla pecora 
di Monandro : 

ha ciò lupum vberibus proprijs . 

In me rurfum erit fera » poft quam creuerit ex me. 

La foauità del Regnare hebbe Tempre capitale ncmicitia-* 
con la ragione » nè mal fi vedde» che la fede corri fpondef- 
fe alla fortuna. , . 

Non fi filmerà piu foggetto chi occuperà il pofio del 
fuo Maggiore » che deue efière Tempre diftinto , per notL» 
rimaner egli ombra del corpo del fuo Priuato j auuerten- 
dofi > che gli errori , che fi commettono da’ Grandi » 
fono allo /pedo irremcdiabili > c quefio lo fiirao de’ 
maggiori. . 

Per introdurli vn nuouo Prencipe , vi fi confidcrano dif- 
ficoltà infinite : Ardui fono, e non hà dubio nel principio 
tutti i negotij di Stato ; mà dato mano all’ affare > fi ritro- 
sia affai più facile del fuppofto ; c la-ragione viene da Ari- 
notele , perche le cofe più facilmente fi muouono , che fi 
farebbe fatto , quando erano ferme : Qmpia cam mot* fa~ 

ciliùs, 
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Attinsi q uam qu'tefcentia mouentar : è difficile il faJirc al gra- 
do del comando , ma falico che farà Sciano haurà più Pur- 
tegiani al fuo lato , che non conobbe del proprio Pre.ici- 
pe Va (Tal li : Così anche i'intefe Tacito « mentre ditte: Pri- 
mas domi» aridi fpes in arduo , ubi fis ingrejfus adeffe P ridia* 
fjr Minilìros : ed oltreché il volgo le mutationi fempro 
defidcrajin vn'ittante diuiene Idropico quel faniffimo Mi- 
niftro, fatto auidoddia foaue beuanda del dominioje però 
quando volle opcrat da fauio Prencipe Tiberio > fè fauci- 
lare Tacito , dicendo ; Fixum Tiberio futi non omittere ca- 
put rerum , neque Remp. in cafiim dare : e cumulando ricor- 
di fopra quella così nccettària ragione di Stato , fegue il 
medett mo Tacito a dire * che il Regno è l'Anima del Cor- 
po del Monarca ; c non può diuiderfi .• Vnurn m Reìp. Corpus 
Uno animo regendum « 

Li fconcertì delle Republichc , ede' Regni non Ireb- 
bero ricorfò per fedarfl ad altro rimedio, che col riporre 
in manod'vn falò l'autorità del comando : Non aìtud di - 
fc or danti; V atri a reme diumf uiffe* quamabvno regeretrtr : dif- 
fe Tacito j nè verrebbe in confèguenza il contrario , fe due 
Sourani inyn Regno dominattero. Romolo, per goderli piò 
tranquillo l 'Impero, vn fratricidio commede . Nè per al-, 
tro preoenne Arinotele quel ricordo * con cui dille; Gufi » - 
dia Principato! ejf , neminem vnum magnum fiicere : le non 
che per auucrrire ad euirare l'euidenza del periglio » ch'io 
qui narro • Chi gode la forte di poter etter il Regol «ore, 
non deue farli regolare ; e fabbattarfi , ced-ndo il fuo , c 
la fua potenzi ad vn'inferiore è vn'atto viliflimo , e non da 
Prencipe ; è vn difprczzo non ordinario , che (ì fa al pro- 
prio credito , ed alla propria autorità : è vn'offenderc 
natura 4 anzi Dio fletto , che Sourano lo fece, c nelle para, 
boje dì Salomone ce l'anuertifce , dicendo : Nè det alie- 
ni' honorem ntum cap . 5. è vn porre poi anche Pitto i piedi 
Ja ttima v chc ad altri huomini illuttri del fuo Regno fi de- 
lie ; e per euitarne il difòrdme volle illuminar Tacito !u_, 
mente de’Prcncipi non conofeitori di quello ricordo , di- 

ff 2 cenco: 
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ccndo.* In Cintiate tot illuftribns viris fubnixa , non ad Vienne 
omnia referrent • 

Deuono poi anche i Prencipi effere zelantiflimi della-. 
-Giuftitia, da quella vnicamcnte pende Tacquifto, la perdi- 
ta , il inerito , la fortuna , la difgratia , la fama » il vilipen- 
dio , e la vita de* Grandi. Con l’atnminiftratjonc della-, 
Giuftitia lì fabbrica, ò dirocca l’Impero ; dimodoché* : 
Frxfiìinm maiettatis ; fi nomò da Platone la retta Giuftitia, 
e li come da queft’vnica virtù può acquiftarli il maggior 
credito , così mancando ad vn Grande , gli mancherà il 
fondamento reale del dominare . La qualità del cuore del 
Prencipc G fcuoprc dal modo di miniilrar la Giuftitia ; ne 
mi li dicatefi impenctr abitisi perche quella caufa non ha di- 
Ilintioiie di regola , nè mezzo da colorirli co i le ragioni di 
Stato. Fiat Iusfiat Ius , andauan gridando que’fauij > cho 
nella Grecia par che fufTero adottrinati da vna Oiuinità. 
E Carlo V. imbeuuro di quello fauio ricordo > dille : $i- 
cut Sol nobis , itd & In fistia debet effe tquatis % Renderà ec- 
clifftca ogni altra benché heroica t virtù vn Prencipe , quan- 
do quella della Giuftitia gli mancai è quella 1’Anima del 
corpo del comando , nè potrà mai hauer fulfiftenzadi du- 
x adone > quando ne lia priuo . Traiano quel sì rinomato 
Prencipe trà gli Aligufti > conobbe bcn’egli la verità di 
quelli detti » onde appena aftunto egli fu ali’Imperio « che 
la Spada della giuftitia , ch’in fua mano li pofe , al Prefet- 
to generofamente confegnò,dicendogli ; Cape GUdiuniib 
fi rette P atri * imper aiterò prò me , fin al iter contra me et vte~ 
re ; Se così accurati fulfcro molti Prencipi del noftro Se- 
colo, felice il Mondo , ma molto più fortunati farebbono 
gl’iftcfli Grandhpcrche loro li faciliterebbero gli nequitose 
l’amore de’ popoli loro fomminiftrerebbe fenza ftrepico 
quegli vtili, che per vie ingiufterapifco.no, L'oflèruanza^ 
dell a giuftitia imprigiona Tanima , e’1 corpo de’Suddici ; di 
modo che ballano dopò i cenni de’ Prencipi > pernecef. 
litargli a non ricufar periglio» ò difpendio, per incontrarne 
i guftjf . 

. I! 
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-■ tiTronod’ogniPrencipcreligiofolopcrfcttionòla giu- 
flitia,cd il conferuarlo li fonda nell* Vmcuique t ribue re lus 
/ufo quello dilTe Arinotele efler deue lo feopo per l’acqui- 
(lo della maggior gloria d’vn Grande » perche ; In fe *m- 
nes virtutes conti net : Vn Prencipc fomigliar deue nello 
giuftitia l’Eufrate,ii di cui corfo qualunque più alto riparo 
trattener mai non puote. Con quella lperienza ancoro 
ogn’vno 5 per non infolentirlì, riconofeerà che fe la forte, 
lofè nalcere con fegnalato auuantaggicnon lofè arbitro 
deila giuftitia , e ne meno compratore deirautoritàde > Mi- 
nillri , perche nacque piu denarofo. Quella legge, cho 
difeefe da Dio : Inflitta : è Cflo , non diede eccettiono 
di perfone , c s’in quella ruftica COPPA beiielTero mol- 
ti così fenfato ricordo non trangugerebbono tal volta 
nell’oro quel veleno , che farà perder loro eternamente 
l'Anima , e con effa forfè anche il Dominio di quello 
Mondo • «• - ; ‘ .« ’ ti . - 

Nè li trafeuri di prcuedere > che la giullitia non refti 
opptellà dalla fretta del giuditio * Non può frutti imma- 
turi produrre la Prudenza. L’intelletto ragioncuole , do- 
pò il difeorfo , ed il tempo leuoprono quel Porto , ouc 
la verità li tocca con mani: Il tranfìto dal principio al 
fine deue hauer il mezzo , e l'vfare il contrario è vn cor- 
rere ad incontrare manifellamente il precipito delle cole; 
Concetta medicar/ ; dicono i Galenifti, e Platone nel 5. del- 
le fue leggi c’auuertì dicendo : Veftinatio eftlndiciorum no- 
verca , & labes . 

La maggior maflìma però » che deue hauer il Prencipe 
innanzi a gli occhi »è quella d'auuertire non foload entra- 
tela perfiilerc con quell’iftellb tenore nel dominio . Chi 
non hà dillratra la volontà da ;fenl? di tirannia ; ammette- 
rà la ponderatione di quello ricordo , nè li foggettetft 
a cedere , ma più tollo , fattoli feudo delle leggi del douc- 
re , con la prudenza > e con {'equità > li auanzerà Tempro, 
più nei concetto de’popoli • Deue eflèrc così congiunta. 

' all’ 
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all’autorità quella maffima di Stato * ch’il poco > che fé ae 
perda , mai più li racquiflcrà da’Preucipi . Vna fola volta 
d Screditato vn Grande , fi (limi pure per Tempre diferedi- 
tato ; anzi conofccndofi la grauezza dell’iftefTa ragion di 
Stato dal noftro Tacito, ne lafciò fcrittodi più > che ancor-^ 
che operaffe bene vn Prcncipc , fe vna fola volta mancò al 
douere , & al giuflo , onde ne cadde in odio de’ popoli » 
mai faranno le fue giufte operationi tenute in credito di 
buone : Inmfo fernet Principe ( difs’egli ) fenbenè > ftù ma- 
le fatta prema nt : Mifèria troppo rigorofa de' Comandan- 
ti ; antidoto però neceflàrio , per reprimere la fmoderata 
volontà di coloro 5 che s'nuanzano a voler ciò , che poflo- 
no >fcnza riflettere > che non può hauer credito > nèdu- 
ratione quella leggei E’ però necc/Tario hauerfi quella maf- 
fima in concetto di Sourana tra tutte l’altrc ragioni di 
Stato . 

Chi hà penfiero di fiabilirfi neU’imperare > haurà im- 
pulfo d’imitare fempre in tutto quel Principato , che fu 
vn Teatro di felicità ; quella farà vna Rocca , che lo terrà 
lontano da quelle m.d regolate voglie » che ponno inquie- 
targli il Dominio: nè s’molrrò con palli gioriofi allo ftibi- 
Jimcnto,fe non quel $ourano,che fatto lega col giufto diè 
bando a gli affetti di malitiola cupidità de' propri) fenfi , c 
delle violenze • Per animare quello ricordo , vadano i 
Prencipia porre rocchio in quel fauiodoc» mento,chedie- 
de Galba a Pifonc, quando gli diffc, che per bar fcdta del 
buono dal cattiuo > confìderar doucua, quali cofe fotto al- 
tro Prcncipc ffimaua degne di lode, e quali di biafmo: F//- 
Itffìmus idem ( fenile Tacito ) ac breatjfmus bonarvm , mala - 
rumque reram delettus * quid aut volueris Cub alio Principia > 
autnoluerts: La critica negli altri deue feruire di correc- 
tione a fc fleflò ; e fi come per gli errori ‘d e ; pnffati il pro- 
prio precipitio euitiamo, cosi per le virtù douiamo ad vna 
certa gloria gradarci. In qneft'vnico ricordo fi compendia- 
no le maniere tutte di goucrnare. Ne ha uranno i Grandi 

occa- 
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oceafione df dire con Cefarc > praticandolo fecondo Cice- 
rone riporta ; Si violdndnm efi lus , Regni tanfi viol&ndum. 
eH : perche quando il premio farà del mericcuolc, il giufto 
trouerà lVguaglianza ne’fori; le violenze hauranno il ban- 
do dalle Corti de* Comandanti : i Miniftrinon vorranno 
fodisfarfi de' propri; capricci; farà intefa la verità , fi darà 
al douuto ricorfo il fuo luogo , e fi porterà alla Religione, 
c Miniftri d’efla quella riuerenza,c rifpctto> che 
fe le deue: all’hora i Popoli garreggeranno 
per foggettarfi ad vn si degno Soura- 
uo ; e l’albero della fua Caufa 
produrrà effetti di tranquil- 
lifiima quiete, e fe- 
condità di 
* glorie. 
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S Evza fi or dar mi d’ batter fin 1 bora frtienuto > richieda, 

nel Vrencipevna pìcnijfi macogmtione,e letteratura’» m'ha 
poi diligalo a doucr contradirmi, vn certo prurìto d'ingegno, e 
quali he e [empio poco alle lettere fauoreuole Onde ritratto tl mio 
primo affunto nel difcorfo , che le tnum, e ibe foco perciò porta 
il titolo di Contradittione . Ala nel tempo mede fimo mtrico- 
nofeo poco coftante a me flefifo , anzi frettamene tenuto di far 
ninna contraditttone è quefia mia contradittione . Perche ri- 
flettendo all' incop arabi) fapere, di cui è adorno l'animo del 6 tg. 
Cardinal Abolirti fuo, e mio rtuer iti {fimo Signore , vedo in- 
ferno quanto vantaggio habhia portato all' vntuerfal bereftio\ 
& alla pubblica tranquillità /’ 'al ti fi ma eruditione di 6. É. che 
con la guida della medefima , e d'vna prudenza fpr human a 
ha potuto in tanti grauijfimi maneggi obbligar fi ad vn conti- 
nuo tributo tutti gli applauf . Buferebbe queflo polo efempioco - 
me che si illuflre , e sì grande per forzare à riamare le lettere > 
chiunque haueffe intr apre fo ad odiarle , e per feordarp d'egni 
ragione , che contro di effe poteffe addurfi : E mentre da vna 
tanta euidenza rimango forprefo > non la fio d’ afferrar la di 
lei bontà , che non fi contradiranno mai il debito » e la prontez- 
za di fetuirla » e che con vna fempre inuartabile ojferuan - 
za farò, &c. 
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LA CONTRADITTIONE. 

Stalla mundi tligit Deus , ve confund&t faptentes . 

E ’ Così malageuole l'acceffò al Tempio della Virtù, 
che per renderci la fauia Antich ita auucrtiti a non 
tentarlo > anzi fuggirlo : celo fe veder e per Brade noìu 
diffimili dalle più feofeefe rupi nella cima della mag- 
giore altezza lìtuato; Volendo forfè anche alludere ch'è 
quali imponibile il giungerui : e fe mai violentato da vii 
ftrauagantc dcliderio , fuflè vn’huomo coli sii peruenuro , 
ritrouato doppo li farebbe in vn fico , oue per Ibriditi 
del terreno nuouo Camaleonte cibar non li potrebbe , che 
d'aria ; e relèando a godere prima , e forli più che gli altri 
folamcnte il priuilegio delia chiarezza del Sole , impe- 
trar da elio ne men potrebbe frutto di dureuole lòftenca- 
mento, ne modo da difenderli dalia rigidezza de* geli 
per alficurarli , ò per coprirli almcn per poco tempo la vi- 
ta. Gli anni mal fpef? lontani dalla quiete , e dalle com- 
modità de’poucri Bianti , de* miferabili Diogeni , Fef- 
lerne rimafto quel difgratiato Democratc acciecato , 
Feracide Filofofo da* vermi diuorato ; Catone vilmen- 
te oltraggiato , ed Arinotele per difperatione nel pro- 
fondo Euripo annegato, chiara tc/Hmonianza danno della 
verità , ch*io riporto . Anzi hoggi giorno il volerli fola- 
méte arrilchiare a concorrere nella lìima di letterato, è vn 
prepararli a coltiuare vn terreno, ch'altro non produce, che 
dilhirbi, ignominie, e tal volta pericoli di vita. Suffi- 
ciente motiuo elferdourebbe di non applicare alle lettere 
refpcrienza di non veder mai per vn tal riguardo qualifi- 
cato d'honori vn foggetto : la conditone miferabile de, 
Virtuolr, il difprezzo della Communità del Mondo turto, 
il fofpetto, lo ìcherno, e finalmente il mal concetto , che 
degenerati li tiene > c chiara infegnanza da douerl? ogoi 
Varjll, g g vno 
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vno togliere dal pcnficro quella flupida compiacenza^ , 
quella boria tanto limitata > e a prezzo di fudatittìme fati- 
che con sì gran ftudio ricercata : Ego in altiffimis habitoy & 
thronus meus in coltimna nubis'Aiftc di lua bocca la Sapien- 
za medema • L’operare è nectttàrio, ma non per apparire 
letterato , quando s'habbia penderò di viuere nell’eflima- 
tione d’alcuni Grandi, che però s’hà neH’Ecclefiaftico : pe - 
nes Regem noli velie vid eri fapiens : donde è che lempre fa- 
ranno potentiffimi meco i comandamenti d’Aniici , mai 
però quando di far compofitioni mi chiedano» L’honore 
fattomi dall’Accademic di Roma , Napoli , e Venetia_» 
mirhauermi aggregato, vien rìconofciuto da me per vno 
sforzo della loro fomma cortefia , non concorrendoui al- 
cuna precedenza di merito • Anche il Senato di Romeo 
tròia canitie d’efpertifiìmi Sauij ammette vn parer gioui- 
nilc y e 1 * Accademie d’Atene non /degnarono introdurre 
ne ? loro rinomaci congre/H , chi vi fi portaua per folo fine 
d’apprenderc.Ma no perciò Pesépio di sì celebri Adunàze 
mi darà emù la tione allo fcriucre,ò prurito al cóporre *Sò 
beniflimo>chc : In fan abile crefcit fettbendi caco&thes , come 
lo rimprouera Perfio : che è oltre modo difficile il tarpar 
le penne all’ingegno, l’imprigionarelofpirito, lo flagrare 
la vena» che : Diffìcile eft fatyram non fcriberc : e lo prouaua 
Giouenale, non ìafeiarfi lufingare dall'applaufo, che vien 
prometto, dagl’impulfi che vengon fatti, dal genio adula- - 
torc . Vulchrum eft digito monftrari , & dicier hic etty come 
ditte Perfio . Deuono però quelle vane illufioni , quello 
chimeriche follie lacrificarfi sii l’altare della prudenza , e 
ricono/cendofi il difpregio, il periglio, il danno che ne ri- 
fulta, rcnuntiar loro quel fumo, che fc non foffoga, alme- 
no annegrifee . 

E vaglia il vero, fc vno Scrittore vuole inuehir contro 
i viti); ciafeuno s Addotta quel detto d’Horatio : De te fa - 
buia narratur : benché habbia egli hanuto ogn’altro pen- 
ficro, e non riguardato cbcPvniucrfalc. Non ha più au- 
torità 
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torità quel preferito regolatore della cenfura : Non vitro, 
trepidami Ogn’vno fi fà dittatole di qucllaCommunanza, 
à cui non fù mai aggregato, e vuol correggere, anzi hce~ 
rar tutto • 

Non v’è chi per pafcolo di' lettura anco ncJl’horo 
gettate, e ad effetto di puramente conciliare il Tonno, non 
richieda cofe eccedenti l'humana capacità > altrimenti Ci 
prouano le folite naufec, che amareggiano Marcialo : 

Domina fojhdia Rema : Felici farebbero Farti à parere di 
quel gran declamatore Quintiliano , fé non hauctfèro per 
Cenforiche li fòli periti ; Ma feompoftefi le sfere del Cie- 
lo letterario, riuerfato bordine , confufe le cla/fi , fputa^ 
quel, Grande fophos , chi mai piu intefe pur nominare la- 
fapienza. 

Ma fi difpregi il difprcgio ; E* incontrouertibilc , che: 

Honos alit artes : accompagnato però con li mezzi di ne- 
ceflario foftenramento i onde non deua reftarc a* letterati 
quella confolatione della propria m i feria i Pallida furia 
fumai : Nel Nomenclatore della dottrina è già da Jun°o 
tempo cafiato il nome gloriofo de’Meccnati ; non fi trona 
più vn’Heroe, che qual Cefare di Giouenale : Trifìes hac 
temperate C ananas re fpexit : La forgente d’Hippocreno 
frange tri rupi, c tri (cogli le Tue limpidiflime onde , atte 
foló ad illanguidire lo ftomaco à chi tenue , & à chi leg- 
ge . I lauri, e 1 hedere ingombrano d intuii ombra Je tem- ^ 

pie . Tutto il patrimonio di quel facro ritiro confifie itu, 
cetre, c lire,valeuoli à feppellire nel loro concauo egn'al- 
tra fpcranza, che d’aria i Maonidts nuilasipfe relìquie opes: 
onde con fomma ragione veniua ad auuertirfi il Poera di 
Sulmona dal fauio fuo genitore: Studium quid inutile tentasi 
Languito nondimenoil letterato rrà la miferia > li (bi- 
getti alla malediccnza ; da priuo di fperar merito : Tutto 
potrebbe condonarli al brio , & al bollore dello fpiriro * 

Quando à moriui per alrro si potenti non sWiunoefTo 
quello tanto neceffario di fchiuarc i graui pericoli, annali 

fi cimenta, chi intraprende lo fcriuere. Non germrglicj 

g g * nel 
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nel campo letterario altra roeffe, che d*odij,e perfecutìo- 
ni tE ben potè ciò da principio preuederfi , mentre la Te- 
menza gettata da Cadmo, nel Tuo primo fpuntare diè fi- 
gura alle lettere, e fè nafecre armati capitalismi nemici .* 

Il ferpente mediatore del genere humano per adefearo 
alTerrore, propofe vn premio, che fu anzi pena della con- 
traucntionc : Aperientur oculi vejlri feientes bonum->& mal*: 
E volendo Agricola fneruare la poffanza, e la ferocia dell* 
Inghilterra, hebbe per mezzo ficuro : Vrincipum filios Ube- 
rai ihtts artìbus erudire , come racconta Tacito nella Tua vi- 
ta . Se dunque è male, è dannofo rapprendere > affai peg- 
gio farà il valerli dcll’apprcfo • Irrigare di copiofi fudori 
vna pianta, per raccoglierne aconiti, c cicute. Solleuarej 
qualSififo con tanto (lento quel fallo, che poi nella cadu- 
ta precipitofa n’opprima . Prendere vn volo con Dedaleo 
sforzo d’ingegno, perche follmente fi a l’Autore : Daturus 
nomina ponioi come auucrtì Horatio. Pcnfieri fono di trop- 
pa imprudenza , anzi di cieca difperatione . 

Acccrtatoè per tanto il configlio di chi fatuamente hà 
deliberato allótanarlì da’iidi della lettcratura,pcrchehaurà 
la Scurezza di non dare in fcoglio, nè haurà occalioncin 
quella forma di biafmarla di vantaggio; eome fece Tul- 
lio, quell'oracolo della latina eloquenza ( fecondo ch«_> 
Valerio Maffiroo ci lafciò fcritto) òdire con quel fuperbo 
d’Eraclidc , e Filone Melitenfc, non elfer altro, chVna 
pelle , ò vn veleno negli animi humani le lettere ; tanto 
più , ch’auanzandofi poi nell'età, che : eft dura , ér intratta* 
bilis : noni? potrebbe in quel tempo ( fecondo la pratica 
di Sencca)riformarc:che però viene infegnaco da Lucano r 
Semper nocuit differre i Anzi Tifi e Ho Salomone per allonta- 
narci dalle feienze ci auuertl > dicendo : tìauc occnpationem 
dedit peflìmamfilifs hominum : 1 configli di coloro, ch’inani- 
raano hoggi giorno le penne allo fcriuere , ò allo ftudio , 
hanno più del magnifico , che del fìcuro • Ben lo fperi- 
mentarono quegli Oracoli della virtù ne’ tempi andati » 
mentre fi vidde ad vn Tullio flrappar quella lingua , che fc 
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rimanere ammutoliti i più fauij della Romana Republica , 
tagliar quelle mani , che haueuan ammaellrato a faper ben 
fcriuere vn mondo :Dcf}cndus Cicero cfti'Latitq'Ji letta lingua, 
Platone in compcnfa delle Tue fatiche fù da Dionigi ven- 
duto per fchiauo. Socrate,ed AnaflTagora morirono amido 
nati , Seneca fuenato > Archimede vccifo , Talcte morto 
di fete , Pitagoracon feflànta difcepoli ammazzato 9 Cali- 
cene gettato fuori delle finclire : quel grand’Aucrroe, che 
fece il Commento, fatto feoppiare con vna ruota fui pet- 
to. Scoto Inglelè non il fortile, da’fuoi Scolari vccifo; 
cd Anaffarco quel Filofofo cosi domeftico d'AIeffimdro, 
fù dal Tiranno Nicacrconte di Cipro fatto trafiggere da* 
chiodi , c poi volle anche vederlo pcftoin vn mortaio. 
Quelle lagrimeuoli hiftorie dourebberofar dare il bando 
da'noflri intelletti alle lettere, e tenerle più lontane della 
pelle. L’efperienza è quella, che deuc regolare il prefen- 
te,e preuedere il futuro . Non fono quelli fcmhche hanno 
da produrre il frutto; nè hanno bifogno di tempo per ma- 
turare ; deuono efler polli in pratiche efficaciflìme tali 
ricordi » e fuperar fi deue ogni humana illufionc con quelli 
sì funelli fuccedi • Non fù mai giudicato Socrate dall* 
Oracolo degno del nome di Sauio , fenon quando confes- 
sò di faper nulla; e Dauide (limò degno delle grandezze 
di Dio folamentc chi fprouillo era di lettere , già che can- 
tò : £hor,iam non cognoui literatnram , introito tn potentias 
Domini : Quello farà lo fpccchio , che farà brugiarmi i li- 
bri j quello il ricordo da non comporre; e quello forila e 
meritamente t il motiuo> perche molti Grandi non voglio- 
no virtù , nè virtuofì nelle loro Corti ; ed in vna delle pic- 
cole Hepubliche d’Italia vi è per legge , che nelfun Dot- 
tore polfa effere del Magi Arato. 

E s’in altro luogo, faueliando a’Prcncipi dico , che le— > 
feienze connumerar fi ponno fràgrifirumcnti politici del 
regnare, qui mi fò lecito confiderarle foto ad vn certo fc- 
gno douute à chicomanda ;non però necdTarie à chi de- 
lie vbbidire . Collocò la Natura nella teda >Prcncipe del 
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corpo , l'intendimento, acciòle fcicnae apprendente , e la 
memoria per conferuarle : però alla mano » e agli altri 
membri inferiori, diede i'attitiità, per obbedire. S’vnirono 
gli huomini in comunità , non affine oi fpeculare , miu 
d’operare. Non fi rendono felici i Regni, per quello che pe- 
netra l’ingegno, ma per ciò che perfettiona la mano.L’otio 
de ftudij taluolta cagionò quanto inuentò la malitia; ma- 
chinò contro ilGouerno colà nella Grccia,e perfuafe fedi- 
tioni in Roma; che però a i Spartani paruc effe r baftantej 
a’ popoli , fecondo Plutarco riporta , iifaper obbedire, 
foffrire , evincere; qualità importantiffime alla Repu- 
blica : Omnis difciplina erat , vt pulchrc parermi > ut 
labores perferrent >vt in pugna vincerent\ Intender però fi 
deue quello ricordo , non in quella forma , che con trop- 
pa malitia fi pratica dall’Ottomano , ma da Prencipc , che 
fappia tener diftinti i Tuoi popoli ; tal che pofia valerfenc 
nella virtii, negarmi, nell 'arti , ed in altri offici; propor- 
tionati al mantenimento del corpo de fuoi Stati. 

Dio voglia che io non hal\bia a dire con Geremia , per 
molti , che non hauran cauato da quello libro profitto ; 

Ecce ipfi dicunt ad me ubi e fi ver bum Domini : Venite 
percutiamus eurn lingua : ma coll’] Ile fio nuotan- 
domi a quella Diuina Maeftà ch’il tutto ve- 
deri rò:T# fetsy ejuod egrejfum eft de la- 
bi/ s mtis, , re Cium in cofpeclutuo 
fnit ; e che : Diem homi ni s 
non dcJìderaui-iCjuia ve- 
ra falus in te Do- 
mine . 

SOLI DEO HONOR, ET GLORIA, 



Digitized by Google 


Gli errori della Stampa . 

Conforme fono ineuitabili , così ponno Cerna dubbio eP- 
fere riconofciuti > e da’ Lettori d’intelligenza emenda- 
ti, Li condonino all # Autore > perche non ha potuto 
applicare* & allo Stampatore* già che confetta la colpa. 
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